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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Conclusi i colloqui 

Andreotti 
e Gromiko: 
auspici per 
il negoziato 

Una dichiarazione congiunta: «Prevenire 
una corsa agli armamenti nello spazio» 


1 colloqui di Gromiko a Roma si sono conclusi ieri mattina 
con una dichiarazione congiunta ltalo-sovletlca che sintetiz¬ 
za 1 punti di convergenza tra 1 due paesi sulle questioni della 
distensione e del disarmo. Il documento ricalca le linee della 
piattaforma negoziale concordata da Usa e Urss nel colloqui 
svoltisi a Ginevra il 7 e 8 gennaio scorsi. In particolare si 
auspica la «prevenzione di una corsa agli armamenti nello 
spazio». Entrambi 1 ministri hanno espresso soddisfazione 
per l'andamento del colloqui. Andreotti ha riferito al giorna¬ 
listi che Gromiko si è detto soddisfatto anche delle conversa¬ 
zioni avute con il papa. Il colloquio In Vaticano, è durato 
quasi due ore, non ha affrontato l’Ipotesi di un viaggio del 
papa in Urss. Mercoledì Gromiko è stato a colazione dal 
presidente Pertini col quale ha esaminato 1 rapporti Est- 
Ovest e la crisi mediorientale. I rapporti Est-Ovest, e in parti¬ 
colare le prospettive del negoziato di Ginevra, sono stati al 
centro anche del colloquio che il ministro sovietico ha avuto 
con II segretario del Pel Alessandro Natta. A PAG. 3 


I colloqui Oromlko-An- 
ànviil «anno avuto il risul¬ 
tato positivo di un comuni¬ 
cato finale che riprende e so¬ 
stiene le formulazioni adot¬ 
tate a Ginevra nel gennaio 
scorso tra 11 ministro degli 
Esteri statunitense e quello 
sovietico. Che si sla tenuta 
ferma quella posizione dopo 
le pressioni e le giravolte del 
presidente Reagan sul tema 
delle «guerre stellari » non è 
poco e va apprezzato. Ma 
dobbiamo dire con altrettan¬ 
ta franchezza che non è 
neanche molto, soprattutto 
che non è adeguato alla gra¬ 
vità del problema con cui cl 
si misura. Il governo Italiano 
non ha pronunciato ancora 
un «sì* deciso al progetto di 
•guerre spaziali», ma non osa 
ancora dichiarare 11 suo «no». 
SI barcamena ancora, espri¬ 
me ora preoccupazioni, ora 
speranze, ora ottimismi di 
maniera. Mentre una Inter¬ 
vista del presidente del Con¬ 
siglio al *New York Times » cl 
fa sapere che Craxl chiederà 
agli Usa (dove arriva oggi) di 
tener conto delle preoccupa¬ 
zioni sovietiche sullo scot¬ 
tante argomento, In modo da 
non bloccare 11 dialogo appe¬ 
na Iniziato. 

Slamo, come si vede, di 
fronte ad una posizione che 
non è certo oltranzista, di ce¬ 
dimento al maggior alleato 
(vedremo, però, se resisterà). 
Tuttavia si tratta anche di 
posizioni deboli, Incerte e 
quindi dotale di scarso peso 
contrattuale. Il primo loro li¬ 
mite è nell’assenza di giudi¬ 
zio autonomo sulla scottante 
materia; sembrerebbe che li 
governo e 1 suol esperti, In 
effetti, non abbiano mal di¬ 
scusso e approfondito un ar¬ 
gomento di tanta importan¬ 
za. Il secondo limite è dato 


Nell'interno 


Incatenato per fuggire la droga 
muore asfissiato in un incendio 

L’avevano i nc at en ato (sembra con il suo consenso) al termo- 
sifone della sua stanza, per impedirgli di cedere alla droga: è 
morto cosi un ragazzo veneziano avvolto dal fumo di un 
piccolo incendio, impossibilitato a fuggire. Si chiamava Mi¬ 
chele Rogllanl. A PAG. 6 

Strage di Natale, a Napoli 
un fermo per reticenza 

H sostituto procuratore di Bologna, Claudio Nunziata, ha 
fermato ieri a Napoli per reticenza Carmine Esposito, uomo 
vicino agli ambienti di destra, uno di coloro che, prima della 
strage, informarono la polizia che si stava preparando qual¬ 
cosa. C'è una pista neri-camorra? A PAG. 6 

Domenica a Venezia per la 
pace con Natta e Folena 

Domenica Venezia per un giorno sarà la «capitale della pace». 
Dal Triveneto, dall’Emilia, dalla Lombardia arriveranno a 
migliaia per partecipare ad una grande manifestazione nel 
corso della quale parleranno i compagni Alessandro Natta e 
Pietro Folena. neosegretarlo della Fgcl. A PAG. S 


Nel 1984 nessun vero risanamento, mentre il dollaro impone nuovi vincoli allo sviluppo 

Bankitalia: l’economia non va 

Stanno peggiorando 
inflazione e deficit 


Preoccupata analisi de! Servizio studi - Interventi per rimuovere 
i «nodi strutturali» - Importiamo anche tecnologie avanzate 


ROMA — L’Inflazione a! 7% entro quest'an¬ 
no? «Non è realizzabile se cl si affida alle ten¬ 
denze attuali». Queste parole il governatore 
Ciampi le aveva pronunciate ben prima di 
conoscere 1 risultati di gennaio e febbraio (ri¬ 
salgono al suo discorso al Forex Club del 4 
novembre), ma deve averle ripetute pari pari 
martedì scorso a Bettino Craxi. Esse trovano 
conferma, Infatti, nelle analisi dell’ultimo 
Bollettino economico della Banca d’Italia 
(presentato Ieri da Ralner Masera insieme a 
tutto lo staff del Servizio studi). Nel primi 
mesi dell'anno la discesa si è fermata, tanto 
che, se volessimo raggiungere l’obiettivo del 
governo «nella seconda parte del 19851 prezzi 
al consumo dovrebbero aumentare in media 
a tassi mensili dell’ordine dello 0,3%». Ciò è 


al limiti del possibile. In queste condizioni, la 
banca centrale non allenta la sua politica 
monetarla e chiede Interventi sulla finanza 
pubblica e sul costo del lavoro. 

Lo stop di questo bimestre è stato influen¬ 
zato dal dollaro che da dicembre in qua si è 
rivalutato di oltre il 5% (10% dal giugno 
scorso). Al di là deU'impatto immediato sui 
prezzi e sulla bilancia del pagamenti, la corsa 
della valuta Usa è destinata ad aumentare 11 
grado di Instabilità economica, fino a porre •! 
«interrogativi inquietanti sulla sostenibilità 
di tale situazione». Tra 1 fattori interni che 

{Segue in ultima) Stefano Cingolani 

NOTIZIE SUL DOLLARO A PAG. 9 


ancora dalla delega agli *al- 
tri •: si auspica che gli •altri» 
discutano,'gli « altri » trovino 
un accordo sulle armi spa¬ 
ziali mentre I paesi europei si 
adoperano sul contorno, 
senza proprie Iniziative pre¬ 
cise di rilevante Incidenza 
politica. Il terzo limite cl pa¬ 
re, Infine, il più serio: che co¬ 
sa vuol dire che Craxl richia¬ 
merà l’attenzione di Reagan 
sulle preoccupazioni sovieti¬ 
che per 11 riarmo dello spa¬ 
zio? Qui ad essere preoccu¬ 
pata non è solo l’Urss, e non 
sono in ballo Interessi sovie¬ 
tici di parte. Il problema del¬ 
le armi nello spazio è fonte di 
preoccupazione generale per 
tutti, è ‘In sé » un pericolo e 
una minaccia per l’insieme 
delle relazioni Intemaziona¬ 
li. per la pace o la guerra nel 
mondo. Prevenire la corsa 
alle armi nello spazio non è 
insomma cosa che da un lato 
favorisca e dall’altro dan¬ 
neggi questa o quella poten¬ 
za: è semplicemente una po¬ 
sizione che corrisponde ad 
un Interesse generale del 
mondo, e quindi dell’Italia e 
dell'Europa. 

Se non si hanno chiari 
questi concetti elementari, le 
Iniziative e le posizioni del 
governo italiano perderanno 
persino la loro Iniziale Incer¬ 
tezza per scivolare rapida¬ 
mente sull’allineamento del¬ 
la volontà americana. Non è 
successo così anche per 1 
missili? Non si era partiti 
con la •clausola della disso¬ 
luzione» per approdare alla 
situazione odierna? In que¬ 
sto caso però con una aggra¬ 
vante, perché 1 progettlspa- 
zlali di Reagan non hanno 
neanche l’alibi di un SS 20 
sovietico. Attendiamo quin¬ 
di con curiosità cosa dirà ef¬ 
fettivamente Craxl a Wa¬ 
shington. 


Dopo il trasferimento dei cinque giudici 

Altri magistrati sotto 
inchiesta per malavita 

Il CSM estende l’indagine alle responsabilità dei capi del di¬ 
stretto di Torino e della Procura di Milano - Severa delibera 


Per evitare il referendum 
invito al negoziato diretto 

Generico 
appello 
di Craxi alle 
parti sociali 

Nessuna indicazione concreta sulle scelte 
del governo - Reazioni di Lama e Patrucco 


ROMA — C’è un appello di Craxi, c’è l’Incarico a De Mlchells 
di incontrare le parti sociali la prossima settimana, ma non 
c’è alcun elemento che renda credibile e concreta l’annuncia¬ 
ta Iniziativa governativa per favorire un accordo In grado di 
superare il referendum sul taglio della scala mobile. Il Consi¬ 
glio di gabinetto riunitosi ieri a Palazzo Chigi sembra aver 
fatto piu fumo che arrosto. Al termine, lo stesso ministro del 
Lavoro ha rinunciato persino ad accennare alla possibilità di 
una soluzione positiva che, invece, due giorni prima aveva 
quasi gridato nel bilancio pubblico del suol contatti con tutte 
le forze politiche e le parti sociali. Anzi, ai giornalisti che gli 
chiedevano se avesse ricevuto dal governo un mandato pie¬ 
no, De Mlchells ha risposto secco: «Sì, pieno di rogne». Né più 
ottimista sul tentativo si è mostrato il vicepresidente del 
Consiglio: «È difficile», è stato 11 suo scarno commento. Tutto 
questo mentre nel corridoi di Montecitorio 11 repubblicano 

(Segue in uìtima) Pasquale Castella 


La Camera boccia il decreto 
Tante assenze del pentapartito 

Il governo 
battuto , 
benzina 
10 lire in meno 

Alcuni parlamentari della maggioranza 
hanno votato insieme all’opposizione 


Il decreto sulla benzina non 
è passato e 11 prezzo del car¬ 
burante calerà di dieci lire. 
Alla Camera 11 provvedi¬ 
mento ha ottenuto 230 voti a 
favore e 230 contro. T iolte le 
assenze nel banchi della 
maggioranza, mentre alcuni 
deputati del pentapartito 
hanno votato insieme all’op¬ 
posizione. Il decreto stabili¬ 
va la fiscalizzazione della di¬ 
minuzione del prezzi del car¬ 
burante che si era verificata 
nel giorni scorsi. Per i mini¬ 
stri 11 regalo durerà poco. A 
a la si» 


giorni si riesaminerà 


tuazlone. 


A PAG. 9 


Incontro segretari 
di federazione Pei 


ROMA — «11 punto sulla situa¬ 
zione economica e la prospetti¬ 
va del referendum»: questo il 
tema di una riunione dei segre¬ 
tari di federazione del Pei che 
si è tenuta ieri alle Botteghe 
Oscure. All’incontro hanno 
partecipato Alessandro Natta, 
Alfredo Reichlin, altri dirigenti 
nazionali del partito, e alcuni 
dirigenti sindacali, che sono in¬ 
tervenuti nella discussione. - 


ROMA — Il «caso Torino» s'allargo: nell’av- 
vlare la procedura per 11 trasferimento d’uffi¬ 
cio del cinque magistrati con frequentazioni 
malavitose, il Consiglio Superiore ha aperto 
mercoledì sera un’elitra inchiesta parallela, 
che riguarda ie responsabilità del capi degli 
uffici che avrebbero dovuto vigilare e l’iner¬ 
zia con la quale l’autorità giudiziaria compe¬ 
tente (Procura di Milano) ha dato corso, anzi 
non ha dato corso, all’iniziativa penale: solo 
«atti preliminari». 

I tempi del trasferimento, circa un mese e 


mezzo nel casi di maggiore speditezza, non 
dovrebbero Incidere in teoria sul processo 
Zampini, ne! cui collegio figura uno dei ma¬ 
gistrati sott'lnchiesta, Franca Viola Carpin- 
teri, che ha dichiarato per altro di non avere 
alcuna Intenzione di abbandonare il dibatti¬ 
mento. Ma sul suo capo e sui suol quattro 
colleglli — Ubaldo Fazio, presidente di sezio¬ 
ne di Corte d'appello, Vincenzo Ferraro, so¬ 
stituto procuratore generale, Luigi Moschel- 

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 


Ucciso perché non pagò la tangente 




Un Imprenditore di Palermo, Pietro Patti, è 
stato ucciso da un commando mafioso a 
fianco della figlia di 9 anni, ferita gravemen¬ 
te dal killer. La moglie ha rivelato che la vit¬ 
tima s’era rifiutata di pagare una tangente di 
500 milioni alle cosche delle estorsioni. In¬ 


tanto la commissione antimafia ha deciso di 
recarsi a Palermo per interrogare il prefetto, 
che aveva concesso una proroga per l’appal¬ 
to dell’illuminazione pubblica a Roberto Pa¬ 
risi, l’altro Industriale eliminato dalla mafia. 

A PAG. 7 


Ma chi 
si oppone 
a un 
accordo? 


Alquanto tardivo, l’appel- 1 
lo del presidente del Consi¬ 
glio alle parti sociali per una 
trattativa va comunque regi¬ 
strato per l'impegno che esso 
contiene di voler favorire un 
Incontro e un negoziato Im¬ 
mediato e diretto . È Infatti 
evidente che solo un accordo 
tra te parti contraenti può le¬ 
gittimare successi e conse¬ 
guenti atti legislativi. L’ap¬ 
pello si presta tuttavia a al¬ 
cune considerazioni. Esso In¬ 
fatti si rivolge non solo alle 
parti in causa ma all’intera 
opinione pubblica e, quindi, 
avrebbe dovuto contenere 
elementi esatti d’informa¬ 
zione e giudizi più documen¬ 
tati. 

- C’è anzitutto. In quella di¬ 
chiaratone, una per Craxl 
insolita enfatizzazione delle 
preoccupazioni per la situa¬ 
zione economica (•! proble¬ 
mi, le difficoltà, le Incogni¬ 
te») che, capovolgendo la co¬ 
stante propagandistica del¬ 
l’ultimo semestre, avrebbe 
richiesto una qualche spie¬ 
gazione se si vuole evitare 
che la gente sla colta dal 
dubbio che ottimismo e pes¬ 
simismo, esaltazione e 
preoccupazione siano di vol¬ 
ta In volta usati a seconda 
delle convenienze momenta- 
1 nee. Parimenti priva di rife¬ 


rimenti di prova è l’afferma- 
zf one che 11 referendum co¬ 
stituirebbe «elemento forte¬ 
mente negativo» per le pro¬ 
spettive economiche. Qui c’è 
una forzatura che Induce al 
sospetto che si punti a una 
soluzione che lasci intatta la 
situazione creata dal decreto 
di S. Valentino. Ma questo è 
Impossibile poiché, a termini 
di legge, un referendum può 
essere cassato o a seguito 
dell'abrogazione della legge 
su cui era stato acceso, o con 
una modifica penetrante di 
tale legge nella direzione in¬ 
dicata dal sottoscrittori del 
referendum. 

Appare Inoltre scorretto e 
Imprudente definire questo 
referendum *dl divisione e di 
scontro». Ogni referendum è 
per sua natura strumento 
che divide, ponendo la gente 
di fronte a alternative sec¬ 
che. Perché sottolinearlo 
particolarmente In questa 
occasione? Tanto più che si 
tratta di una « divisione» e di 
uno •scontro» conseguenti 
proprio a un atto di governo. 

Ancora. Appellarsi alle 
parti sociali private è insuffi¬ 
ciente. Sarebbe stato oppor¬ 
tuno, per l’efficacia stessa 
dell’appello, esternare impe¬ 
gni per quanto riguarda 11 
pubblico Impiego, essendo la 
pubblica amministrazione 
una delle parti chiamate in 
causa dal referendum. 

Infine. Se è vero che «nes¬ 
suno può sottrarsi alla re¬ 
sponsabilità di un negozia¬ 
to», sarebbe stato corretto ri¬ 
cordare chi ha espresso non 
solo disponibilità al dialogo 
ma anche concrete proposte. 
E chi le ha respinte. Cioè do¬ 
veva avere piu precisi desti¬ 
natari 


«Naz ione», clima ancora teso 

Cium rinuncia 
Monti perde 
il primo round 

Sospesi gli scioperi, ma resta il nodo P2 
Intervista con il compagno Occhetto 


Monti ha perso 11 primo 
round ma resta sul tappeto 11 
nodo delle infiltrazioni pi- 
dulste. Roberto Cluni ha do¬ 
vuto rinunciare alla direzio¬ 
ne della «Nazione*, ieri sono 
giunte le nuove nomine, in 
seguito alle quali sono stati 
sospesi gli scioperi: nuovo 
direttore della «Nazione» è 
Tino Neirotti, che sarà sosti¬ 
tuito — alla guida del «Resto 
del Carlino» — da Franco 
Canginl. Oggi ci sarà un 
nuovo incontro con la pro¬ 
prietà, nel' pomeriggio sono 
previste altre assemblee. La 
nostra guerra — ri dice nelle 
redazioni — non era contro 
Cluni, vogliamo chiarezza 
negli assetti proprietari del 
gruppo. Su ciò che sta succe¬ 
dendo nel mondo dell’infor¬ 
mazione, come riflesso di 
problemi e rischi più gravi e 
complessi, «l’Unita» ha inter¬ 
vistato Achille Occhetto. Per 
quanto riguarda le vertenze 


In atto. Ieri s’è svolta a Roma 
una manifestazione dei poli¬ 
grafici che hanno deciso una 
intensificazione della lotta 
contro i «no» degli editori. 
Domenica non uscirà il 
«Messaggero» per uno scio¬ 
pero del giornalisti: direzio¬ 
ne e proprietà ri rifiutano di 
reintegrare nel suo Incarico 
il caporedattore alle edizioni 
provinciali, Giuseppe Gnas- 
so, nonostante una ordinan¬ 
za del pretore. A PAa 2 


AI LETTORI 


Il mito di Antigone dietro le sbarre di Rebibbia 


ROMA — Rappresentazione dell’Anilgo- 
ne di Sofocle, martedì scorso, aU’intemo 
del carcere romano di Rebibbia. Messa in 
scena e recitazione dei detenuti comuni. 
Gli stessi che nel giugno scorso organiz¬ 
zarono un convegno aJl’intemo del carce¬ 
re sulle misure alternative alla detenzione 
ed 1 rapporti con la comunità esterna. Alla 
rappresentazione hanno assistito 11 mini¬ 
strò della Giustizia Martinazzcll, i! presi¬ 


dente de! Senato Cossiga, li vicepresiden¬ 
te della Camera Azzaro e molti parlamen¬ 
tari. 

Alla fine I detenuti hanno letto un breve 
documento nel quale, denunciando l’ina¬ 
dempienza del governo sulle molte pro¬ 
messe fatte in materia di giustizia e risa¬ 
namento delle carceri, hanno rivolto un 
appello a tutti I presenti: «Non lasciateci 
soli». 




di PIETRO INGRAO 


Antigone a Rebibbia: la 
grande tragedia di Sofocle 
rappresentata dentro un 
carcere. Era avvenuto già 
nel luglio deiranno scorso. 
Avevo letto I commenti. Ma 
non Immaginavo che l’emo¬ 
zione fosse cori violenta. 

Il luogo della rappresenta¬ 
zione; un pianoterra, quasi 


un lungo corridoio; su cui 
sporgono, per quattro plani, 
ballatoi serrati da graticci di 
ferro; e dietro per ogni plano, 
le celle. Il tetto stesso del cor¬ 
ridoio èchiuso verso l’alto da 
lunghe griglie ferrate: anche 
lassù, dietro quelle grìglie, si 
sono svolti — come del brevi 
lampi — alcuni attimi della 


tragedia. 

Lungo le balconate affac¬ 
ciate sul cortile, dietro le grì¬ 
glie, In piedi, stavano 1 dete¬ 
nuti che assistevano allo 
spettacolo. Giù nel pianoter¬ 
ra, dinanzi a uno spoglio sce¬ 
nario, stavamo noi, gU altri 
spettatori quelli venuti da 
fuori, dal monde. 


L’Antigone al 


Durante quasi tutto to 
spettacolo sembrava di pro- 
' vare sensazioni doppie, con¬ 
traddittorie. La prima: sem¬ 
brava, in qualche modo, 
straordinaria, e struggente, 
la comunicazione che ema¬ 
nava dall'alto della rappre¬ 
sentazione. SI sentiva In es¬ 
sa, fortissima, una doman¬ 
da. una volontà di rompere o 
scavalcare le sbarre. E tutta¬ 
via (senza dirlo mal) essa, al 
tempo stesso, sembrava mo¬ 
strare In silenzio, in mille 
Istanti, 1 confini, che divide¬ 
vano gU abitatori di quel luo¬ 
go dal resto. 

Ho alzato gli occhi verso 
l'alto più volte; verso le In¬ 
ferriate sporgenti su di noi e 
sulla scena. Ho risto solo 
corpi bui non distinguevo le 
facce; nemmeno sentivo 1 re¬ 
spiri a volte avvertivo un 
brusio. Un universo lontano. 


aai volto nascosto. E già cl 
sembrava straordinario che 
noi, quelli del mondo •libe¬ 
ro», fossimo venuti li, ad as¬ 
sistere. 

L'atto a cui partecipava¬ 
mo era antichissimo:la rap¬ 
presentazione di un conflitto 
sulle regole, lo scontro sulle 
leggi, sul comando, sui dirit¬ 
ti. n mito di Antigone, che 
affondar* nelle origini del 
pensiero greco (in quella cul¬ 
la inesausta delta nostra ci¬ 
viltà) r ie mer geva circa due- 
mUaquattrocentoanaidopo, 
per mano e bocca di carcera¬ 
ti. 

. K anche qui l’Impressione 
era duplice. Da un lato, 11 
senso di un Ufo insopprimi¬ 
bile, di un grido che scaval¬ 
cava secoli Antigone, che 
scoperchiato U sepolcro, rie- 

(Segue in ultima) 


Anche oggi «l'Unità» 
con un numero ridotto «fi pa¬ 
gine ed è state chiusa in reda¬ 
zione con largo anticipo per 
l'agitazione dai lavoratori po¬ 
ligrafici nat quadro detta ver¬ 
tenza per 9 rinnovo del con¬ 
tratto nazionale «fi lavoro. 


ULTWHHifi 

Attentato Ira 
in Irlanda 
8 gli uccisi 


NEWRY — Otto morii, di- 
clotto feriti, panico Indescri¬ 
vibile: a tarda sera si è appro¬ 
vo che un commando dell’Ira 
ha assaltato con un lancia- 
i razzi il commissariato della 
città di Newry. GU ucdri so¬ 
no tutu appartenenti alla po¬ 
lizia: due sono donne, uno £ 
l’Ispettore capo. Contempo¬ 
raneamente all’attacco a Ne- 
wry un'altra bomba, sempre 
j attribuita all'Ira, è esplosa a 
Pomeroy, nella contea di Tl- 
rone. n bilancio è «li un mor¬ 
to e numerosi feriti. I primi* 
commenti danno gii attenta¬ 
ti come reazione tuia recente 
uccisione di tre militanti 
delilra. 


A» I 
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l’Unità 


OGGI 


VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


In attesa dei nuovi direttori a capo dei principali quotidiani del gruppo 

Ciuni ha rinunciato, resta il nodo P2 

Ora Monti indietreggia. Sospesi gli scioperi 


Alla Nazione arriva Tino Neirotti, sostituito al «Resto del Carlino» da Franco 
redazioni - Domani manifestazione al Palazzo dei Congressi r Sdegnata 


Cangini - Oggi nuovo incontro con la proprietà, subito dopo assemblee nelle 
replica al tentativo del petroliere di screditare il comitato di redazione 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I redattori della «Na¬ 
zione» e del «Resto del Carlino» han¬ 
no deciso di sospendere per ora lo 
sciopero ad oltranza proclamato da 
domani, confermando comunque lo 
Btato di agitazione. 

La proprietà ha convocato per 
questa mattina a Bologna i rappre¬ 
sentanti dei due comitati di retrazio¬ 
ne per quel chiarimento sull’assetto 
societario chiesto dalle assemblee dei 
redattori. 

L’incontro è stato annunciato di¬ 
rettamente dal vice presidente del 
gruppo editoriale, Andrea Riffesser, 
nipote di Attilio Monti. 

La fermezza dimostrata dall’intero 
corpo redazionale e l’ampia solidarie¬ 
tà ricevuta da forze politiche e sinda¬ 
cali, non solo ha portato alla rinuncia 
da parte di Roberto Ciuni ad assume¬ 
re la direzione del giornale fiorenti¬ 
no, ma ha anche costretto la proprie¬ 
tà ad aprire un confronto con i gior¬ 


nalisti. 

Ogni decisione sulle eventuali ini¬ 
ziative di lotta è stata rimandata a 
ouesto pomeriggio dopo l’esito del¬ 
l'incontro, quando si riuniranno nuo¬ 
vamente le asscmhle dei redattori 
della «Nazione» e del «Resto del Car¬ 
lino». 

La proprietà ha già provveduto a 
nominare un nuovo direttore per la 
«Nazione» nella persona di Tino Nei¬ 
rotti. Una soluzione interna al grup¬ 
po che porta a Firenze l’attuale diret¬ 
tore del «Resto del Carlino». A Bolo¬ 
gna invece (pungerà Franco Cangini, 
anch’egli già dipendente del gruppo 
come commentatore politico. 

Su queste nomine le assemblee dei 
redattori della «Nazione» e del «Resto 
del Carlino» si sono riservate di espri¬ 
mere il gradimento dopo aver verifi¬ 
cato il programma editoriale dei due 
nuovi direttori. 

Per domani mattina resta confer¬ 
mata anche l’assemblea al Palazzo 
dei Congressi di Firenze promossa 


dall’Associazione Stampa Toscana 
sulla questione morale e sull’eserci¬ 
zio della stessa libertà di stampa, che 
forze occulte stanno tentando di in¬ 
quinare. Interverranno oltre al presi¬ 
dente della Federazione della Stam¬ 
pa Miriam Mafai ed ai segretario na¬ 
zionale Sergio Bersi i rappresentanti 
di tutte le associazioni stampa d’Ita¬ 
lia. Alla manifestazione sono stati in¬ 
vitati il presidente del Senato, Fran¬ 
cesco Cossìga, il presidente della Ca¬ 
mera, Nilde Jotti ed il presidente del¬ 
la commissione d’inchiesta sulla P2, 
Tina Anseimi, assieme a tutte le for¬ 
ze politiche, culturali ed amministra¬ 
tive della regione. 

La ferma e decisa risposta dei re¬ 
dattori del gruppo Monti, che hanno 
ricevuto la piena solidarietà di tutte 
le strutture sindacali della categoria 
e attestati di solidarietà da varie for¬ 
ze politiche democratiche, ha susci¬ 
tato una rabbiosa risposta dell’ex pe¬ 
troliere. 

In una lettera inviata a tutti i re¬ 
dattori della «Nazione» e del Resto 


del Carlino Monti accusa i membri 
del comitato di redazione del giorna¬ 
le fiorentino ed in particolare il gior¬ 
nalista Claudio Carabba di aver «su¬ 
bito espresso il proprio apprezza¬ 
mento ed il gradimento sul nome di 
Roberto Ciuni> poi negato in assem¬ 
blea — secondo la ricostruzione dei 
fatti compiuta dalla proprietà — 
«creando una situazione destabiliz¬ 
zante per il giornale, motivata solo da 
interessi personali». 

Nella sua lettera Attilio Monti ar¬ 
riva perfino ad affermare e minaccia¬ 
re che «l’accaduto fa venire meno 
qualsiasi credibilià degli attuali com¬ 
ponenti del comitato di redazione 
della «Nazione», con i quali mi sarà 
impossibile qualsiasi dialogo nell’av¬ 
venire». 

• A queste gravi dichiarazioni il co¬ 
mitato di redazione ha replicato af¬ 
fermando «di essersi limitato a pren¬ 
dere atto della designazione comuni¬ 
cata dal presidente del gruppo dopo 
la presentazione di una «rosa» di soli 


quattro eolleghi tutti coinvolti nelle 
vicende sulla P2». Claudio Carabba 
chiamato direttamente in causa da 
Attilio Monti ha respinto la versione 
fornita dalla proprietà e ha sporto 
querela per diffamazione contro il 
presidente del gruppo editoriale con 
ampia facoltà di prova. 

In un documento la giunta della 
Fnsi respinge «le provocatorie minac¬ 
ce del presidente dellln società editri¬ 
ce contro il comitato di redazione del¬ 
la «Nazione» ed in particolare contro 
Claudio Carabba» e dichiara che 
«contrasterà con ogni mezzo l’intro¬ 
duzione eh pratiche discriminatorie». 

òuH’azs'i’tto societario del gruppo 
Monti e dei suoi legami con uomini 
della P2 è stata presentata uno circo- 
stanziata interrogazione al ministro 
dell’interno, on. Scalfaro dal gruppo 
comunista alla Camera, sottoscritta 
dagli onorevoli Bellocchio, Petruc¬ 
cioli, Bernardi, Gabbuggiani e Nicola 
Manca. 


In essa si sottolinea che dagli atti 
della commissione d’inchiesta sulla 
P2 risulta che Licio Getti trattò con, 
Monti l’acquisto di quote azionarie 
della «Nazione», del «Resto del Carli¬ 
no» e della società Officine Grafiche e 
che i tramiti di tale trattativa furono 
il dottor Zicari ed il dottor Cosentino, 
entrambi iscritti alla P2, e che a favo¬ 
re dì quest’ultimo l’ex petroliere fir¬ 
mò un atto di opzione alla vendita 
chiedendo tome contropartita il 
mantenimento di tutti i poteri deci¬ 
sionali fino al pagamento deH’ultima 
rata. 

I deputati comunisti sollecitando 
l’immediato intervento del ministro 
dell'Interno sull’effettivo assesto 
proprietario del gruppo sulla base 
delle norme stabilite dalla legge sul¬ 
l’editoria, ricordano inoltre cne an¬ 
che il «garante» della legge aveva già 
sollevato perplessità al momento del¬ 
la trattattiva da parte di Monti per 
l’acquisto del Piccolo di Trieste. 

Piero Benassai 


Il controllo delFinformazione» tassello di un disegno più grave e complesso» che punta al cuore della democraz ia 

Giornali e potere, colloquio con Occhetto 


e 


ROMA — «E una vicenda 
grave, Inquietante. Ma la 
mia preoccupazione è che lo 
scguardo, l’attenzione si fer¬ 
mino lì, a Firenze, alle vicen¬ 
de della “Nazione’’. Lo voglio 
dire senza mezzi termini: sa¬ 
rebbe drammatico se non ci 
rendessimo conto che abbia¬ 
mo a che fare con qualcosa 
di ben più grave e complesso. 
Ciò che accade nel mondo 
dell'informazione ne è sol¬ 
tanto una parte, un segnala¬ 
tore d’allarme. Sto parlando 
del problema della libertà e 
della democrazia oggi, in 
questo paese. Non sono af¬ 
fatto sicuro che ci sia suffi¬ 
ciente consapevolezza dei 
processi e dei pericoli con i 
quali cl dobbiamo misurare». 

Complessità e gravità dei 
rocessl in atto, capacità di 
ntenderne la portata e, 
quindi, di contrastarli: que¬ 
sta duplice preoccupazione 
corre come un assillo lungo 
tutto il colloquio con Achille 
Occhetto, della Segreteria 
del Pel, responsabile del Di¬ 
partimento stampa, propa¬ 
ganda e informazione. Sono 
entrato nella sua stanza, a 
Botteghe Oscure, portando¬ 
gli la notizia delia rinuncia 
di Ciuni, appena diffusa da 
un flash di agenzia. Gli chie¬ 
do se la reazione così com¬ 
patta e decisa del giornalisti 
contro il rigurgito piduista e 
l’arroganza del cavalier 
Monti non sia un fatto inco¬ 
raggiante, che possa smus¬ 
sare qualche timore. 

Risponde Occhetto: «È sta¬ 
ta una reazione sacrosanta, 
forse persino inattesa. Cer¬ 
tamente è il segno di una ca¬ 
pacità di reazione tutt’altro 
che sopita e narcotizzata. Ma 
insisto: abbiamo davvero ca¬ 
pito che questo è solo un 
aspetto di un rivolgimento 
piu grande?». 

Occhetto parla con grande 
pacatezza ma usa aggettivi 
forti: drammatico, scolvol- 
gente sono termini che an¬ 
noterò più di una volta. Qua¬ 
si li scandisce, come per far 
bene intendere a chi lo ascol¬ 
ta e a chi lo leggerà che non 
sono artifici retorici, ma la 
definizione obbligata della 
situazione. Quel che accade 
nell’informazione — sostie¬ 
ne Occhetto — è parte di un 
generale processo di ristrut¬ 
turazione dei poteri, a co¬ 
minciare da quello economi¬ 
co; di trasformazione dei 


partiti e del loro collocarsi 
nella società. É un processo 
che va assumendo propor¬ 
zioni sconvolgenti. C’è una 
involuzione di principi costi¬ 
tuzionali, si apre una fase del 
tutto nuova per la difesa del¬ 
la libertà. 

Non solo la libertà dell'in¬ 
formazione?... 

«Parlo di libertà e demo¬ 
crazia nel loro significato 
più ampio e generale. Pro¬ 
prio qui io vedo già un ele¬ 
mento di ritardo. Quando si 
mette in moto un meccani¬ 
smo di concentrazione così 
impressionante; quando si ' 
marcia a così grandi passi > 
verso la fine del pluralismo 

— questo è un paese nel qua- ‘ 
le ormai il 90% della stampa 
è "governativa” — vuol dire 
che siamo alle prese con 
qualcosa di più grande e in¬ 
quietante. Non sottovaluto 

— li ritengo incoraggianti - » 
segni di rivolta nelle redazio¬ 
ni, ma colpisce il diffuso si¬ 
lenzio dei mondo della cultu¬ 
ra, la sua distrazione, la di¬ 
sattenzione di tanti intellet¬ 
tuali». 

Come definiresti questa 
sorta di assedio aU'infor- 
inazione? 

«Come un processo di con¬ 
trollo e manipolazione. All’e¬ 
sterno, controllo delle pro¬ 
prietà, degli apparati; all’in- 
temo un lavoro mirato alla 
costruzione di una realtà si¬ 
mulata, apparente, che si so¬ 
vrappone a quella effettiva. 
E poi parlano i fatti: dall’o¬ 
perazione sui gruppo Rizzoli 

— questa mega concentra¬ 
zione che si allunga sino alla 
"Stampa" e al "Messaggero" 

— e dall’indirizzo assunto 
dal "Corriere”, sino all’occu¬ 
pazione de dei "Mattino”, 
ora le lotte che si sono scate¬ 
nate intorno al gruppo Mon¬ 
ti. Sono dati impressionan¬ 
ti». 

Parli di un processo di con¬ 
centrazione che avanza a 
passi spediti. Ma non ti pa¬ 
re che tra i protagonisti di 
queste vicende volino col¬ 
tellate? 

«È roba da Chicago degli 
anni ruggenti, c’è guerra per 
la divisione delle "zone”. E in 
corso una lotta interna, tra 
De e Psl. Ciò può indurre a 
un altro errore di ottica: 
scambiare per pluralismo la 
divisione delle "zone”. Ma 
questo non è pluralismo, è 
spartizione del bottino. Co- 


C’è in gioco 
qualcosa 
di più della 
libertà 
di stampa 

«Non c’è ancora sufficiente 
consapevolezza dei pericoli 
che stiamo correndo» 



me avviene tra le bande, c’è 
lotta per l’egemonia e le sfere 
di influenza, ma poi si mar¬ 
cia per tener fuori gli altri. 
Ecco il paradosso: un partito 
che non ha più la maggio¬ 
ranza relativa (De) e un altro 
che pesa nel paese per il 10% 
(Psi) dominano tutto il siste¬ 
ma dell’informazione. Di 
fronte a questo dato che la¬ 
scia sgomenti — e io insisto: 
ce ne siamo resi conto sino in 
fondo? — è doveroso chie¬ 
dersi se non esiste una que¬ 
stione più generale». 

Enzo Forcella ha detto 
all’-Unìtà»: ciò che accade 
neirinformazione è il ri¬ 
flesso di quel che avviene 
sul piano politico-sociale. 
Sei d’accordo? 

«Condivido l’analisi di 
Forcella. Sono problemi dei 
quali abbiamo ragionato an¬ 
che nel nostro ultimo Comi¬ 
tato centrale- Io vedo il ten¬ 
tativo di costituire una sorta 
di regime affidato ad un ”in* 
frapartito”. una coalizione di 
gruppi che attraversano i 
partiti di governo, concordi 
su determinate strategie, 
con l'obiettivo di mettere le 
mani su gangli vitali dell'e¬ 
conomia e dell’informazio¬ 
ne. Ciò comporta una redi¬ 
stribuzione dei poteri e delie 
ricchezze, una mutazione de» 
j partiti, del loro rapporti con 


10 Stato e l'economia. E qui 
che si apre un grande tema 
ideale e istituzionale, che in¬ 
veste ì presupposti stessi del¬ 
la libera convivenza civile, 
poiché si va aH’annullamen- 
to di un principio fondamen¬ 
tale della rivoluzione bor¬ 
ghese: la libertà di opinione e 
di stampa». 

Vuoi dire che certi punti di 
riferimento tradizionali 
stanno cadendo, che dob¬ 
biamo ripensare in termini 
nuovi a concetti come libe¬ 
rismo, ai rapporti tra pro¬ 
prietà e libertà? 

«Noi eravamo abituati a 
dire: è falsa libertà quella di 
un sistema in cui chi ha più 
mezzi ha più potere. Ma ora 

11 punto non e più solo que¬ 
sto. Dov’è il liberismo? Ecco 
un altro paradosso: la con¬ 
centrazione • avviene su 
strutture e risorse di proprie¬ 
tà pubblica. Non c’è più sol¬ 
tanto una disparità di mezzi 
finanziari, ma c’è il controllo 
da parte di pochi di ingenti 
quantità di denaro pubblico, 
usato per interessi contrari a 
quelìi della collettività. Si 
pensi alia vicenda Montedi- 
son, ai Banco di Napoli che è 
proprietario del "Mattino”, 
agii affari Monti-EnL. C’è 
una logica spaventosa, rea- 
ganiana, che io chiamo del 
"darwinismo sociale”: i de- 


Achilie 

Occhetto 


boli soccombono, prevalgo¬ 
no i forti. La differenza con 
forme autoritarie del passa¬ 
to è che questo "darwinismo 
sociale” si presenta con la 
bandiera ingannevole d’una 
falsa libertà. Non è stato co¬ 
sì per la cosiddetta "libertà 
d’antenna"? Ma a che cosa ci 
ha portato, se non al domi¬ 
nio del più forte? Se guardo 
al mondo dell’informazione, 
io dico che siamo avviati già 
al di là delle profezie orwel- 
liane. L’aspetto raccapric¬ 
ciante è che non si rispar¬ 
miano strumenti in questa 
impresa: la durezza padro¬ 
nale nelle vertenze con poli¬ 
grafici e giornalisti mira, es¬ 
sa stessa, a favorire la con¬ 
centrazione, a debellare i più 
deboli. Tra le lezioni chi. 
dobbiamo trame dev’esserci 
anche quella che la nostra 
acquisizione della libertà e 
della democrazia come fini 
(non solo come mezzi) non 
può apparire come critica a 
un certo formalismo, ma de¬ 
ve concretizzarsi in lotta per 
l’uguaglianza delle opportu¬ 
nità, come condizione per 
una libertà e una democra¬ 
zia sostanziali». 

Vuoi spiegare meglio que- 

st’ullima affermazione? 

•Può sembrare un altro 
paradosso, ma oggi il gap tra 
potere reale e società è piu 


forte persino rispetto agli 
inizi del secolo. Allora i gior¬ 
nali dei padroni e i volantini 
dei lavoratori erano entram¬ 
bi strumenti rudimentali ma 
competitivi. Oggi, con lo svi¬ 
luppo tecnologico, i mezzi di 
diffusione capillare dell'in¬ 
formazione, Integrati in un 
sistema mondiale, non c’è 
più competizione, il gap ha 
dimensioni tremende. Perciò 
dico che c’è un salto all’in- 
dietro gigantesco nella liber¬ 
tà sostanziale». 

Ripeto a te la domanda ri¬ 
volta a Forcella: come si 
reagisce? 

•È evidente che la scarsa 
consapevolezza della novità 
e della complessità dei pro¬ 
blemi ritarda la mobilitazio¬ 
ne, le iniziative. Rispetto alle 
lotte — importanti, ricche di 
risultati — di 10-15 anni fa, 
c’è questo di diverso: l’infor¬ 
mazione è un granellino del 
meccanismo, la partita non 
può essere giocata solo dagli 
addetti ai lavori. L’alter nati¬ 
va non è pi ù tra liberismo e 
statalismo, c’è un neoliberi¬ 
smo che ha aperto la strada a 
soluzioni autoritarie. Di 
fronte alla drammaticità 
della situazione il nostro ap¬ 
pella si rivolge a tutte le voci 
della libertà, perché scenda¬ 
no in campo come per altri 
momenti gravi della nostra 


storia: ad esempio la batta¬ 
glia contro la clericalizzazìo- 
ne della scuola e della cultu¬ 
ra». 

Qual è, secondo tc, il ruolo, 
il peso, della P2 oggi? 

«Ho fatto parte della com¬ 
missione d’inchiesta, ho let¬ 
to il famigerato "piano di ri¬ 
nascita” di Gelli. Esso mira¬ 
va, in sostanza, a erigere sul¬ 
le ceneri delle grandi forze 
popolari uscite dalla Resi¬ 
stenza un nuovo gruppo di 
comando interpartitlco-go- 
vernativo, sostenuto preva¬ 
lentemente da settori ben 
scelti, collocati in punti stra¬ 
tegici dell’economia e del¬ 
l’informazione. Ogni giorno 
mi trovo a stupirmi di come 
gli obiettivi della P2 si realiz¬ 
zino». 

Nel piano dì rinascita c’era 
anche la -dissoluzione» del¬ 
la Rai. Mi pare che qui stia¬ 
mo arrivando a una stret¬ 
ta; a un’altra lotta tra i par¬ 
titi di governo per le -zone 
di influenza»: o un ridi¬ 
mensionamento del servi¬ 
zio pubblico, o una soluzio¬ 
ne — magari tipo Gepl — 
per l’oligopolio di Berlusco¬ 
ni.... 

«Di fronte al perpetuarsi del 
balletto tra De e Psi, per 
spartirsi tutto, noi reagire¬ 
mo con il vigore e l’intransi¬ 
genza di altre battaglie com¬ 
battute in difesa della demo¬ 
crazia. Penso — per capirci 
— a come sconfiggemmo la 
legge truffa». - 

In termini concreti, quale 
deve essere l’obiettivo di un 
nuovo movimento sui pro¬ 
blemi deU’informazione? 
«Una nuova legislazione 
che definisca le regole per 
l’intero sistema integrato 
deU’informazione, In un 
mercato libero da impacci 
monopolistici, nel quale il 
pluralismo valga e sia prati¬ 
cabile nel settore pubblico e 
in quello privato, lo sono 
convinto che quei che sta av¬ 
venendo dimostra la radica¬ 
le pretestuosità di chi finge 
di attenderci ancora sulla 
"sponda delia libertà”. La 
verità, il dramma di questo 
paese è che quella sponda 
non c’è più, va ricostruita. 
Perché una società che è av¬ 
viata a perdere la capacità di 
colpire le grandi concentra¬ 
zioni di ricchezze e poteri, è 
destinata a perdere anche la 
libertà e la democrazia». 

Antonio Zoilo 


Giornali: 
ancora 
scioperi. 
Domani 
fermo il 
Messaggero 


ROMA — Alla posizione de¬ 
gli editori — «Improvvida e 
arrogante» — 1 lavoratori po¬ 
ligrafici rispondono ina¬ 
sprendo la lotta. Un nuovo 
sciopero nazionale — già in 
programma per la fine del 
mese — sarà anticipato al 

f irosslmi giorni; inoltresarà 
ncrementato il già nutrito 
pacchetto di azioni articola¬ 
te (18 ore) in calendario da 
qui al 20 marzo. Le nuove 
azioni di lotta saranno coor¬ 
dinate con quelle del giorna¬ 
listi, anch’essl destinatari di 
un nuovo «no» degli editori: 
sulla base delle richieste del¬ 
la Federazione della stampa 
— ha ribadito la Fieg — non 
si tratta. L’azione del sinda¬ 
cato si estende anche ad altri 
settori del mondo della co¬ 
municazione e dello spetta¬ 
colo: nel gruppo Mondadori 
sono state decise due ore di 
sciopero; il 5 marzo saranno 
bloccati per tutta la giornata 
i settori del cinema, del tea¬ 
tro e della musica. 

Ai sindacati dei poligrafici 
— che ieri mattina, a Roma, 
hanno tenuto una manife¬ 
stazione nel cinema Metro¬ 
politan, colmo di lavoratori, 
con delegazioni giunte da 
tutta Italia — gli editori 
hanno detto «no» sulla ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro; in 
quanto alle tecnologie — di¬ 
ce la Fieg — la loro integrale 
applicazione non deve essere 
ostacolata da «intralci con¬ 
trattuali». Insomma il pa¬ 
dronato vorrebbe — ha detto 
Tullio Giovannini (Fls-Cisl) 
— che il sindacato si limitas¬ 
se a gestire prepensiona¬ 
menti, cassa integrazione e 
magari, licenziamenti. Se la 
Confindustria, i nuovi pa¬ 
droni entrati nella Fieg (la 
Fiat) — ha detto Cardulli, se- 
retario generale aggiunto 
ella Filis-CgU, hanno scelto 
uesto settore per una prova 
i forza, devono sapere che si 
sbagliano: non solo perché il 
sindacato del poligrafici è 
unito e determinato, ma per¬ 
ché l’industria dell’Informa¬ 
zione, i conflitti che la agita¬ 
no, chiamano in gioco que¬ 
stioni generali ed essenziali 
di libertà e di democrazia. 
Infine le valutazioni sui 
comportamenti della Fieg: 
una controparte che sembra 
aver perso la sua tradiziona¬ 
le autonomia, che appare 
piegata alla logica e agli in¬ 
teressi non dell'editoria, ma 
del padronato confindustria¬ 
le in quanto tale, tutto teso a 
una pura sconfitta del sinda¬ 
cato. Di qui il disinteresse 
per l danni che la vertenza 
arreca alle aziende: 35 milio¬ 
ni di copie già perse, forse 
più di 15 miliardi di mancati 
ric&vì» * * 

Il valore più generale dello 
scontro In atto è emerso an¬ 
che da una lettera inviata ai 
lavoratori riuniti al Metro¬ 
politan da Lama, Camiti e 
Benvenuto («le confederazio¬ 
ni sono al vostro fianco»), iet¬ 
ta dal segretario della Fls- 
Uil, Giampietro, che ha pre¬ 
sieduto la manifestazione 
assieme agli altri dirigenti 
nazionali del sindacato, tra 1 
quali 11 segretario generale 
della Filis-Cgil. Eplfani. Al 
Metropolitan era presente 
anche una delegazione del 
PCI, composta da Walter 
Veltroni, Vincenzo Vita e 
l’on. Antonio Bernardi. Do¬ 
menica non uscirà li «Mes¬ 
saggero », in questo caso per 
uno sciopero deciso ieri sera 
dal giornalisti contro la dire¬ 
zione e la proprietà. L’una e 
l’altra si rifiutano, infatti, di 
reintegrare, nel suo incarico 
il redattore capo alle «Pro¬ 
vince», Giuseppe Gnasso, no¬ 
nostante un’ordinanza 
emessa dal pretore di Roma, 
che ha accolto il ricorso pre¬ 
sentato da Gnasso. Anche 
due ordini del giorno della 
redazione erano stati ignora¬ 
ti. 


S 


Consiglio 
Rai-Tv: 
lite tra 
i «5» per 
il posto 
alMsi 


ROMA — È ancora.baruffa 
grossa per il consiglio d’am- • 
mlnlstrazione della Rai, la 
cui elezione appare sempre . 
più complicata e lontana. ■ 
Nel pentapartito c’è molta 
tensione per la cambiale del- . 
la quale il Msi esige il paga- • 
mento: un posto nel consi- ; 
glio di amministrazione. Chi . 
ha firmato la cambiale? Tut- ■ 
ti gli alleati puntano il dito * 
accusatore contro li Psi. Ma 
qualche promessa deve esse¬ 
re arrivata anche da am- 1 
bienti de, tant’è che si parla 
di un De Mita che avrebbe 
strapazzato qualcuno dei 
suol (Gava? Bubblco?) per 
aver incautamente prospet¬ 
tato una disponibilità de. Ad 
ogni modo, buona parte del¬ 
la De e gli alleati «minori» — 
segnatamente il Pii — hanno 
già detto a chiare lettere che 
non cl stanno a dare 1 loro 
voti a un candidato del Msi. 

Ma sul cammino del rin¬ 
novo del consiglio — sollecl- ■ 
tato dal Pei, reclamato ieri 
anche dai sindacati dello 
spettacolo e della informa¬ 
zione durante la manifesta¬ 
zione al Metropolitan — c’è 
un altro ostacolo. La presi¬ 
denza del Senato ha «boccia¬ 
to» il regolamento appena 
approvato dalla commissio¬ 
ne di vigilanza perché né in 
esso, né nel decreto governa¬ 
tivo sulle tv è spiegato come 
procedere nel caso si dovesse 
surrogare uno dei 16 consi¬ 
glieri eletti dalla commissio¬ 
ne parlamentare. Prima di 
andare avanti si attendono 
ulteriori lumi dalla presi¬ 
denza della Camera. La com¬ 
missione tornerà a riunirsi 
giovedì per riesaminare la si¬ 
tuazione e discutere del tetti 
pubblicitari della Rai. Mar¬ 
tedì ci sarà invece una audi¬ 
zione — con i dirigenti di Rai 
e Sipra — dedicata al proble-. 
ma di Telemontecarlo, sulla _ 
quale proprio ieri a viale ‘ 
Mazzini è stata presa una de¬ 
cisione che dovrebbe por fine 
all’intricata vicenda. Il con¬ 
siglio ha deliberato anche 
sui nuovo direttore del «Ra- 
tìiocorriere» (Aldo Fall vena) 
e sull’acquisto di un congruo 
pacchetto di film. 
TELEMONTECARLO — Si è 
dato mandato al presidente 
Zavoli di perfezionare l’ac¬ 
cordo che affida la gestione 
dell’emittente a una società 
a tre: Telemontecarlo, Rai e. 
un nuovo socio, il gruppo te¬ 
desco «Kaiser». Al di la degli 
accordi economici e pubbli¬ 
citari la Rai dovrebbe garan¬ 
tirsi: l’uso del satellite che gli 
accordi intemazionali riser¬ 
vano a Montecarlo; la tra¬ 
sparenza degli assetti pro¬ 
prietari dell’emittente; una 
intesa per la parte informa¬ 
tiva della programmazione. 
RADIOCORRIERE — Il con¬ 
siglio — ancora riunito a tar¬ 
da sera — è stato chiamato a 
ratificare la decisione unani¬ 
me della Eri (editrice del set¬ 
timanale) di designare come 
nuovo direttore Aldo Falive- 
na. Il voto di astensione dei 
consiglieri designati dal Pei 
è stato motivato con la con¬ 
siderazione che ' l’indiscussa 
professionalità di Falivena 
deve trovare al più presto 
supporto in un progetto di ri¬ 
lancio editoriale del Radio- 
corriere: progetto che ancora 
non c’è. 

FILM — Ral2 ha presentato 
una proposta di acquisto di 
un pacchetto di film per il 
valore di 45 milioni di dolla¬ 
ri. Per ora se ne comprerà 
una prima tranche, per 17 
milioni di dollari. 
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PEUGEOT TALBOT COSTRUIAMO SUCCESSI 


Peugeot 205. 

Da L 8.260.000 

(modello 205 XE) 
IVA e trasporto compresi 


Pronta consegna 
con la garanzia 
del prezzo bloccato. 

PEUGEOT 205. LAUTO DO RECORD. 

l a al Rally dei *1000 Ughi’ '84 

V al Rally di San Remo '84 

V al Rally d’Inghilterra ’84 
l a al Rally di Montecarlo ’85 
l a al Rally di Svezia ’85 

OGGI Fl^AANCHE IN |OTI«EGNAl 

■Pronta Consegna" per tutti i modelli benzina 



della ricca gamma Peugeot 205, a 3 e 5 porte, 
nelle versioni 954.1124 e 1360 cml E una ga¬ 
ranzia in più per chi sceglie Peugeot 205 e te ne 
diamo la prova assicurandoti che i prezzo nmarra 
invariato* fino alla consegna. Inoltre oggi « Con¬ 
cessionari Peugeot Tafbot ti offrono la possibili¬ 
tà di scegliere la tua formula di acquisto su mi¬ 
sura fra tante eccezionali proposte finanziane. 

* Omertà vskda da 22'2'Só à 30'3'35 
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Gli incontri 
del ministro 
degli Esteri 
sovietico 


L'incontro al Quirinale tra Gromiko, 
la moglie Lidia e il presidente Pettini 


Una dichiarazione congiunta 
sottolinea che bisogna «prevenire 
una corsa agli armamenti 
nello spazio» - Conferenza 
stampa di Andreotti - L’incontro 
con il presidente Pertini 




Urss, timori e auspici 

«Colloqui positivi», Gromiko è ripartito 


ROMA — I colloqui di Gromiko a Roma si sono conclusi Ieri 
mattina con una dichiarazione congiunta itaio-sovietica che 
sintetizza tutti i punti di convergenza tra i due paesi sulle 
questioni della distensione e del disarmo. Sia Andreotti che 
Gromiko hanno espresso soddisfazione per i risultati rag¬ 
giunti. Il ministro italiano ha aggiunto che Gromiko si è 
detto soddisfatto anche deil’incontro con il papa di cui rife¬ 
riamo a parte. 

Il ministro Andreotti ha condotto questi colloqui attenen¬ 
dosi strettamente alle linee e alia lettera degli accordi rag¬ 
giunti da Shultz e Gromiko a Ginevra il 7-8 gennaio scorsi. 
Sia nel colloqui che nei brindisi ufficiali il ministro degli 
Esteri italiano ha ripetuto, quasi parola per parola, le formu¬ 
lazioni contenute nel testo ginevrino che costituisce la piat¬ 
taforma per il negoziato che si aprirà il 12 marzo prossimo. 
La stessa linea è stata seguita nella redazione della dichiara¬ 
zione congiunta sul colloqui dove la sottolineatura più evi¬ 
dente è quella relativa alla prevenzione della corsa agli ar¬ 
mamenti nello spazio. Il concetto infatti è ripetuto per ben 
tre volte. Una prima volta si afferma che «la decisione di 
iniziare la ricerca dì accordi efficaci diretti a prevenire una 
corsa agli armamenti nello spazio ed a porvi fine sulla terra, 
a limitare e ridurre gli armamenti nucleari ed a consolidare 
la stabilità strategica, costituisce un passo importante verso 
il superamento delle tensioni internazionali». Una seconda 
volta si considera «di grande importanza» che le trattative di 
Ginevra «consentano di trovare soluzioni positive al proble¬ 
ma della prevenzione di una corsa agli armamenti nello spa¬ 
zio ed a quello di riduzioni radicali degli armamenti nucleari, 
inclusi quelli a raggio intermedio, sulla base di accordi effi¬ 
caci ed equilibrati, che garantiscano le esigenze di sicurezza 
di tutti». Una terza volta infine si afferma che '/obiettivo del 
disarmo generale e completo «richiederà la destinazione del¬ 
lo spazio ad usi esclusivamente pacifici*. 

Tanta insistenza su questo punto è stata gradita dalla par¬ 
te sovietica che ha espresso un giudizio positivo sul comuni¬ 
cato congiunto. Un comunicato, va detto, che non registra 
novità. Nessun concetto nuovo è stato introdotto dalla parte 
sovietica, mentre su questa linea Andreotti è attestato fin 
dalle dichiarazioni fatte in Senato 11 14 febbraio scorso. Una 
linea — quella italiana — di sostanziale prudenza: non sgra¬ 


dita ai sovietici e non esposta alle critiche americane. Da 
questi colloqui esce insomma la conferma che l'Italia non è 
propensa a pronunciamenti nel merito del progetto di «armi 
stelìari», ma semmai è orientata — sono parole pronunciate 
ieri mattina dallo stesso Andreotti in una conferenza stampa 
— a «far prevalere i punti di convergenza su quelli di contra¬ 
sto». Una conferma sembra venire anche dalle dichiarazioni 
di Craxi al «New York Times» stando alle quali chiederà a 
Reagan di tener conto delle preoccupazioni sovietiche. Que¬ 
sto almeno fino ad oggi, vedremo cosa uscirà dai colloqui di 
Washington, vedremo come il governo italiano reagirà alle 
prevedibili pressioni deH'amministrazione americana. La 
piattaforma dei colloqui americani di Craxi è stata messa a 
punto ieri in una riunione del Consiglio di gabinetto. 

Questa linea sembra trovare conferma anche in un'altra 
parte della dichiarazione congiunta, quella in cui si valuta 
«positivamente il fatto che oggetto dei negoziati sarà un com¬ 
plesso di questioni concernenti gli armamenti spaziali e nu¬ 
cleari, strategici ed a raggio intermedio, e che tutte tali que¬ 
stioni saranno considerate e risolte nella loro interrelazione». 
Il concetto di «interrelazione» ha visto nelle scorse settimane 
emergere seri contrasti di Interpretazione tra Usa e Urss. In 
particolare gli Usa sono apparsi critici verso una interpreta¬ 
zione — sovietica — molto rigida di questo concetto. Il tema 
è caldo e averlo inserito nel documento sui colloqui non è 
senza significato, ma interpretare questo passaggio del docu¬ 
mento Italo-sovietico come una presa di distanza italiana 
dalla linea degli Stati Uniti sarebbe arbitrario. Il termine 
«interrelazione» non viene infatti riempito di particolari con¬ 
tenuti. Anche in questo caso ci si è attenuti alla riproposizio¬ 
ne pura e semplice di un passaggio dell'intesa ginevrina di 
gennaio. 

Su questo Andreotti è stato esplicito anche neiia conferen¬ 
za stampa di ieri mattina ripetendo la preoccupazione che: 
«non si contraddica l'accordo di Ginevra». Ma forse è stato* 
ottimista quando si è compiaciuto del fatto che nessuno, né 
Usa, né Urss, abbia posto condizioni pregiudiziali. Proprioi 
l’interpretazione del concetto di «interrelazione» infatti ri¬ 
schia di produrre una sorta di pregiudiziale incrociata, coi» 
gli americani che considerano non negoziabile il progetto dì 
•armi stellari» e con i sovietici che escludono accordi sulle 
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Con il papa 
ha discusso le 
vie della pace 

Il colloquio definito «cordiale» - Nessun comunicato ufficiale 
L’incontro ha avuto il carattere di un vero e proprio negoziato 


armi nucleari senza un accordo anche sul progetto spaziale. 

Se accordo tra Andreotti e Gromiko c'è stato sulla necessi¬ 
tà di prevenire la corsa alle armi nello spazio, disaccordo 
sembra invece esserci stato sulla questione cella ricerca nel 
campo dello «scudo stellare*. Andreotti si era già espresso su 
questo punto in Senato due settimane fa e lo ha riconfermato 
in questa occasione sostenendo che il problema non è quello 
di vietare la ricerca, ma di imbrigliarla in accordi politici che 
garantiscano stabilità strategica. In questo in sostanza egli 
vede il nocciolo del negoziato che sta per aprirsi a Ginevra. 
Ed a questo aggiunge la preoccupazione che l'Europa resti 
tagliata fuori dalia ricaduta nel campo civile dei risultati 
tecnologici di una tale ricerca. Il problema a suo avviso è di 
studiare se e come l’Europa debba parteciparvi per impedire 
che il gap tecnologico si allarghi ulteriormente e il nostro 
continente si trovi condannato a restare «tecnologicamente 
sottosviluppato». 

• Nessun accenno, nella dichiarazione congiunta, viene fat¬ 
to agli altri temi discussi nei due giorni di colloqui a confer¬ 
ma che la preoccupazione centrale è quella relativa ai rap¬ 
porti Est-Ovest e alle questioni strategiche. Andreotti tutta¬ 
via ha fatto un breve accenno al Medio Oriente nel corso 
della conversazione con i giornalisti. Ha giudicato positiva- 
mente rincontro Usa-Urss di Vienna che, dopo un blocco di 
diversi anni — ha detto — reintroduce l’Unione sovietica nel 
processo di pace in Medio Oriente. - ... 

Il ministro degli Esteri sovietico era stato ricevuto merco¬ 
ledì al Quirinale dal presidente Pertini. Il colloquio, che è 
stato definito «cordiale», è avvenuto in una prima fase nello 
studio del presidente ed è poi proseguito durante una colazio¬ 
ne offerta all’ospite sovietico nella Sala delle colonne. Pertini 
ha invitato l’Urss a non lasciare nulla di intentato perché il 
difficile negoziato che sta per aprirsi porti a risultati positivi 
e — reduce dai colloqui col presidente egiziano Mubarak e 
con il premier israeliano Per es — ha sostenuto 1» necessità 
che venga trovata in tempi brevi una soluzione negoziata 
alla grave crisi arabo-israeliana. 

I rapporti Est-Ovest e le prospettive del negoziato di Gine¬ 
vra sono stati al centro anche di un colloquio tra Gromiko e 
il segretario del Pei Alessandro Natta. 

Guido Bimbi 


CITTÀ DEL VATICANO — 
L’atteso Incontro tra Gio¬ 
vanni Paolo II ed il ministro 
degli esteri sovietico Andrei 
Gromiko, svoltosi per quasi 
due ore mercoledì mattina in 
Vaticano, è stato giudicato 
soddisfacente da entrambe 
le parti, anche se viene man¬ 
tenuto il più assoluto riserbo 
sui contenuti per decisione 
comune. «È andato bene», ha 
dichiarato Gromiko ai gior¬ 
nalisti uscendo dalia biblio¬ 
teca pontificia dopo il collo¬ 
quio definito in Vaticano 
«cordiale» mentre il papa ap¬ 
pariva sorridente in segno di 
soddisfazione. Lo stesso giu¬ 
dizio è stato ribadito dal mi¬ 
nistro degli esteri sovietico 
nel corso del ricevimento da¬ 
to in serata in suo onore a 
Villa Abamelek dove 11 Vati¬ 
cano era rappresentato solo 
dall'assistente di nunziatu¬ 
ra, mons. Calamonerl (es- 
snedo il nunzio malato). Era¬ 
no pure presenti i due frati 
francescani di Assisi che fu¬ 
rono latori a Mosca di un lo¬ 
ro messaggio di pace per 
Cernenko. 

Alle 10 di mercoledì matti¬ 
na, neH'accogliere l'illustre 
ospite che non vedeva dal 24 
gennaio 1979, Giovanni Pao¬ 
lo II gli aveva rivolto un 
buon giorno in russo «Zdra- 
stvujte» subito ricambiato 
nella stessa lingua. E quan¬ 
do il Papa ha consegnato al 
ministro degli esteri sovieti¬ 
co il suo recente messaggio 
di Capodanno per la pace tra¬ 
dotto appositamente in rus¬ 
so con una copertina in pelle, 
Gromiko, con molta affabili¬ 
tà, ha detto in polacco «Dzie- 
cuje» che significa grazie. 
Così, quando mons. Martin, 
indicando la guardia svizze¬ 
ra in picchetto d’onore, ha 
chiesto: «Avete paura di que¬ 
sto esercito?», Gromiko ha 
risposto: «Sappiamo che è 
l’esercito meno pericoloso 
del mondo». 

Se questi pochi elementi di 
cronaca sono indicativi della 
cordialità dell’incontro, pre¬ 
parato con cura da entrambe 
le parti con l’intento di supe¬ 
rare le precedenti polemiche 
e tensioni, essi sono anche ri¬ 
velatori. in assenza di un co¬ 
municato ufficiale, degli ar¬ 
gomenti trattati quali la pa¬ 
ce, il disarmo nucleare e le 


guerre stellari ed l rapporti 
bilaterali, nonostante non 
esistano relazioni diplomati¬ 
che tra l’Urss e la Santa Se¬ 
de. 

Va, inoltre, sottolineato 
che, per la prima volta, i col¬ 
loqui hanno avuto il caratte¬ 
re di un vero e proprio nego¬ 
ziato. Infatti, seduti attorno 
ad un tavolo rettangolare, si 
sono trovati di fronte, da una 
parte, il papa seduto tra il se¬ 
gretario di Stato, card. Ago¬ 
stino Casaroli, ed il ministro 
degli esteri, mons. Achille 
Silvestrini, e, dall’altra, Gro¬ 
miko tra il vicemlnlstro de¬ 
gli esteri Niklta Rlyov (fino a 
sette anni fa ambasciatore In 
Italia) e l’attuale ambascia¬ 
tore Nikolaj Lunkov. Face¬ 
vano da interpreti per la par¬ 
te vaticana il gesuita jugo¬ 
slavo Ivan Zuzek, e per la 
parte sovietica Bogomazov, 
conoscitore del mondo vati¬ 
cano per essersene occupato 
mentre era diplomatico a 
Roma. La decisione presa da 
Giovanni Paolo II e dal suoi 
più stretti collaboratori nel 
presentarsi insieme di fronte 
agli ospiti è stata dettata dal¬ 
la opportunità di evitare che 
si potesse parlare di differen¬ 
ze di approccio con I temi 
trattati se, come altre volte, 1 
colloqui si fossero svolti In 
momenti distinti, vaie a dire 
prima con il papa e poi con il 
segretario di Stato. 

In tal modo, Gromiko ha 
potuto rendersi conto che sul 
problema della pace e anche 


L’Incontro con 
Natta e gli altri 
dirigenti del PCI 


ROMA — Prima del ricevi¬ 
mento all’ambasciata sovie¬ 
tica il compagno Andrei 
Gromiko, membro dell’Uffi¬ 
cio politico del Pcus e mini¬ 
stro degli Esteri dell’Urss, si 
è incontrato a cordiale col¬ 
loquio con il compagno 
Alessandro Natta, segreta¬ 
rio generale del Pel. Al col¬ 
loquio, assieme a Natta, era¬ 
no presenti i compagni Pa¬ 
letta, Pecchloli, Napolitano 
e Rubbi. 


delle guerre stellari non cl 
sono differenze al vertici va¬ 
ticani. La pace, contro tutto 
ciò che possa minacciarla — ’ 
ha detto Infatti Giovanni 
Paolo II — è una questione 
fondamentale per la Chiesa 
cattolica. Oltre a citare le sue 
precedenti iniziative, anche 
diplomatiche, in questo 
campo, Papa Wojtyla ha ri¬ 
chiamato l’attenzione dell’o¬ 
spite sui due simposi con i 
quali la Pontificia accade¬ 
mia delle scienze da lui pre¬ 
sieduta ha denunciato, sul 
piano scientifico oltre che 
morale, le conseguenze irre¬ 
parabili di una eventuale 
guerra nucleare ed ha indi¬ 
cato che la via della pace non 
è quella delle guerre stellari 
ma del negoziato e del dialo¬ 
go. D’altra parte, gli scien¬ 
ziati sovietici, che hanno 
preso parte a questi simposi, ! 
sono testimoni degli orienta¬ 
menti emersi. Il Papa, secon¬ 
do indiscrezioni, avrebbe 
preannunciato che non 
mancherà di farsi promotore 
di nuove iniziative utilizzan¬ 
do proprio il recente docu¬ 
mento approvato dal • 27 
scienziati (fra cui quattro so¬ 
vietici) nel gennaio scorso 
(non ancora reso pubblico) 
in cui si afferma sul piano 
scientifico che la realizzazio- , 
ne di uno scudo contro i mis¬ 
sili richiederebbe almeno 
quindici anni e, poi, non sa¬ 
rebbe sicuro sul piano della 
impermeabilità. Di qui la ne¬ 
cessità di operare per ridurre 
gli attuali armamenti nu¬ 
cleari ed impiegare le risorse 
a fini di pace. Gromiko sa¬ 
rebbe rimasto favorevol¬ 
mente impressionato donde 
il suo giudizio positivo sui ' 
colloqui. 

Non ha fatto parte dell’or¬ 
dine del giorno il problema 
di un viaggio futuro delpapa • 
in Urss. Gromiko, però, na s 
ascoltato con attenzione ciò 
che il papa, il card. Casaroli e 1 
mons. Silvestrini hanno det¬ 
to e proposto per migliorare 
la situazione della Chiesa 
cattolica e del cattolici In 
Urss e in particolare in Li¬ 
tuania. I colloqui di mercole¬ 
dì dovrebbero aprire una fa¬ 
se nuova, ma siamo solo agli 
inizi. 

Alceste Santini. 


Craxi ambiguo sulle guerre stellari 

In un’intervista al New York Times il presidente del Consiglio aveva invitato a dichiarare subito negoziabile la «Space Defense 
Initiative» - Due giorni dopo uno dei suoi massimi collaboratori corregge il tiro, limando ogni differenza rispetto alla posizione Usa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Bettino Cra¬ 
xi ha lanciato un sasso con¬ 
tro le guerre stellari. L’auda¬ 
ce gesto è stato compiuto lu¬ 
nedì, nel corso di un'intervi¬ 
sta al corrispondente roma¬ 
no dei «New York Times». Ma 
48 ore dopo il presidente del 
Consiglio italiano si è un po’ 
pentito di tanta audacia e, 
come suol dirsi, ha ritirato la 
mano. 

Ecco la sequenza dei fatti. 
Si è quasi alla vigilia del 
viaggio di Craxi negli Stati 
Uniti, che cominóera lunedì 
prossimo, per un incontro 
con Reagan e un discorso di¬ 
nanzi al Congresso. Il «New 


York Times» chiede di cono¬ 
scere il pensiero del primo 
ministro italiano sui temi 
più attuali, a cominciare dal¬ 
le guerre stellari. Craxi fa di¬ 
chiarazioni rilevanti, per al¬ 
meno due motivi: perché si 
discostano non soltanto dal¬ 
la posizione della Casa Bian¬ 
ca ma anche da quelle dei 
due maggiori alleati europei, 
la Francia e la Germania oc¬ 
cidentale, e perché il presi¬ 
dente del Consiglio italiano 
sta per incontrarsi con An¬ 
drei Gromiko, venuto a Ro¬ 
ma per sollecitare l’arresto 
della corsa alla militarizza¬ 
zione dello spazio. 

Ecco le dichiarazioni, ab¬ 


bastanza clamorose, del lea¬ 
der italiano. Il successo dei 
negoziati di Ginevra sul di¬ 
sarmo (che cominceranno il 
prossimo 12 marzo) dipende 
dalia volontà degli Stati Uni¬ 
ti di mostrarsi sensibile alle 
«preoccupazioni» dell’Urss 
per il piano americano delle 
guerre stellari (Sdì, Space 
defense initiative è P "«me 
ufficiale). E ancora, testual¬ 
mente: «Dobbiamo dichiara¬ 
re sin dall’inizio che questa 
materia è negoziabile*. Poi 
Craxi aggiunge che «debbo¬ 
no essere date garanzie» per 
superare le «preoccupazioni 
dei sovietici», senza però spe¬ 
cificare a quali garanzie si ri¬ 


ferisce. Ma ia linea dell’in¬ 
tervista è riassunta in questa 
frase: «II dialogo, che è stato 
appena ripreso, non deve es¬ 
sere bloccato proprio ali’iiii- 
zio». 

Il corrispondente del «New 
York Times» ne ricava, e a 
regione, che Craxi «sembra 
dare meno sostegno alle po¬ 
sizioni americane sull’Sdi 
della Gran Bretagna e della 
Germania occidentale». 

Passano due giorni e uno 
dei massimi collaboratori 'di 
Craxi (il sottosegretario 
Amate? il capo di gabinetto 
Acquaviva? il capo dell’ufffi- 
cio stampa Ghirelli?, il gior¬ 
nale non lo dice) precisa: «Il 


» ROMA — Il primo vicemlnlstro per il commercio estero 
dell'Urss, Komarov, ha proseguito gli incontri con I rappre¬ 
sentanti dell’industria iniziati contemporaneamente alla vi¬ 
sita di Gromiko. I temi sono gli stessi avviati nel corso del¬ 
l’anno passato: da parte Italiana si chiede al sovietici di 
contribuire al riequUlbrio della bilancia commerciale, In di¬ 
savanzo di 4300 miliardi a sfavore dell’Italia, obiettivo a cui 
da parte sovietica si vuole contribuire ma risolvendo alcuni 
del problemi che hanno determinato una crisi degli scambi 
fra 1 due paesi. 

Da panie italiana, specialmente dei grandi gruppi, sono 
stati presentati progetti il cui valore viene stimato da seimi¬ 
la a diecimila miliardi, da realizzare in 3-5 anni. In alcuni 
casi sono progetti tradizionali: Tiri propone, fra l’altro, un 
tubificio. L’Eni ha anche proposte Innovatrici, quali il pro¬ 
getto di relnlezione del gas degli Urali, un carbonodotto di 
256 chilometri, cioè Interventi con tecnologia originale Ita¬ 
liana. Altre proposte dell’Enl sono più tradizionali, come 
, quelle per il petrolchimico nel Caucaso, 1 progetti di ammo¬ 
dernamento dell’industria tessile. Tecnologia italiana è an¬ 
che alla base di progetti nel campo delle concerie, offerti 
dalla Cogolo, e le numerose offerte per contribuire allo svi¬ 
luppo deU’industria agro-alimentare. A fine marzo si terrà a 
Mosca Agritalla, una mostra che si ripete con notevole suc¬ 
cesso. 

Diversificazione dei prodotti da scambiare ed originalità 
delle tecnologie sono 1 primi due grossi ostacoli. Da parte 
italiana il 90% degli acquisti sono prodotti energetici — 
petrolio, gas o gasolio — oggi disponibili in abbondanza 
anche su altri mercati. I sovietici 11 vendono volentieri per 
ottenere valute estere ma desiderano, ovviamente, vendere 
anche prodotti delle manifatture. Ancora di più, vorrebbero 
trovare 11 modo di valorizzare la loro ricerca scientifica fon¬ 
damentale, trovare combinazioni con Imprese europee per 
sviluppare insieme le innovazioni. Recentemente hanno of- 


Komarov ancora 
a Roma: si tratta 
peri nuovi 
progetti italiani 

Incontri con gli esponenti dell’Industria 
Perché il forte disavanzo dell’Italia 


ferto, per ora senza successo, di offrire sul mercato mondiale 
11 lancio di satelliti. 

Nella costruzione di acciaierie e impianti petrolchimici, In 
cui pure esiste una tecnologia italiana sviluppata, si incon¬ 
trano formidabili concorrenti intemazionali. La Confindu- 
stria ed alcuni ambienti politici italiani chiedono, in ragione 
dello squilibrio di bilancia, una «preferenza politica» per le 
offerte italiane; chiedono di fare a Mosca quello che ufficial¬ 
mente si rifiuta a Roma, cioè di chiudere un occhio sulla 
competizione economica. Pessimo consiglio in quanto spin¬ 
ge l’industria Italiana in un vicolo cieco perché si può vende¬ 
re di più in Urss, su basi molto più stabili, qualora riusciamo 
a conoscerne meglio 11 mercato e a diversificare in modo più 
ampio le forniture e le collaborazioni. 


primo ministro non aveva 
escluso la possibilità di pren¬ 
dere, alla fine, una posizione 
simile a quella della signora 
Thatcher». Come si sa, il pri¬ 
mo ministro inglese è favo¬ 
revole alla prosecuzione del¬ 
le ricerche In materia di ar¬ 
mi spaziali, ma chiede che 
prima della loro installazio¬ 
ne si avvìi un negoziato con 
l’Urss. 

Nel corso dell’intervista, 
Craxi aveva comunque spo¬ 
sato la tesi di Reagan che le 
guerre stellari sono «armi di¬ 
fensive» e aveva aggiunto 
che il relativo piano di ricer¬ 
che avrebbe importanti ap¬ 
plicazioni in altri campi, non 
di natura militare. Inoltre, a 


parere dì Craxi, «non si può 
mettere un freno al cervello 
umano» (cioè aila ricerca 
scientifica) e si può negozia¬ 
re solo sulle cose che esisto¬ 
no e non «sulle cose che non 
esistono», tesi che collima 
perfettamente con quella 
espressa in America da 
Weinberger. A sentire il col¬ 
laboratore che ha corretto il 
primo Craxi, il presidente 
del Consiglio italiano si sa¬ 
rebbe limitato a dire che «la 
ricerca spaziale dovrebbe es¬ 
sere oggetto di intensi collo¬ 
qui nello stadio Iniziale dei 
negoziato» con l’Urss. '. 

Anieiio Coppola 


In questo senso si sono proposte di lavorare le quattro 
principali società di export della Lega cooperative (Inter- 
coop. Resti tal, Italimpex ed Italturist). La delegazione della 
Lega ha trovato a Mosca un clima piuttosto aperto all’inno¬ 
vazione. Sono partite offerte per circa 500 miliardi nei campi 
più diversi, soprattutto però nell’industria leggera e nell’at¬ 
trezzatura di servizi. C’è lentezza da parte sovietica ma non 
mancano le difficoltà obiettive. Sul piano valutario, ad 
esempio: proprig dopo la visita di Gromiko qualcosa sembra 
muoversi in questo campo molto importante per l’Incre¬ 
mento degli scambi. 

I sovietici sono stati costretti a ridurre il loro indebita¬ 
mento estero. VI sono ragioni di prudenza (ad es., l’insolven¬ 
za polacca e l’aumento dei tassi d’interesse) ma anche pres¬ 
sioni degli Stati Uniti dirette a limitare il credito eliminan¬ 
do. intanto, le agevolazioni. La strada all’incremento molto 
forte del credito in dollari sembra sbarrata. Sono state fatte 
proposte per usare di più marchi, yen e franchi svizzeri, 
monete oggi a più basso tasso d’interesse, però esposte a 
improvvisi alti e bassi quanto la lira e anche di più. DI qui 
l’attenzione portata aU’Etu, la valuta collettiva europea, U 
cui cambio viene fissato ogni giorno in base alla media di 
dieci monete nazionali europee. L’Ecu ì più stabile. Tuttavia 
si può usare come strumento finanziario, oppure come valu¬ 
ta di denominatone del contratti, non come moneta. Non 
c'è accordo fra le banche centrali europee per monetizzare 
l’Ecu: può il sistema bancario italiano prendere qualche 
nuova iniziativa in tal senso? Contribuirebbe a rendere più 
fluidi gli scambi con 1 paesi dell’Est europeo. Anche se biso¬ 
gnerà, senza rinviare, affrontare l problemi di fondo, della 
collaborazione tecnologica e di una innovazione più sostan¬ 
ziale dell’interscambio. 


l’Unità 



aspetto della storia ancora ca 
di misteri e di enigmi da risoh 
Massimo Pallottino, apre 
l’inserto, percorrerà lini 
ricerca dell’etniscologia, 
disciplina «fond 
modernamente nel 1913 s 
tracce dei frammentari stud 
XVIII e XIX secolo. Una discip 
che ha trovato una cast; 
affermazione da quandol’an; 
storica e la ricerca archeologie 
come afferma Paolo Cristofar 
hanno cominciato ad indaj 
sulle città etnische. L’insert 
■l’Unità» riesce così a scoprii 
molte novità che riguardar 
lingua etnisca (grazie a Heli 
Ria), Peconomia (con un artieoi 
Michel Gras), le società (Mario 
Torelli), la religione 
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compiere cl guideranno in une 
fetta del «Belpaese» italiano 
ancora tutto da scoprire. 
L'occasione è certamente fornita 
dalle oltre venti mostre che si 
terranno quest'anno e l’anno 
prasrimodalla Lombardia 
all’Emilia, dalla Toscana 
all’Umbria, dal Lazio alla 
Campania. Ma degli Etnischi 
rimangono ancora molte cose 
dentro di noi, le abitudini, gli usi, 
persino il carattere. È quello che ci 
spiegano, a modo loro, il famoso 
cuoco Giuseppe Alesa, lo scrittore 
Carlo Cassola e gli attori-registi 
Roberto Benigni, Alessandro 
Benvenuti e Francesco Nuti. Si 
perchè parlando dì storia ri può 
anche ridere, fantasticare e 
sognare. 


Fanno degli 
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l’Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


Aerei alla Marina 

È il Parlamento 
che sceglie 
gli armamenti 


Articoli di colleglli del gruppo 
comunista della Camera sono ap¬ 
parsi nel giorni scorsi sult’»Unltn », 
seguiti da altri autorevoli Interven¬ 
ti, a proposito del disegno di legge 
sull'Istituzione dell’»Avlazlone di 
Marina », presentato al Senato da 
parlamentari del partiti di maggio¬ 
ranza, con l’esclusione del Prl. Mi 
sollecitano a qualche puntualizza¬ 
zione In proposito la diversità di 
posizioni degli Interventi di questi 
nostri compagni depu tati e l'oppor¬ 
tunità di Informare sulle posizioni 
fin qui da noi sostenute al Senato, 
anche per venire Incontro ad una 
legittima curiosità del lettore. 

Il provvedimento, infatti, era 
stato Iscritto all’ordine del giorno 


della commissione Difesa e, ancora 
prima che fosse avviato II dibattito 
sull'»Unltà», era stato fatto ritirare 
e rinviato a decisioni successive 
deU'ufficlo di presidenza, a seguito 
di una ferma presa di posizione no¬ 
stra e della Sinistra Indipendente: 
posizione che aveva finito per pre¬ 
valere, in seguito anche ad una di¬ 
visione nella maggioranza. 

Successivamente, Il ministro, nel 
corso di un dibattito sulla politica 
della Difesa, In commissione, ha 
convenuto — e noi gliene abbiamo 
dato atto — sulla richiesta che ave¬ 
vamo preliminarmente avanzato; 
cioè che su una materia del genere, 
di fronte a polemiche e a contrap¬ 
posizioni nello Staio maggiore e 


nelle diverse armi, non si potesse 
prescindere da una posizione del 
governo assolutamente non sosti¬ 
tuibile con l'Iniziativa parlamenta¬ 
re di una parte del partiti della 
maggioranza. Il ministro Spadolini 
(già anticipando l’esigenza di un 
criterio di valutazione •intertorze », 
come ha richiamato anche nel suo 
intervento sull'*Unit &» Il compa¬ 
gno Arnaldo Daracetti, e avverten¬ 
do del limiti di economicità del bi¬ 
lanci e del rischio di duplicazioni) 
ha comunque rivendicato al gover¬ 
no la responsabilità dell'elabora¬ 
zione di una proposta, se necessa¬ 
rio sul plano legislativo. Quella re¬ 
sponsabilità, insomma, cui faceva 
giustamente richiamo, intervenen¬ 
do anch’egli suII’»Unità», il compa¬ 
gno Vito Angelini. 

Non posso Invece concordare con 
quello scritto quando vi si sostiene 
che il Parlamento possa prescinde¬ 
re dal merito delle scelte di arma¬ 
mento: è su di esse, invece, e sulle 
ragioni che l’ispirano, in relazione 
aauna responsabilità generale del¬ 
la politica di difesa, che II governo 
deve definire e portare di fronte al 
Parlamento la propria posizione. 

E nella stessa riunione della 
commissione, quando 11 ministro 
ha chiesto per definire tale posizio¬ 
ne un congruo periodo di tempo, 
abbiamo dichiarato che noi stessi 
ci saremmo misurati sul merito, 
valutando collegialmente, come di 
consuetudine, la proposta del go¬ 
verno, per pronunciarci su di es¬ 


sa In coerenza con la prassi riven¬ 
dicata dal Pel In Parlamento, 
come ricorda del resto, sempre 
sull’»Unltà », il generale Franco 
Ferri. 

Ma abbiamo già cercato di en¬ 
trare nel merito, ponendo una que¬ 
stione che cl pare essenziale e sulla 
quale Angelini quasi muove un 
rimprovero di artificiosità al mini¬ 
stro che, «per suscitare l'opposizio¬ 
ne politica in Parlamento», avrebbe 
presentato la necessità degli aerei 
sulla «Garibaldi» «come una neces¬ 
sità derivante dall’estensione del¬ 
l'area geografica di difesa assegna¬ 
ta all’Italia...». 

Il discorso, a nostro avviso, va 
rovesciato, e non vi si sfugge ne¬ 
gando, come fa il ministro, il signi¬ 
ficato strategico di talune nuove 
definizioni delle cosiddette missio¬ 
ni Interforze: Il prob’ema dell’e¬ 
stensione dell'area geografica asse¬ 
gnata all’Italia nel Mediterraneo è 
11 punto centrale, non può essere 
ridotto ad un pretesto *per suscita¬ 
re l’opposizione politica in Parla¬ 
mento». Questo è il problema che 
abbiamo sollevato nella commis¬ 
sione Difesa del Senato, nell'ambi¬ 
to di un dibattito più generale sulla 
politica di difesa, aperto dalle co¬ 
municazioni del ministro e che si 
concluderà le prossime settimane. 
Abbiamo chiesto, Innanzitutto, al 
ministro della Difesa di precisare 
quale fondamento abbiano le tesi, 
cui fanno riferimento molte del¬ 
le argomentazioni In favore del- 


i'«Aviazione di Marina», che vor¬ 
rebbero già definite delle Intese In 
sede Nato, secondo le quali, In se¬ 
guito all'abbandono di Malta da 
parte degli inglesi, all’uscita della 
Francia dalle strutture integrate 
delle Marine Nato e alla crisi del 
rapporti fra Grecia e Turchia, alla 
Marina italiana spetterebbe ora 
un’area di responsabilità non più 
relativa alla zona centrale ma a 
tu tfo il Mediterraneo. 

E su questo, prima di tutto, che 11 
ministro deve rispondere chiara¬ 
mente. Se venissero confermate 
come tali le ragioni strateglehè 
che sottendono la tematica del- 
l’»Avlazione di Marina», si tratte¬ 
rebbe allora di ben altro che di un 
artificio polemico, ma di un muta¬ 
mento della collocazione dell’Italia 
non rispondente neppure al termi¬ 
ni dell’alleanza militare di cui fac¬ 
ciamo parte. In questo caso, sarem¬ 
mo sospinti in vario modo in dire¬ 
zione di una politica di difesa che 
non corrisponde certo al fonda¬ 
menti costituzionali, né agli accor¬ 
di internazionali sottoscritti, e nep¬ 
pure ad una visione della sicurezza 
che si fondi soprattutto su iniziati¬ 
ve di pace e su positivi rapporti con 
1 paesi mediterranei, nel più ampio 
quadro di ripresa del processo di 
distensione. 

Aldo Giacché 

responsabile del gruppo Pel 
nella commissione Difesa 
del Senato 
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Il momento dei Probiviri 
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INCHIESTA / Una festa presentata all*insegna delle riforme economiche 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Dall’anno del 
topo all’anno del bue. Con un 
Capodanno da «miracolo 
econt mlco». Ricordate le fe¬ 
ste di Natale nella Milano fi¬ 
ne anni Cinquanta? Le pri¬ 
me luminarle in grande stile, 
l’albero In Piazza Duomo, le 
vetrine con 1 primi segni di 
opulenza, le prime volte che 
anche In una famiglia ope¬ 
rala entrava una bottiglia di 
whisky o spumante Importa¬ 
to? Ebbene, nella Pechino 
del Capodanno lunare di 
quest’anno — la festa che se¬ 
gna la fine dell’Inverno In 
tutte le società a radici agra¬ 
rie, pressappoco, come epo¬ 
ca, corrispondente al Carne¬ 
vale da noi, ma per 1 cinesi 
un lungo «ponte» parago¬ 
nabile al nostro ciclo Na- 
tale-Capodanno-Epifanla — 
sembra di respirare un’aria 
del genere, da prodromi di 
«boom» economico. 

Ira 1 manifesti augurali 
per tappezzare le pareti di 
casa — quelli in cui tradizio¬ 
nalmente si riproduce un pe¬ 
sce portafortuna, o un bam¬ 
bino bello grasso, o un truce 
dio del focolare che spaventi 
gli spiriti maligni — que¬ 
st'anno sembra ne vada a ru¬ 
ba uno nuovo: Deng Xiao- 
ping in poltrona, in un saet¬ 
tino modesto,, ma dove si ve¬ 
de che i mob.U sono nuovi, 
con una bamllna sulle gi¬ 
nocchia che stringe soddi¬ 
sfatta una bella mela rossa, 
con uno stereo che si lntrav- 
vede alla sua destra e altri 
simboli della nuova opulen¬ 
za nell’arredamento (un 
pendolo molto «kitsch») alla 
sinistra. 

L’anno del bue viene pre¬ 
sentato come l’anno delle ri¬ 
forme economiche, del con¬ 
solidamento del nuovo be¬ 
nessere. Il bue: amico fedele 
nel lavoro, nel gioco, nella 
guerra, titola un articolo del 
■China Daily». Con la guerra 
Il povero bue pare c’entri 
perché duemlladuecento an¬ 
ni fa un generale vinse una 
battaglia caricando le trup¬ 
pe nemiche con una man¬ 
dria di buoi cui erano state 
legate spade alle coma e da¬ 
to fuoco alla coda. Vinti i ne¬ 
mici, per festeggiare, se il 
mangiarono allo spiedo. Che 
si voglia alludere alla tensio¬ 
ne alla frontiera col Viet¬ 
nam? Può anche darsi, ma 
l’atmosfera di questa festa è 
di un paese che vuol mangia¬ 
re bistecche, non di chi si 
prepara a stringere la cin¬ 
ghia per avventure belliche. 

Nella notte del Capodanno 
la città è praticamente esplo¬ 
sa In mortaretti e fuochi 
d’artificio. SI era cominciato 
a fare 1 botti giorni e giorni 
prima, si è continuato inin¬ 
terrottamente, a tutte le ore, 
per giorni e giorni dopo. Non 
si era mal visto niente del ge¬ 
nere nella tutto sommato 
austera Pechino. Venticin¬ 
que milioni di fuochi e oltre 
un miliardo di petardi, dico¬ 
no le statistiche municipali, 
li 75 per cento più dello scor¬ 
so anno. Non come per la fe¬ 
sta del primo ottobre scorso, 
quando parata e fuochi, pur 
di dimensioni mastodonti¬ 
che, erano in fondo uno spet¬ 
tacolo accuratamente orga¬ 
nizzato: stavolta è stato dav¬ 
vero un fatto spontaneo, di 
massa, venti yuan — si cal¬ 
cola — di spesa per famiglia, 
un quarto di salario operalo, 
ima possente dimostrazione 
di «voglia di divertirsi», oltre 
che di tradizionale contribu¬ 
to a scacciare gli spiriti mali¬ 
gni. 

SI, perché uno del tratti 
emergenti al questa Cina 
delle riforme sembra essere 
anche la riscoperta della «vo¬ 
glia di vivere», di divertirsi 
semplicemente, deU’efflme- 
ro. Con qualcuno che prote¬ 
sta circa gli «sprechi», ma 
viene travolto dall’ondata 
inarrestabile. In tv, agli inìzi 
dell’anno, avevano addirit¬ 
tura avviato un programma 
a puntate di lezioni di balle. 
Qualche «pruderie* l’ha fatto 
Interrompere alla seconda 
puntata. Ma ormai In Cina è 
scoppiata una febbre della 
^»«m «dal lunedi al sabato 


Capodanno in Gina 
voglia di benessere 


Nell’austera 

Pechino 

è scoppiata 

ia baldoria: 

fuochi 

d’artificio, 

balli, 

spettacoli tv 
£ il simbolo 
del nuovo anno, 
il bue, sembra 
un augurio 



PECHINO — Le riforme in Cina stanno cambiando anche i 
costumi: appaiono i primi «flipper» e le prime sfilate dì moda 


dicevano: «Non si può vivere 
con 6.150 lire la settimana di 
salario». 

A Pechino e a Shanghai c’è 
ia coda davanti ai negozi in 
cui si vendono oggetti d’oro. 
Non si trova più una botti¬ 
glia di «Mao-tai», la qualità 
più pregiata dì grappa di ce¬ 
reali, neanche a pagarla a 


peso d’oro, e in alcuni quar¬ 
tieri c’è chi gira a fare incet¬ 
ta di bottiglie di «Mao-tai» 
vuote, pagandole uno-due 
yuan (750-1500 lire) runa, 
certo non per collezionarle 
ma per inviarle presso una 
certa azienda dei sobborghi 
della capitale dove saranno 
riempite con un liquore 


sera». In tutte le sale disponi¬ 
bili, compreso uno del mag¬ 
giori mercati ortofrutticoli 
della capitale, dove per di¬ 
verse settimane si è ballato 
alla sera tra i cesti di mele e 
cavolo bianco e le ghirlande 
d’aglio e che ora è stato chiu¬ 
so per ristrutturarlo definiti¬ 
vamente In balera. Per la vi¬ 
gilia del Capodanno lunare 
la televisione ha offerto sei 
ore non-stop di spettacolo di 
varietà, con vedettes ingag¬ 
giate con contratti alla Raf¬ 
faella Carrà da Hong Kong, 
fino alle due del mattino. E 
pare che gli indici di ascolto 
Impazziscano per una tra¬ 
smissione tipo «Lascia o rad¬ 
doppia?», «Dieci domande in 
cento secondi», concorrenti 
che fanno spettacolo e regia 
che si sofferma in primi pla¬ 
ni delle bellissime ed elegan¬ 
tissime ragazze fra li pubbli¬ 
co, che va in onda più sere la 
settimana. Con la differenza 
che ricordo che negli anni 
Cinquanta, quand’ero ragaz¬ 
zino, «Lascia o raddoppia?» 
noi andavamo a vederla al 
bar nella strada di casa, 
mentre ormai in questa Pe¬ 
chino un televisore ce l’han¬ 
no quasi in ogni famiglia. 

Capodanno dei benessere 
e dei consumi, questo del- 
l’anno del bue. O almeno Ca¬ 
podanno di forte attesa di 
benessere e consumi. Se le ri¬ 
forme marceranno. Gli anni 
Cinquanta del miei ricordi di 
ragazzino, della Milano che 
si preparava al «boom» eco¬ 
nomico, comprendono an¬ 
che la fatica nel fare mental¬ 
mente i conti al superni eres¬ 
io, prima di giungere col car¬ 
rello alla cassa, perché quei 
maledetti carissimi dadi di 
carne non facessero sballare 
11 totale rispetto al soldi in 
tasca, le «coree» degli immi¬ 
grati, le scritte sul muri che 


Tali e Quali 


di Alfredo Chiappori 


4UA VICI CHE l CAROLICI 

P0m NO VOTARE PER IL PARTITO CHE 
PREFERISCONO... 




«molto slmile» e rivendute a 
caro prezzo grazie a questa 
«somiglianza» nella confezio¬ 
ne. 

Per le feste ci sono stati 
approvvigionamenti e ven¬ 
dite record di alimentari, 
compresi 1 generi più di «lus¬ 
so». Ma da un paio di mesi la 
carne di maiale è nuovamen¬ 
te razionata: pare che con i 
prezzi attuali pagati dallo 
Stato al contadini non con¬ 
venga più allevare maiali e 
che le nuove dotazioni di 
concimi chimici abbiano ri¬ 
dotto l’importanza del conci¬ 
me che rendeva redditìzia la 
porcilaia. Sempre più spesso 
si vedono cinesi che tirano 
fuori dalle tasche del cappot- 
tone Imbottito rotoli di ban¬ 
conote da dieci yuan. Agli 
operai, quando 1 regolamenti 
non consentivano ulteriori 
aumenti di salario e altre di¬ 
stribuzioni di «premi» e sov¬ 
venzioni In denaro, le fabbri¬ 
che hanno iniziato a distri¬ 
buire premi in natura: due 
polii a testa, un taglio di co¬ 
tone, due chili di mele di pri¬ 
ma qualità, eccetera. Ma i 
pensionati ad esempio, che 
di «premi» non ne hanno, 
hanno qualche problema più 
di prima a far quadrare il bi¬ 
lancio. 

C’è allora chi sta meglio, e 
anche chi sta peggio? Come 
in ogni situazione storica, si 
tratta di concetti relativi, da 
analizzare in concreto. 11 riso 
e il «bal-zai». Il cavolo bianco 
che da secoli ha rappresenta¬ 
to l’alimento invernale prin¬ 
cipale dei cinesi del Nord, 
non glieli toglie più nessuno. 
E anche quando qualcosa 
viene a mancare, come per la 
carne di maiale, fi raziona¬ 
mento garantisce a tutti una 
quantità basilare. Ma è la 
concezione dei consumi che 
muta. Per i cittadini di Pe¬ 
chino nell’anno del bue, ad 
esempio, non basta più dire 
carne: sì esige carne magra, 
non più le fettone di quasi so¬ 
lo lardo di un tempo. Così 
per II vestiario: si usava dire 
«Un vestito nuovo per tre an¬ 
ni, vecchio per altri tre, rat¬ 
toppato per gli ultimi tre». 
Ora fi blu e fi verde militare 
dei cappottcnl imbottiti di 
cotone fa strada alle tinte 
più vivaci delle giacche a 
vento di piumino d’oca. Ma 
evidentemente non per tutti. 

Ma per tutti, quel che più 
conta, quel che permea l’at¬ 
mosfera di questo Capodan¬ 
no da «miracolo economico», 
è l’attesa circa una conti¬ 
nuazione e un allargamento 
dell’ondata di benessere e 
consumi popolari, anche per 
chi sinora sembra rimasto 
sul bagnasciuga. Non ci sono 
scritte sul muri In cui si ri¬ 
vendicano aumenti salariali, 
né è detto che a questi anni 
di «miracolo economico» 
debbano seguire anni di ri¬ 
vendicazioni. Ma un proble¬ 
ma ci deve essere, se Io stesso 
presidente Li Xiannian, nel¬ 
l’indirizzo al paese, in occa¬ 
sione della festa, ha messo 
l’accento sulla promessa che 
le riforme, e in particolare 
quella dei prezzi, »non abbas¬ 
seranno gli standard di vita» 
e che «i salari operai aumen¬ 
teranno con l’aumento dei 
risultati economici». 

La parola d’ordine, ancora 
una volta, è di andare avanti 
nelle riforme, ma «con pru¬ 
denza». Nel momento In cui, 
dopo i giorni di festa, stanno 
per riaprire le fabbriche, il 
«Quotidiano dei popolo» spie¬ 
ga che 1 successi non devono 
far montare la testa, che non 
bisogna illudersi che ormai 
tutte siano famiglie da 
«10.000 yuan» di reddito 
(queste, si confessa, sono 
«gocce nell’oceano») e che, 
se i salari aumentassero 
eccessivamente, ora I’«ar- 
ricchimento» sarebbe appa¬ 
rente e verrebbe mangiato 
dall’aumento dei prezzi, per¬ 
ché in fin dei conti attenzio¬ 
ne: a noi cl vorranno ancora 
anni per raggiungere livelli 
di produttività paragonabili 
a quelli dei paesi avanzati. 

Aria da «boom», quindi, 
ma con inviti alla prudenza. 

Siegmund Ginzberg 


atte soglie della prossima consultazione 
elettorale è utile sollecitare nei compagni in¬ 
vestiti della carica di Probiviri la funzione di 
controllo che lo Statuto loro assegna con gli 
art. 39 - 40. 

È necessario che i Collegi dei Probiviri 
intervengano nella scelta dei candidati, fa¬ 
cendo rispettare le direttive impartite dal 
Comitato Centrale del Partito e pubblicate il 
22 gennaio. 

La scelta dei nuoti candidati deve essere 
quanto mai severa ed oculata per quanto 
concerne moralità, competenza, consenso 
popolare. 

Un rinnovamento dei quadri rappresenta¬ 
tivi. con l'inserimento nelle liste di nuove le¬ 
ve. è auspicabile e deve essere fatto in fun¬ 
zione di programmi operativi, con scelte tra¬ 
sparenti. 

I programmi elettorati devono essere rea¬ 
listici e contenere obiettivi possibilmente 
realizzabili nel corso di una legislatura, svi¬ 
luppando ovunque la partecipazione popola¬ 
re. 

Cerchiamo insomma di creare le condizio¬ 
ni per non doverci rammaricare di non essere 
stati all'altezza del compito che il momento 
attuale ci pone. 

R. CARRAVETTA 
(Cosenza) 

Maschere e divise 

Caro direttore. 

è vero che siamo in campagna elettorale, 
ma è anche finito il Carnevale: per cui certi 
uomini politici la maschera se la dovrebbero 
togliere. 

Per esempio il segretario democristiano 
De Mita, il quale ha detto che le ammini¬ 
strazioni di sinistra hanno fallito: io gli con¬ 
siglio di fare una domanda come cieco civile 
per avere un accompagnatore. Se non la 
smette con le bugie, che sono peccati mortali, 
cieco com’è va dritto nelle gambe del Diavo¬ 
lo. 

E il presidente del Consiglio Craxi: ha 
detto che la giustizia sociale è da sempre la 
divisa dei socialisti. Lo era. un tempo, ma 
adesso troppi suoi compagni hanno invece 
indossato la casacca a strisce. 

ANTONIO VALENTE 
(Torremaggiore - Foggia) 

Madornale 

Caro direttore, 

nella sua conferenza stampa televisiva di 
lunedì 21 gennaio, il presidente del Consiglio 
Craxi. nel dire che. ir. fondo. ITtalia. mal¬ 
grado i mali della disoccupazione, vanta dei 
primati interessanti, ha affermato che il 
60% di tutti i robot dei mondo si trovano 
nell'area di Torino. 

Si è trattato di una madornale sciocchezza 
che sarebbe stato meglio evidenziare. 

FRANCO FLORIO 
(Novara) 

Punito chi ha pagato prima 

Caro direttore. - - * 

con riferimento alla lettera del signor 
Franco Danzi di Milano pubblicata il 13 feb¬ 
braio. desidero precisare che il decreto legge 
numero 853 dei 13 dicembre l®84 ha stabili¬ 
to la riduzione dall'8% ai 2% dell'aliquota 
Iva sui canoni di abbonamento a partire dal 
1" gennaio 1985. 

La norma non ha alcun effetto retroattivo. 
Pertanto, chi ha corrisposto il canone prima 
di tale data non ha diritto ad alcun rimbor¬ 
so. L’Iva, infatti, è dovuta nella misura vi¬ 
gente al momento in cui si compie Patto og¬ 
getto delia imposizione fiscale. 

SAVERIO BARBATI 
capo Ufficio stampa della Rai (Roma) 

Là martire è Ida Magli 

? 

Caro direttore. r . - 

vorrei sottolineare che nel dibattito sul 
•caso Maria Gorelli» svoltosi al Filodram¬ 
matici di Afilano PII febbraio, a mio parere 
quel caso è stato molto svilito e parodiato, 
con la classica prevaricazione maschilista 
degli illustri « signori » che vi partecipavano; 
e soprattutto sì è svilita la persona umana di 
Ida Magli, la cui onestà intellettuale è incon¬ 
testabile. 

E dunque ancora e sempre così preminente 
perseguire una mente superiore soltanto e 
soprattutto perché è al femminile? 

O non sarebbe più proficuo si levasse una 
voce a denunciare questo scandaloso scem¬ 
pio che su tutti si ripercuote, uomini e donne, 
e ad altro non serve che a bloccare le vie 
delta ricerca in nome di una superiorità fa¬ 
sulla e paranoica, che sta diventando anche 
estremamele ridicola? 

LYDIA BONOMETTI 
, (Roma) 

«Prima del mio trapasso 

voglio chiarire 

una volta per tutte...» 

Caro direttore. 

sono un compagno nato nel 1905. residente 
in via Struppa e legalmente riconosciuto 
partigiano combattente e deportato politico 
(1943-1945). 

Dopo la pubblicazione dei libri «Ricordi 
della Resistenza» (1974) e «La storia di Cla¬ 
ra» (1982) di Remo e Rina Scappini. inco¬ 
minciarono a serpeggiare, anche nei locali 
pubblici, queste infamanti calunnie contro la 
mia persona: spia, delatore, doppiogiochi¬ 
sta . traditore. ecc. 

Mi limito a descriverti, molto brevemente, 
la causa principale di tanto malanimo nei 
miei confronti: Germano Jori. Vladimiro 
Diodati (rispettivamente Comandante e vice 
comandante dei GAP di Genova) e io. alle 
ore 15 del 13 luglio 1944 c’incontrammo nel 
bar di piazza Barabino f Sampierdarena) ma. 
quasi subito dopo l'incontro, fummo sorpre¬ 
si dalle Brigate Nere. Durante la sparatoria 
— per il nostro tentativo di fuga — Jori 
venne colpito a morte. Diodato riuscì a fug¬ 
gire (e vive tuttora a Roma); io. invece, fui 
catturato, imprigionato e torturato. Il 26 
agosto 1944 venni sottoposto — unitamente 
aa una trentina di partigiani — a processo 
sommario, condannato e rinchiuso nel cam¬ 
po di concentramento di Bolzano dal quale 
uscii solo nei giorni della Liberazione. Se¬ 
condo i miei detrattori prima denunciai l'ap¬ 
puntamento alle Brigate Nere e poi. come se 
nulla fosse, mi sarei incontrato con i miei 
compagni di lotta e di fede Jori e Di odati. 
Per ragioni di spazio non posso descriverti 
anche le altre umilianti denigrazioni delle 
quali sono tuttora vittima. 

Avendo abbracciato la Resistenza con tut¬ 
ti i sentimenti fin daI suo insorgere ed aven¬ 


do, proprio per questo, fatto sempre il mio 
dovere con la massima coscienza e onestà, 
prima del mio trapasso voglio chiarire, una 
volta per tutte, la mia posizione. Non inten¬ 
do « andarmene• così, come un cane, con l'in¬ 
famante c gratuita condanna di delatore. 
Soprattutto non voglio che domani si dica ai 
miei figli: tuo padre era una spia dei nazifa¬ 
scisti. 

Sono in possesso delle dichiarazioni scrit¬ 
te c firmate dei due autori dei libri in argo¬ 
mento. in cui si riconosce la mia lealtà: i miei 
accusatori, invece, continuano a screditarmi 
Il tati individui capaci solo di tirare il sasso e 
di nascondere la mano'). Mi auguro tanto 
che almeno uno di essi — con un briciolo di 
dignità e di coraggio — esca finalmente allo 
scoperto c mi accusi pubblicamente; rispon¬ 
dendo, cioè, a questa lettera-dichiarazione 
jw//'Unità o su altri giornali come meglio 
crede 

Chiedo una sola cosa: di rispondere al mio 
appello con una certa tempestività perchè I' 
età non mi consente più lunghe attese. 

DOMENICO CHIAPPE 
(Genova) 

Non era terrorismo 
ma un ordine deirunico 
governo legittimo 

Cara Unità. 

ho letto il 19 febbraio quanto ha scrino 
Arminio Savioli riferendo di una -tavola ro¬ 
tonda » svoltasi a Camerino fra noti e merite¬ 
voli esponenti della Resistenza antifascista, i 
cjuali hanno discusso le affermazioni di Nor¬ 
berto Bobbio secondo cui certe azioni com¬ 
piute dalla Resistenza antifascista furono 
«atti terroristici ». 

Ebbene, voglio qui trascrivere un volanti¬ 
no. che reca la firma di Badoglio, lanciato in 
gran quantità di copie da un aereo militare 
una mattina di fine settembre del 1943. pro¬ 
prio su una zona poco distante da Firenze, lo 
stesso lo raccolsi e lo volli conservare. 

«È nostro stretto dovere combattere, a 
fianco degli anglo-americani, contro i tede¬ 
schi cd i pochi insensati italiani non più 
degni dì questo nome — che si sono messi ai 
loro ordini; c combatterli con qualsiasi mez¬ 
zo, in ogni luogo e in qualunque momento si 
presentino. 

«Ricordatevi che dovete vedere in ogni te¬ 
desco un nemico e che, sempre e dovunque, 
dovete trattarlo, senza complimenti, come ta¬ 
le. 

«Ricordatevi che lasciarsi disarmare è un 
delitto, e un delitto che voi e le vostre famiglie 
sconterete con anni di servaggio. 

«Ricordatevi che uomini risoluti, se ben 
guidati e ben decisi, possono tenere testa a 
forze assai superiori. 

«Ricordatevi che quando un popolo e trup¬ 
pe formano un blocco solo d’animi e d’armi, 
un solo fronte ed una sola forza, essi sono 
invincibili. 

«Ricordatevi che, contro reparti più consi¬ 
stenti, resta alle nostre truppe e 2 lle nostre 
popolazioni l’arma terribile della guerriglia: 
darsi alla macchia, tagliare le comunicazioni, 
fare saltare i ponti ea i depositi, gettarsi ad¬ 
dosso ai mezzi ed agl’uomini isolati. E sopra¬ 
bito, non cedere, non disanimarsi, tener du¬ 
ro. 

«Oggi - abbiatelo ben presente! Resistere 
non significa altro che esistere. Badoglio». 

Il titolo del volantino era: «Il vostro gover¬ 
no ordina». 

Aggiungo inoltre che sul retro era stampa¬ 
lo un appello della buonanima di Vittorio 
Emanuele. 

DANILO BENELLI 
(Signa - Firenze) ' 

FGCI, risposta 
a Trombadori 

Caro direttore. 

se uno degli obiettivi de! Congresso della’ 
FGCI era quello di suscitare, dopo una lun¬ 
ga fase di silenzio, una attenzione e una di¬ 
scussione sui giovani e sulle idee della FGCI 
nella società, nella gioventù, e anche ne! Par¬ 
tito comunista, la lettera di Antonello Trom¬ 
badori (27 febbraio) costituisce un primo se¬ 
gnale che questo obiettivo è stato raggiunto. 
In verità c’è da augurarsi che le future di¬ 
scussioni (anche polemiche) si differenzino 
da quella proposta da Trombadori per qua¬ 
lità e per stile. Dispiace che si siano scelti 
toni e parole che poco c'entrano con lo spirito 
che ha sempre informalo la discussione fra 
militanti comunisti. 

Vogliamo dire a Trombadori che siamo 
ben contenti di ricercare strade nuove, di nu¬ 
trire dubbi, di essere aperti a proposte corag¬ 
giose, su questo e su altri terreni Altro che 
•integralismo dogmatico /». A fa perché 
Trombadori vuole per forza dare una inter¬ 
pretazione parziale, e perciò deformante, 
delle nostre posizioni? Nel nostro documento 
approvato al Congresso si pone come scelta 
politica primaria quella della -ricontratta- 
zione del ruolo dell'Italia nella NATO ». Ne 
vogliamo cioè mettere in discussione i melo¬ 
di e le finalità, il suo divenire sempre più 
alleanza offensiva e sempre più subalterna 
alle logiche degli Stati Uniti e di Reagan. 
Chissà se Trombadori è <f accordo almeno su 
questo. 

Parliamo inoltre, e non è secondario, di 
•smantellamento di tutti i missili », di •de¬ 
nuclearizzazione». di un •ruolo autonomo 
dell’Europa», del •blocco della produzione e 
progettazione di tutte le armi». Questa i la 
nostra visione. L'uscita dell’Italia dalla NA¬ 
TO è un •fine — insieme al superamento dei 
blocchi — che va collocato alTintemo di 
questa piattaforma generale». 

Non è giusto parlare di questo senza par¬ 
lare del resto, dell’insieme delle nostre pro¬ 
poste a breve e medio termine. Si può discu¬ 
tere. si può essere in disaccordo. Ma per fa¬ 
vore mettiamo da parte certi epiteti: •tardo- 
potop» e simili. Lasciamo a Craxi gli insulti 
verso i movimenti pacifisti. Infìtte, chissà che 
vuol dire Trombadori con la frase •questa 
piattaforma non è nemmeno lontanamente 
apparentabile alle deliberazioni congressua¬ 
li e alle scelte storiche del PCI...». 

È la storia di Trombadori ad insegnarci 
che le •scelte storiche » dello stesso PCI non 
sono immutabili ed eterne. 

Discutiamone ancora. Ma con calma e con 
rispetto. 

MARIO LA VIA 
(Roma) 

«Su quaisiasi soggetto» 

Caro direttore, 

sono ungherese, studentessa di 16 anni. 
L’anno scorso ho cominciato a studiare i’.Of 
liano e quindi ora vorrei esercitarmi corri¬ 
spondendo con dei giovani italiani, su qual¬ 
siasi soggetto. 

ANETTE CSÀBI 
7.400 Kaposvir. Ncmcth, s, fs. 41 
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11 Cardinal Martini 
si appella ai valori del 
concilio «Vaticano n» 


Dal nostro inviato 

ACIREALE — «L'anno 2000: mai come prima la 
grande collettività umana ha la possibilità di 
essere 'uno'. Mai come prima grazie alla scien¬ 
za, c’è stata tanta possibilità per gli uomini di 
comunicare tra loro, di unirsi. Mai come prima, 
grazie alla scienza, l'umanità corre il rischio di 
diventare ‘nessuno’. DI distruggersi nell'olo¬ 
causto nucleare». 

A partire da questa paradossale contrapposi¬ 
zione, il cardinale Carlo Maria Martini, arcive¬ 
scovo di Milano, ha svolto un ragionamento di 
grande impegno aU’attentlssima platea di laici 
e religiosi che da 4 giorni e ancora fino a stase¬ 
ra partecipano ad Acireale al convegno delie 
diocesi italiane, in vista dell'assise nazionale di 
Loreto, che si terrà in aprile. L'intervento di 
Martini — il cardinale ha parlato mercoledì 
mattina — ha rappresentato una svolta netta 
in questa discussione. Il cardinale ha parlato di 
politica, di società, di rapporti tra le classi, ma 
usando argomentazioni squisitamente teologi¬ 
che, e proponendo così, tra le forze deU’intellet- 
tualità cattolica, un confronto ad altissimo li¬ 
vello, fuori dai calcoli, dagli interessi contin¬ 
genti. 

Dio, l’uomo, il ruolo della Chiesa, l'insegna¬ 
mento sociale del Vangelo, la lotta per la digni¬ 


tà e la liberazione: questi i suoi temi, t- è una 
presa di distanza dalla relazione dei Cardinal 
Pappalardo? Difficile da stabilire. A tutte ie do¬ 
mande che gli hanno rivolto in proposito i gior¬ 
nalisti, mila conferenza stampa seguita al suo 
intervento, il cardinale si è rifiutato, con motta 
eleganza, di rispondere. Certo è che al centro 
del suo discorso ha posto un ritorno al «Vatica¬ 
no II», ai grandi valori conciliari dai quali una 
parte della chiesa sembra oggi allontanarsi. 
Valori e principi — ha detto l’arcivescovo di 
Milano — che devono essere la guida, fonda¬ 
mentale ma dinamica: capaci cioè di confron¬ 
tarsi con i mutamenti di questi anni, «li '68 
segna una svolta, da quell’anno in poi la parola 
crisi copre una larga parte dell'esperienza 
umana in Occidente». Che vuol dire? li cardi¬ 
nale spiega: dall’ottimismo degli anni Sessanta 
si è passati al disorientamento dell’agire uma¬ 
no. Dalla cultura umanista a quella strutturali¬ 
sta, dalla società industriale a quella post-indu¬ 
striale. Ed i segni prevalenti dì queste trasfor¬ 
mazione sono la paura, la disgregazione, la ca¬ 
duta della «dignità», non solo nelle forme della 
concreta moderna miseria, ma come caduta di 
un valore insostituibile nell’universo della mo¬ 
ralità umana. 

Nanni Riccobono 



Sassari, condannato 
a quattro mesi 
magistrato «galante» 

TEMPIO PAUSANIA (SASSARI) — «Fatevi i c... vostri»: una 
risposta non precisamente anglosassone che gli è costata quat¬ 
tro mesi e dieci giorni di galera sia pure con la condizionale. 
Nulla di straordinario se protagonista deila vicenda non fosse 
stato un magistrato della Procura di Roma, condannato ieri dal 
suoi colleghi di Tempio Pausania per oltraggio e minacce a 
pubblico ufficiale per un episodio accaduto due anni fa. Pio 
Domenico Cesare, 32 anni, aspetto da play-boy (ma scarso fair* 
play), napoletano, sostituto procuratore di Roma, uno zelo tutto 
speciale nel sequestro di film audaci, animò le pigre cronache 
estive dell’agosto ’83. Sorpreso a notte fonda a girare per i corri¬ 
doi deli’hotel Porto Cervo della Costa Smeraldo mandò ai diavo¬ 
lo il portiere dell’albergo che gli chiese i documenti: accompa¬ 
gnato a viva forza dai carabinieri, il magistrato rifiutò di nuovo 
di dare le proprie generalità e perse le staffe minacciando a 
destra e a manca gli esterrefatti agenti, dando in escandescenze 
e cercando di passare alle vie di fatto. Gli ci volle una nottata 
intera, al dottor Pio Cesare, per rendersi conto di avere esagera¬ 
to: chiese scusa e si giustificò dicendo che, dopotutto, aveva fatto 
quel gran chiasso solo per tutelare il «buon nome» della signora 
che — ospite dell’albergo — aveva trascorso con lui una notte 
«clandestina». Insomma, un vero signore. Si beccò la denuncia e 
ieri la condanna. Della povera signora nulla o quasi si seppe se 
non qualche ipotesi su suo altolocate parentele: una boccata 
d’ossigeno per i rotocalchi «rosa» e molti sorrisi sulle spiagge di 
mezza Italia. 


Violentata e uccisa 
ragazza madre alla 
periferia di Torino 

TORINO — Si chiamava Giovanna De Meo, 16 anni, da sedici 
mesi madre di un bambino. Una «ragazza di borgata» — è stata 
definita dalla questura — uccisa ed abbandonata in un cascina¬ 
le aU’estrema periferia di Torino, mercoledì pomeriggio poco 
dopo il tramonto. Una telefonata anonima ha avvertito gli 
agenti: accorsi sul luogo si sono trovati dinnanzi ad un corpo 
seminudo ed inanimato, disteso in posizione supina lungo le 
pareti screpolate della vecchia cascine. Una corda al collo che 
segnava in profondità la pelle, i tratti del volto scomposti in una 
smorfia spettrale, tutto a lasciare indicare che sia stata strango¬ 
lata. Sul corpo tracce di bruciature, probabilmente.l’assassino 
ha infierito suiia povera vittima per bruciarla, per occultare le 
prove e gli indizi. La ragazza, ma sarà la perizia necroscopica a 
dire t’ultima parola, sarebbe stata violentata. Accanto al cadave¬ 
re gii agenti hanno rinvenuto una piccola agendina, su cui forse 
la ragazza annotava i nomi degli amici e forse anche il luogo e 
la data degli appuntamenti occasionali. Su questo binario si 
muovono ie indagini degli inquirenti per ricostruire le ultime 
ore e gli spostamenti di Giovanna De Meo, chi abbia incontrato, 
chi sia l’ultima persona ad averla vista ancora in vita. La que¬ 
stura di Torino ha effettuato ieri l primi fermi, mentre sono 
stati interrogati i genitori di Giovanna, il padre Giuseppe, un 
uomo che si arrangia con piccoli lavori ma senza reddito fisso, e 
la madre, Rosina Contardo, 33 anni. Il nucleo familiare è com¬ 
posto da altri due ragazzi, minori di Giovanna. La ragazza, circa 
un anno e mezzo fa ha partorito un bambino affidato prima ad 
un istituto, successivamente al padre legittimo, un giovane di 20 
anni, e viveva con la famiglia nel quartiere popolare della «Fal¬ 
cherà» in via degli Ulivi 29. 


Riforma 
scuola, 
nuovo rinvio 


ROMA — Nuovo rinvio per la 
riforma della secondarla supc¬ 
riore. Una maggioranza divi¬ 
sa ha imposto feri sera l’ag- 

E (ornamento della seduta del 
enato a mercoledì prossimo. 
Si doveva votare su una serie 
di emendamenti e sull’artico¬ 
lo 4'della legge, quello che de¬ 
finisce l’area di studi comune 
a tutti gli studenti della nuova 
secondaria superiore. Il rinvio 
è avvenuto al momento di vo¬ 
tare un emendamento sull’In¬ 
segnamento della religione 
proposto dal senatore Bufali- 
ni. Su questo emendamento 
— che prevede lo studio della 
tematica religiosa all'interno 
delle discipline storiche, filo¬ 
sofiche, letterarie e artistiche 
— si è avuta l’inaspettata con¬ 
vergenza del filosofo cattolico 
e senatore democristiano Au* 

f isto Del Noce. In mattinata, 
stato approvato l’articolo 3 
della legge suU’ordlnamento 
degli studi, con un emenda¬ 
mento comunista che inseri¬ 
sce le attività elettive a pieno 
titolo. 


A Venezia un ragazzo di 24 anni incatenato in camera sua dalla famiglia 


Muore per sfuggire alla droga 

Legato al termosifone, un incendio l’uccide 

Michele Rogliani è morto asfissiato - Le tante vie tentate per sottrarsi all’eroina - L’«esperimento» delle catene, al quale forse il 
giovane aveva dato il suo consenso, durava da domenica scorsa - Quei minuti eterni aspettando la barca dei pompieri 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — È morto a ven¬ 
tiquattro anni tra le fiamme, 
legato con uno catena al ter¬ 
mosifone della sua camera. 
Una tragedia che si è consu¬ 
mata sotto gli occhi atterriti 
del genitori e dei fratelli, le 
altre vittime di una storia 
che ancora una volta ha per 
protagonista la droga. Mi¬ 
chele Rogliani, un breve pas¬ 
sato di «promessa» del calcio, 
è morto intrappolato da una 
catena usata come ultimo 
disperato strumento per sot¬ 
trarsi alla schiavitù dell’e¬ 
roina. Un esperimento che 
durava da domenica scorsa e 
al quale, sembra, aveva «col¬ 
laborato» tutta la famiglia, 
Michele compreso. La spe¬ 
ranza è durata solo tre gior¬ 
ni: mercoledì notte, Improv¬ 
visamente, non sì sa ancora 
come, né perché, le fiamme 
hanno avviluppato II corpo 
dì Michele, forse un mozzi¬ 
cone dì sigaretta caduta 


inavvertitamente. È stata 
una delle sorelle ad accor¬ 
gersi per prima di quel fumo 
che usciva dalla stanza del 
ragazzo: la prima a gridare, a 
svegliare l’intera casa. Ma le 
fiamme avevano già circon¬ 
dato la stanza di Michele 
rendendo quasi impossibile i 
soccorsi. Si sono dovuti 
aspettare minuti eterni: l’ar¬ 
rivo della barca del vigili del 
Fuoco, 11 montaggio della 
scala per arrivare fino al pia¬ 
no nobile di quel palazzotto 
signorile a pochi passi dal 
ponte delle Guglie, lo sfon¬ 
damento di quei muro ormai 
infuocato. Sfondata la porta 
e le finestre, il ragazzo è sta¬ 
to trovato accovacciato a 
terra, vicino al termosifane, 
con quella catena bollente in 
mano: l vigili del fuoco han¬ 
no tagliato il ferro e han por¬ 
tato via il ragazzo mentre 
tutto il dentro si Inzuppava 
d’acqua. Lo hanno ucciso 1 
fumi, non il fuoco. Hanno ri¬ 


coverato all’ospedale civile 
di Venezia il padre, Giancar¬ 
lo Rogliani, un noto com¬ 
merciante della zona, e la 
madre Gabriella Arcagnot- 
to, entrambi di cinquanta 
anni, per un principio di 
asfissia. 

Adesso, per strada, si dice 
che quella catena era chiusa 
con un lucchetto e che la 
chiave era stata portata fuo¬ 
ri di casa per non cedere ad 
una pietà ingannatrice 
quando fosse esplosa la crisi 
di astinenza. 

Chissà come’ è andata e 
forse conta * poco saperlo. 
Ora, pare che li fratello mag¬ 
giore, Stefano, un tipo molto 
religioso, abbia . tentalo di 
accollarsi di fronte alia ma¬ 
gistratura tutta io .czponsa- 
bllltà di quanto è accaduto. È 
un gesto generoso, ma a chi 
serve? 

Su quel «programma» ria¬ 
bilitativo avevano apposto la 
loro firma decine di cono¬ 


scenti, di parenti, di amici. 
Quel gentile signore, ad 
esemplo, che vende colori e 
detersivi a pochi metri dalla 
casa e dalla bottega di elet¬ 
trodomestici di Giancarlo 
Rogliani: «Sapevamo, sì; era¬ 
no tutti d’accordo, anche il 
ragazzo, perché se non aves¬ 
se voluto essere legato, nes¬ 
suno sarebbe riuscito a farlo, 
era un atleta. Lo legavano di 
sera; avevano iniziato l’espe¬ 
rimento domenica. Povero 
lui, poderi l suol genitori; lei 
è stata operata ad un piede 
da poco, lui stava male, prò-' 
bleml di circolazione». LI at¬ 
torno, scoprono in queste ore 
un particolare importante: 
che Michele, in un pezzo di 
Venezia in cui tutti conosco¬ 
no «vita, morte c miracoli» di 
tutti, non lo conoscevano. 
Era timido, molto timido; se 
ne stava per l fatti suoi che 
da qualche anno erano tri¬ 
stemente slmili a quelli di 
molti altri giovani veneziani 
della zona che vivono di eroi¬ 


na. 

Come è entrato in quel 
mondo? Si potrebbe raccon¬ 
tare la sua storia, ma chi può 
credere che basti a trovare il 
bandolo della matassa delia 
droga? Scuoia, comunque, 
poca e poi, prepotente, lo 
sport nella vita di Michele. I 
vicini ricordano l momenti 
di gloria, quelle foto del ra¬ 
gazzo che conoscevano ac¬ 
canto a Paolo Rossi, l’eroe 
del Mundiai, quando Miche¬ 
le giocava in seconda squa¬ 
dra ma con grandi promesse 
per la società Lanerossl Vi¬ 
cenza, prima che Pabllto 
passasse alia Juventus. La 
gloria finì e Michele fu pre¬ 
stato al Padova; un «colpo»? 
«Il padre — dicono — lo 
montava molto: lo accompa¬ 
gnava sui campi di calcio e 
se io riportava via». Che cosa 
vuol dire? Che si bucava già 
allora e l’accompagnamento 
era solo una precauzione? 
Oppure che il «campione» era 
l’invenzione di un padre in¬ 


vadente? Fatto sta che tornò 
a Venezia e che giocò per 
qualche tempo in una squa¬ 
dra, la Muranese, apparte¬ 
nente a una categoria di di¬ 
lettanti. Fine di una carriera 
sportiva; il resto è eroina e 
tutto quello che ci sta attor¬ 
no: furfanti da quattro lire, 
piccoli spacciatori, notti in¬ 
sonni, qualche ricovero In 
ospedale, molte fughe, un 
soggiorno in una comunità 
agricola e un’altra fuga; 
•pentimenti», lacrime, deci¬ 
sioni solenni, sforzi laceran¬ 
ti; poi, per dire basta al pro¬ 
prio corpo, una catena legata 
ad ' un termoslfone. Non 
l’hanno Inventata a San Pa- 
trignano questa strada in sa¬ 
lita: lo facevano negli anni 
clnquanta-sessanta, 1 suona¬ 
tori di be-bop tra Detroit e 
New York (anche Miles Da¬ 
vis ne è venuto fuori così); 
l'avevano chiamata, in gergo 
«tacchino freddo». 

Tony Jop 


Sindona 
contro 
Petrilli: 
fondi neri 
fin dagli 
anni 60 



Michele Sindona 


Di nuovo le catene, perché 


Il pensiero inevitabilmente è corso a Rimini a quell’aula ribol¬ 
lente di grida, di insulti e di pianti nella quale la Giustizia italiana 
ha processato e condannato Vincenzo Muccioli. A quelle madri ed 
a quei padri che ti dicevano: «Mio figlio è morto magari anche per 
lui ci fossero state delle catene ». Ora anche Michele Rogliani è 
morto, morto proprio a causa di quelle catene che egli stesso come 
molti tra i « sequestrati» di San Patrignano aveva voluto ed invoca¬ 
to. Per spezzare i vincoli di un'altra più terribile schiavitù. Per 
fermare nel tempo quel lampo vivido di volontà che gli aveva fatto 
dire: ti stai uccidendo smetti. Sarebbe sbagliato — e ingiusto e 
sciocco — cogliere oggi l’occasione di questa nuova tragedia della 
droga (con tutto il suo evidente carico di fatalità) per suffragare 
tesi contrarie ai metodi finiti sotto processo a Rimini. Ma è come 
se questa terribile e angosciosa vicenda ci avesse fatto entrare per 
un attimo tutti noi dentro una casa dove si svolge giorno per giorno 


momento per momento, il dramma della droga. La famiglia riuni¬ 
ta, la decisione estrema delle catene. Quel tqualsiasi cosa purché 
ne esca» che in una dolente sfilata di padri, madri e figli era stato 
rappresentato nell’aula — molto meno "sorda e grigia” di quanto 
qualcuno ha voluto far credere — de! Tribunale di Rimini. Storie 
di affetti spezzati, di solitudine, di abbandono e di morte. Storie di 
vita e di speranza, anche, di questo giovane atleta, al quale la droga 
stava togliendo il suo bene più prezioso, il possesso del proprio 
corpo e della propria mente. Storie, comunque, all’interno delle 
quali le catene, sempre, hanno rappresentato per chiunque abbia 
saputo vedere oltre la nebbia del fanatismo — l’effetto di quel 
dramma, il frutto avvelenato di quella solitudine, di quell’abban¬ 
dono, di quella morte. L’illusione di un ultimo appiglio, per chi 
soffre. Un alibi, travestito da ideologia, per chi vuole continuare a 
non far nulla. Mai una via per uscirne. 



Giò Marrazzo, 
censurato più 
di tutti, amato 
come pochi 

Giornalista da sempre impegnato sul fron¬ 
te della lotta alla mafia e alla camorra 


ROMA — È morto Giuseppe Marrazzo, Il popolare inviato del Tg 
2. L’ha stroncato nel sonno una emorragia cerebrale, la notte tra 
martedì e mercoledì. Aveva iniziato in anni lontani al «Progres¬ 
so italo-americano» in Usa. Poi collaborazioni in Italia, al «Mat¬ 
tino», al «Roma», ad «Epoca», «Omnibus» e «Tempo illustrato». 
Era stato consigliere comunale (eletto come indipendente nelle 
liste Pei a Nocera Inferiore) e candidato alle «regionali» in Cam¬ 
pania. Ieri ai funerali, a Santa Chiara a Roma, c’erano Barbato, 
Fiori, Agnes, molti consiglieri d’amministrazione Rai, amici e 
colleghi. Messaggi di cordoglio da Nilde Jotti e da Occhetto a 
nome della segreterìa del Pei. 


«Marrazzo, Marrazzo, sla¬ 
mo In chiusura, non c’è tem- 

{ >o. Riprendiamo la linea dal- 
o studio...»: gli capitava 
spesso a Giò di dover Inter¬ 
rompere sul più bello 11 colle- 

§ amento In diretta. «Sul più 
elio» significa quando tra 
Intervistatore e Intervistato 
— un uomo del «Palazzo» — 
si scatenava, diceva Giò, co¬ 
me un «fluido magnetico ne¬ 
gativo». Perché quel «fluido»? 


Perché tante interruzioni 
censorie?, chiedevamo a Giò. 
Per avere — ci spiegava — 
l’intervistatore ripetuto osti¬ 
natamente un certo nome 
scottante, e per essersi, l’in¬ 
tervistato, sottratto con 
qualche troppo evidente im¬ 
barazzo alla domanda. 

Marrazzo sorrideva sor¬ 
nione, raccontava l segreti 
dell’azienda Rai, quando ar¬ 
rivava — sempre puntuale 


MILANO — Con un gran finale durato due udienze Sindona 
è uscito di scena. La parola passa ora alle parti civili della 
bancarotta e al Pm, dopo una sospensione di qualche giorno 
per la trscrlzione delle registrazioni In aula. 

Tema, annunclatlsslmo, del gran finale: 1 politici. Non, 
naturalmente, 1 politici che hanno appoggiato lui e le sue 
criminali manovre di avventuriero della finanza, ma i politi¬ 
ci che hanno preferito inforcare altri cavalli. E tra loro, il 
nemico numero uno, anzi l’unico indicato con nome e cogno¬ 
me, è il senatore de Giuseppe Petrilli, ex presidente Irl e già 
nei guai per la storia del fondi neri. 

Fu lui che Impedì al Banco di Roma di portare a termine il 
salvataggio già avviato, e condannò lui e le sue banche ai 
fallimento. Perché? Ma perché lui, Sindona, aveva scoperto l 
fondi neri Irl, che già Calla fine degli anni Sessanta venivano 
accantonati nella misura dei 3 per cento per ogni commessa, 
pubblica, e venivano ripartiti secondo le proporzioni stabilite 
neU*«acccrdo Trlnacria»: 1 per cento alla De, 1 per cento al Psl 
(che ne cedeva una parte al Psdl), ultimo 1 per cento a Pri e 
Pii. Le briciole andavano al Msl. Soli esclusi da questa sparti¬ 
zione: comunisti e radicali. Secondo I calcoli al Sindona, 1 
fondi neri cosi ripartiti furono circa 300 miliardi, che andreb¬ 
bero ad aggiungersi agli altri 300 che formano oggetto della 
Inchiesta attualmente condotta dal giudici romani. 

Dell’esistenza di quei fondi neri, continua Sindona, egli si 
rese conto quando acquistò 11 pacchetto della Società Genera¬ 
le Immobiliare sulla fine degli anni 60. E si oppose a quella 
pratica. Ne informò anche l'allora ministro delle Partecipa¬ 
zioni statali Piccoli, che pare sia caduto dalie nuvole di fronte 
alla rivelazione. Ma la voce della sua opposizione era Intanto 
giunta a Petrilli, che decretò la sua caduta. Una decisione 
«criminale», l’ha definita Sindona. 

Dopo aver detto queste cose In aula, le ha ripetute, si presu¬ 
me, al magistrati romani venuti a Interrogarlo proprio su 
queste storie di fondi neri: fi giudice istruttore Napolitano e 11 
Pm Vinci l’hanno sentito un palo d’ore, ma non sembra ab¬ 
biano cavato grandi lumi per la loro inchiesta. 

Proprio sulià sanguinosa vicenda del commissario liquida¬ 
tore assassinato, Sindona ha naturalmente smentito alcuni 
giornali che avevano scritto sugli Interrogatori cut suo figlio 
Nino è stato sottoposto recentemente dal magistrati milanesi 
a Hong Kong, dove è scappato dopo un’intervista esplosiva al 

f lomallsta Di Fonzo, anni fa. «Mio padre aveva Incaricato 11 
lller Alleò di spaventare non di uccidere Ambrosoli», aveva 
detto Nino Sindona. «Mio figlio non ha detto niente di simile 
— ha dichiarato Sindona ai giornalisti — ha detto proprio 11 
contrario. E queste notizie sono state pubblicate ora per av¬ 
velenare 11 clima del mio processo». 

Per parte sua, anche 11 Pm Guido Viola, che con il giudice 
istruttore Giuliano Turone si era recato ad Hong Kong ad 
interrogare Nino Sindona, ha reagito duramente alle indi¬ 
screzioni di stampa, rifiutando qualunque avallo alle notizie 
pubblicate. 

Paola B oc cardo 


Faranda e Moriteci? «Una beffa 
condannarli come irriducibili» 

Un elogio della «dissociazione» nell’arringa del difensore dei due imputati - «Ci 
aspettiamo dalla sentenza un segnale nuovo perché si esca dall’emergenza» 


ROMA — «Vorreste dare la stessa pena, 
l’ergastolo, a chi ha assassinato Moro e a 
chi ha tentato di salvarlo? E non vi sarebbe 
sapore di beffa se comminaste la stessa 
condanna a chi respinge la lotta armata e a 
chi, tuttora, si presenta come irriducibi¬ 
le?». Ecco l’arringa dell’aw. Tommaso 
Mancini, difensore di Adriana Faranda e 
Valerio Morucci, ì due «imputati-protago¬ 
nisti» dei processo Moro-bis. 

Arringa attesa e impegno arduo: il legale 
ha tentato di ribaltare in cinque lunghe ore 
di discorso quel clima di sostanziale scetti¬ 
cismo che ha finito per circondare la depo¬ 
sizione dei due ex capi della colonna roma¬ 
na. Il Pg ha giudicato Morucci e Faranda 
«dissociati ambigui», ie parti civili, tranne 
qualche eccezione, hanno espresso giudizi 
negativi suU’attendibilità della versione 
dei due imputati e sulla piena credibilità 
della loro dissociazione. 

n legale, ieri, ha usato un’infinità di ar¬ 
gomentazioni per ribaltare questa situazio¬ 
ne. Sul piano generale, prima di tutto: 
l’aw. Mancini ha ribadito l'importanza del 
fenomeno della «dissociazione» e la necessi¬ 
tà che questa sentenza d’appello sul caso 
Moro rappresenti un segnale di novità ri¬ 
spetto ai processi nati e condotti nel pieno 
aeiremergenza. Secondo il legale la prima 
sentenza risentirebbe pesantemente di 
quel dima e dei mali che quella stagione 
avrebbe comportato sul piano del diritto. Il 
verdetto dì primo grado sarebbe il risultato 
di un uso abnorme del concorso morale, di 


un uso unilaterale degli stessi «pentiti» 
(creduti più quando accusano che quando 
scagionano). Vi sarebbe inoltre un difetto 
di motivazione in ordine alle condanne di 
molti imputati. «Urge invece — ha detto il 
legale — un ritorno alla procedura corrente 
prima della stagione dell’emergenza». 

Sulla utilità e importanza della dissocia¬ 
zione ha arato un enorme numero di voci: 
forze politiche, operatori del diritto, magi¬ 
strati (anche quelli più impegnati nelle in¬ 
chieste di terrorismo), la Chiesa. E tutta¬ 
via, è stata la premessa del difensore di 
Morucci e Faranda, per i due imputati noi 
non chiederemo l’applicazione della legi¬ 
slazione premiale, perché quella normativa 
è stata da noi sempre combattuta. Chiedia¬ 
mo invece — ha sostenuto il legate — le 
attenuanti generiche, la condanna a meno 
di ventiquattro anni di carcere in conside¬ 
razione del comportamento processuale 
dei due imputati. 

Mancini ha ricordato che Faranda e Mo¬ 
rucci hanno confermato tutti ì reati adde¬ 
bitatigli e che hanno collaborato con la giu¬ 
stizia. Essi non hanno fatto nomi di correi 
— ha detto — tuttavia questi correi non 
sono sconoeciuti alla polizia. Valutando la 
loro posizione, quindi, non si potrebbe non 
riconoscere l'importanza sociale e politica 
della loro battaglia intema contro u terro¬ 
rismo. Di qui l’appello del legale alla Corte: 
volete, con l’ergastolo, chiudere per sempre 
il rapporto di queste (tenone con la società 
civile al pari degli «irriducibili», che hanno 
invece rivendicato in pieno i delitti com¬ 


messi? Mancini ha ricordato fi perdono 
concesso a Morucci e Faranda da una delle 
figlie di Moro, ì fiori mandati sulla tomba 
dello statista e delle vittime di via Fani dai 
due imputati Saranno sufficienti queste 
argomentazioni a ribaltare rimpianto della 
pubblica accusa che invece ha chiesto la 
conferma dell’ergastolo? Si vedrà munto 
prima (la camera di consiglio dovrebbe ini¬ 
ziare lunedì); e si vedrà, allora, anche 
uanto la Corte considererà il fenomeno 
ella dissociazione. 

Il Pg non ha avuto parole di comprensio¬ 
ne per l’atteggiamento di questi imputati 
ma l'impressione è che, in fondo, molti di 
loro siano come rimasti schiacciati dal pro¬ 
tagonismo di Morucci e Faranda e dal ruo¬ 
lo da loro assunto in questo processo. _ 

Vi sono infatti «dissociati» che non si so¬ 
no mai macchiati di reati di sangue (ad 
esempio Norma Andriani, Arnaldo May. 
Caterina Piunti, Gian Antonio Zanetti) che 
rischiano di essere in qualche modo coin¬ 
volti da un eventuale giudizio negativo del¬ 
la Corte strila dissociazione di Faranda e 
Morucci. Per loro hanno parlato nei pomi 
scorsi gli avvocati Rocco Ventre e Alberto 
Pisani che hanno ricordato proprio la ne¬ 
cessità di non appiattirò ie posizioni pro¬ 
cessuali e lasciare aperta una porta alla 
speranza in considerazione del chiaro at¬ 
teggiamento di ripudio della lotta annata 
assunto da questi imputati. 

b. mi. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-5 

8 

Verona 

0 

2 

Trieste 

3 

8 

Venezia 

0 

9 

Milano 

-1 

7 

Torino 

-7 

7 

Cuneo 

0 

7 

Genove 

S 

10 

Bologne 

0 

5 

Firenze 

s 

10 

Pisa 

4 

13 

Ancone 

4 

9 

Perugia 

4 

6 

Pescare 

7 

9 

L'Aguata 

3 

5 

Rome U. 

3 

13 

Rome F. 

5 

14 

Cempob. 

2 

3 

Beri 

9 

10 

VtMfKpi 

e 

12 

Potenza 

2 

S 

S.M.L 

2 

6 

Reggio C. 

10 

13 

11 

13 

1 PVTmO 

9 

14 

Catanie 

8 

17 

Alghero 

9 

13 

CagBari 

8 

14 



SITUAZIONE — LltaRe * ancora eoo trotta re da «ma «Retribuzione «B 
alta presetene atmosfarica che parò randa a (Sminuirà gretitalmente. 
Si profila daVAtlantico una fascia di bassa prasstona eh* attualmanta 
ai «stand* dall'Atlantico settentrionale fino aita psotaota fbarica a che 
tanda a spostarsi tanta manta varso tavanta. Malta fascia depravatane 
ria tono inserite perturbazioni atlantiche destinata, nei premami gior¬ 
ni, ad Intsrsasirs anche la noatra rasioni. Par B momento non al 
r e g ist rer a nno grossa varianti riaperto aBa giornata di tari. 

B. TEMPO M ITALIA — Su tutta la ragioni dato Irregolarmente nuvo¬ 
lone par nubi pravata m ama n te s tra ti fic a ta frammista a nottata euBe 
pi a nura dal nord e anche au g u ada dal centro, la nuvolosità sarà 
to mp otene a mente affamata a s ch ie ril e pM o mano ampia. Durante B 
coreo defle giornata t e nde nza ad B ite n ef W ce ri o n * dada nuvolosità sul 
settore nord o cci de ntal i, sul golfo Bgure, suBs fascia tirrenica centra¬ 
ta a la S ardeg n a. Tmpor a tura sansa notavo* variazioni. 


leni 

funerali 

del 

popolare 
«inviato» 
del Tg2 


Giuseppe 

Marrazzo 


— con la sua simpatica «ban¬ 
da» di afflatatlsslml operato¬ 
ri sui posti tragici del sangue 
e degli scandali. Era una spe¬ 
cie al lupo solitario: andava 
dritto al cuore del problema, 
senza rete, In quel rovente e 
lunghissimo periodo del «do¬ 
po Dalla Chiesa» a Palermo, 
quando fece quel pezzo d’ar¬ 
te che fu l’Intervista al «Sin¬ 
daco di Sagunto», Martelluc- 
cl. .... 

Giò faceva domande sec¬ 
che e perentorie. L’altro era 
tutto un tic, blaterava stati¬ 
stiche tranquillizzanti, di¬ 
fendeva la piovra, mentre la 
simpatica «troupe» ravvolge¬ 
va in un sviluppo di fili, tele¬ 
camere, microfoni. Protestò 
la De. E fece brutalmente sa¬ 
pere persino con note ufficia¬ 
li che 1 servizi dell’inviato del 
Tg2 a Palermo erano «fazio¬ 
si». La stessa benedetta «fa»- 
ziosità» che aveva fruttato 
alla nostra Tv 1 bellissimi re¬ 
portage sul terremoto del- 
lTrpinia, 1 servizi agghiac¬ 
cianti sugli sciuscià napole¬ 
tani degli anni Ottanta, che 
spacciano droga. , 

Che stesse male lo sapeva¬ 
mo, Io vedevamo. Eppure 
stava lì prima degli altri, ab¬ 
bracci e baci al poliziotto, al 
giudice, al collega «con le no¬ 
tizie». Arrivava puntuale per 
scrivere pezzetti di trenta ri¬ 
ghe che Invariabilmente s’a- 
prlvano — Intriganti — con 
una proposizione magica, 
all’americana: «colpo di sce¬ 
na», e giù i particolari. 

L’altra sera allo stadio San 
Paolo 1 tifosi hanno applau¬ 
dito e pianto aU'apparire del 
suo nome sul tabellone elet¬ 
tronico. Ieri un Presidente di 
Tribunale ha sospeso un’u¬ 
dienza per un minuto di 
commozione per Giò, il gior¬ 
nalista. 

S’è ammazzato di lavoro, 
Giò Marrazzo, il più censu¬ 
rato e tra I più amati dei 
giornalisti televisivi. Censu¬ 
rato e amato. Il più recente, 
episodio riguarda quel «Dos¬ 
sier» sulla mafia che, in tem¬ 
pi di manette eccellenti, ven¬ 
ne depennato da un giorno 
all’altro dalla programma¬ 
zione, nonostante un annun¬ 
cio sul Radlocorriere, provo¬ 
cando le dimissioni del cura¬ 
tore del programma, Ennio 
Mastrostefano. 

In auel giorni Giò era a 
Patti con noi. Patti è un pae¬ 
se placido della Sicilia orien¬ 
tale deve la gente penino 
storpiava li nome del paler¬ 
mitano Clanclmino. confi¬ 
nato in un albergo pieno di 
inviati dei giornali: «Ma chi è 
questo Cimino?». Invece GIÒ 
lo conoscevano tutti. E le 
donne uscivaro dal negozi 
per abbracciare 11 «dottore 
della televisione*. Questo 
strano «dottore*, che invade¬ 
va con le sue telecamere, 1 
suoi microfoni, le sue do¬ 
mande Imbarazzanti alcune 
stanze del Palazzo. 

Persino Mastella, 11 brac¬ 
cio destro di De Mita. Inter¬ 
veniva arrogante per zittirlo. 
Poi, un giorno usci un suo 
libro su Cutolo, in libreria. 
Chi l’ha detto che era solo un 
giornalista televisivo? Scri¬ 
veva di Gava, delle trattative 
per Cirillo. Il Radlocorriere 
annunciò che rintervistato- 
re «cattivo» del potenti sareb¬ 
be stato a sua volta Intervi¬ 
stato da Pippo Baudo In «Do¬ 
menica In». Altra censura. II. 
programma non si fece. 

Ciao, Giò, che te ne sei an¬ 
dato In punta di piedi, la* 
sciando, come si dice, un 
grande vuoto tra la gente. 

v. va. 


✓ 



































l’Unità - VITA ITALIANA 


VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


Domenica con Natta e Folena 


£ il primo nelle indagini sulla tragedia di Natale 


Venezia per 
un giorno 
«capitale 
della pace» 

Nella città arriveranno in migliaia dal 
Triveneto, dall’Emilia e dalla Lombardia 


Un fermo per la strage 

È un ex poliziotto che annunciò 
l’attentato fascista sul treno 

É accusato per ora solo di reticenza - Trasportato in un carcere di un’altra città, ma gli inquirenti non 
hanno voluto fornire indicazioni - Un 1 inquietante ipotesi: la camorra avrebbe aiutato i terroristi «neri» 


VENEZIA — Domenica prossima Venezia sarà per qualche 
ora «capitale della pace». Giovani, uomini, donne del Trlvene- 
to, dell'Emilia, delia Lombardia si sono infatti dati appunta¬ 
mento nel capoluogo veneto per rilanciare la grande lotta per 
la pace. Hanno scelto di farlo In questa zona «ad alto rischio». 
In questo spicchio d’Italia dove sono dislocate mille testate 
atomiche, un sesto dell'Intero arsenale tattico della Nato. «Da 
tempo abbiamo denunciato la pericolosa situazione della no¬ 
stra regione che da anni è una grande polveriera atomica — 
dice Gianni Pellicani, segretario regionale del Pel veneto —. 
Noi slamo un possibile Tragico bersaglio. Il Veneto, le sue 
città, Venezia sono state in questi anni Irt prima fila nella 
lotta per la pace e qui è cresciuto un movimento forte ed 
originale, migliala di giovani hanno preso coscienza di una 
nuova cultura di pace. Particolarmente importante è stato 
l’impegno del mondo cattolico ed è ancora attuale l'appello 
della Conferenza episcopale del Trlveneto del 1981 che chia¬ 
mava tutti “ad arrestare a qualunque costo la pazza corsa 
alle armi Ispirata all'assurdo equilibrio del terrore". Venezia 
— continua Pellicani — espressione più alta di quanto l’Inge¬ 
gno, la scienza ed 11 lavoro umano hanno saputo creare e 11 
simbolo della civiltà da salvare e questa città, che è il luogo 
privilegiato di Incontro tra est e ovest, fra nord e sud, diventa 
sempre più II punto di riferimento per l’Europa, una naturale 
capitale della pace». Venezia si appresta dunque a ospitare 
questo grande «popolo della pace» che invàderà calli e cam¬ 
pielli mescolandosi festosamente ai veneziani. L’organizza¬ 
zione per la manifestazione nel corso della quale parleranno 
il compagno Alessandro Natta e il compagno Pietro Frlena 
nuovo segretario della Fgcl, non conosce soste. 

Oltre centoventi pullman partiranno domenica mattina 
presto dalle città delrEmllla-Romagna per raggiungere Ve¬ 
nezia. Particolarmente Intenso è 11 lavoro a Piacenza, dove da 
mesi il movimento per la pace è impegnato contro la decisio¬ 
ne di fare di un vecchio aeroporto abbandonato la base del 
Tornado. Così anche in Romagna, dove le iniziative paelfiste 
ed ecologiste sono state particolarmente vivaci. In Lombar¬ 
dia è Varese la provincia nella quale la partecipazione si 
profila fin da oraìmportante. Sono dieci 1 pullman che parti¬ 
ranno alla volta della città della Laguna. Peraltro è a Varese, 
il luogo In cui negli anni scorsi il movimento per la pace ha 
acquistato forza e adesioni assai ampie. Anche a Pavia, a 
Mantova a Cremona la mobilitazione sta crescendo. Varie 
centinaia di compagni e di pacifisti scenderanno dal Trenti¬ 
no, da una provincia «bianca» che si è dichiarata «denuclea¬ 
rizzata» sulla spinta della raccolta di oltre quarantamila fir¬ 
me e dell’iniziativa di decine di associazioni democratiche. 
Ad una settimana dal suo congresso nazionale, l’incontro di 
Venezia è un appuntamento importante per la «nuova» Fgcl. 
In molte scuole medie superiori delle citta del Nord i compa¬ 
gni della Fgcl stanno lavorando per portare a Venezia l «col¬ 
lettivi» che con continuità hanno lavorato attorno ai temi 
della pace e del disarmo. L’appuntamento è per tutti a Vene¬ 
zia con questa parola d’oraine: «Fermiamo ora il riarmo, 
sulla Terra e nello spazio». 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — C’è un fermo per 
l’attentato al rapido «904» 
Napoli-Mllano che c^usò la 
morte di 15 persone. E 11 pri¬ 
mo,' anche se solo per reti¬ 
cenza, da quando la magi¬ 
stratura bolognese ha inizia¬ 
to le indagini sulla strage 
«nera» della galleria di San 
Benedetto Val di Sambro. Si 
tratta di un ex poliziotto vi¬ 
cino agli ambienti della de¬ 
stra napoletana. Il suo nome 
è Carmine Esposito, è napo¬ 
letano, ha 62 anni. Sarebbe 
lui l’autore di una delle se¬ 
gnalazioni (furono almeno 3, 
compresa quella di un non 
meglio identificato veggen¬ 
te) che precedettero l’atten¬ 
tato nell’antivigilia di Nata¬ 
le. Il fermo fa seguito all’ar¬ 
rivo a Napoli del magistrato 
Inquirente bolognese che 
coordina le indagini, Clau¬ 
dio Nunziata: è Fa seconda 
volta In meno di un mese che 
il magistrato inquirente bo¬ 
lognese viène a Napoli e du¬ 
rante la prima volta già ave¬ 
va ascoltato la testimonian¬ 
za di Carmine Esposito. Il 
suo fermo è scattato subito 
dopo che l’ex poliziotto ha 
nuovamente spiegato. In 
maniera evidentemente in¬ 
sufficiente, come e peché 
riuscì ad annunciare, con 
notevole anticipo, che lungo 
il tratto ferroviario Napoli- 
Mllano vi sarebbe stata una 
strage nera. 

Carmine Esposito, già in 
servizio alla polizia stradale 
di Napoli, è un personaggio 
abbastanza noto in città. Da 
quando era in pensione ave¬ 
va aperto un’agenzia di inve¬ 
stigazioni private con alcuni 
soci. Da tempo era legato 
agli ambienti neri cittadini: 
dirigeva un periodico che. 



Il vagone del treno Napoli-Milano squarciato dall’esplosione 


negli anni *70, aveva il suo 
punto di riferimento in un 
movimento di destra chia¬ 
mato «I giustizieri d’Italia». 

Di quali informazioni è in 
possesso Carmine Esposito? 
Su questo (come per altro su 
tutte le indagini) la magi¬ 
stratura ha adottato il più 
stretto e comprensibile riser¬ 
bo. Una domanda però viene 
spontanea: come mai l’ex po¬ 
liziotto non venne fermato 
dopo aver reso la prima te¬ 
stimonianza? Le ipotesi (solo 
un’ipotesi, è chiaro) è che 
Esposito abbia fornito ai 
magistrati inquirenti alcuni 
elementi d’inaaglne durante 
la sua prima testimonianza. 
Una volta verificatili gli In¬ 
vestigatori sono tornati a 
chiedere ulteriori ragguagli 


(oppure a contestargli l’In¬ 
sufficienza delle sue indica¬ 
zioni). A questo punto Espo¬ 
sito non ha saputo o non ha 
voluto fornire altri elementi 
utili: e quindi è scattato il 
suo fermo. 

Cosa sappia l’ex poliziotto 
resta, per il momento, un 
mistero. L’unica cosa certa è 
il suo annuncio della strage. 
Una strage nera, ma messa 
in opera solo da terroristi le¬ 
gati allo stragismo nero? Su 
questo punto, da alcuni gior¬ 
ni, in città circolano molte 
voci e si fanno molte ipotesi, 
alcune corredate tuttavia da 
una serie di elementi certi. A 
Napoli, in passato, trovarono 
rifugio presso camorristi al¬ 
cuni latitanti dell’estrema 
destra. Da quella conoscenza 


occasionale nacque un’al¬ 
leanza d’affari: grazie ai rap¬ 
porti conalcuni terroristi ne¬ 
ri, da tempo rifugiati in 
America Latina, alla camor¬ 
ra fu possibile ottenere cana¬ 
li diretti di comunicazione 
con il traffico di cocaina pro¬ 
veniente dalla Bolivia e dal 
Perù (basti pensare a Stefa¬ 
no Delle Chiaie riparato da 
tempo proprio in Bolivia). È 
lecito quantomeno supporre 
che a Napoli, anche di recen¬ 
te, la camorra ha teso una 
mano ai terroristi neri. L’i¬ 
potesi (c a questo punto, do¬ 
po il fermo e la seconda «visi¬ 
ta» di Nunziata a Napoli, è 
qualcosa di più che un’ipote¬ 
si) e che l’uomo con la borsa 
carica di esplosivo sia salito 
sul rapido 904 a Napoli, con 


l’appoggio logistico della ca¬ 
morra. Solo ipotesi? Certo, 
ma confortate da tanti ele¬ 
menti. 

E queste ipotesi, inoltre, si 
aggiunge in queste ore una 
voce inquietante: le vittime 
dell’attentato potrebbero es¬ 
sere 16 e non più 15. Nella 
pietosa opera di ricomposi¬ 
zione dei corpi straziati dal¬ 
l’esplosione, infatti, ci sareb¬ 
bero anche degli arti che i 
medici legali non sono riu¬ 
sciti a collegare a nessun 
corpo delle vittime ricono¬ 
sciute. Se la voce si rivelasse 
fondata, significherebbe che 
c’è una sedicesima vittima, 
di cui però, stranamente, 
nessuno ha finora rivendica¬ 
to le spoglie. E l’attentatore, 
o piuttosto un inconsapevole 
«staffetta» che doveva «solo»- 
portare il carico di esplosivo 
a qualcuno a Bologna? Per il 
momento sono solo ipotesi, 
ma c’è un’indiscrezione che 
le rende ancora più Inquie¬ 
tanti: uno degli identikit dif¬ 
fusi dalla Procura di Bolo¬ 
gna all’indomani della stra¬ 
ge (l’uomo con la valigia) 
corrisponderebbe, stando ad 
alcune testimonianze, al 
tratti somatici di un potente 
camorrista, latitante da tre 
anni e ai vertici dell’organiz¬ 
zazione cutoliana. Se così 
fosse la sua morte somiglie¬ 
rebbe a quella di Vincenzo 
Casillo (anche lì poteva es¬ 
serci una strage): una ma¬ 
niera certa per eliminare (e 
con la stessa arma, il potente 
«T-4») un camorrista, «scomo¬ 
do», che sapeva troppo. Poco 
importava se per fare questo 
dovevano morire 15 inno¬ 
centi. 

Franco Di Mare 


La deposizione del boss milanese al processo di Napoli contro la camorra 
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«Turatello non ha mai conosciuto 
Tortora» dice René Vallanzasca 


«Le accuse dei pentiti sono inconsistenti» - «Melluso non ha mai conosciuto Francis e in carcere ha cer¬ 
cato raccomandazioni per arrivare a lui» - Anche Concutelli davanti ai giudici - Ironie su Cutolo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Escludo in ma¬ 
niera categorica che Turatel¬ 
lo possa aver mal conosciuto 
Tortora, altrimenti lo avrei 
saputo». Renato Vallanzasca 
nel corso del suo Interroga¬ 
torio al processo contro la 
camorra ha fornito elementi 
utili alla difesa dell’euro de¬ 
putato radicale. Il «bel René» 
ha anche aggiunto che Mel¬ 
luso e Villa — grandi accusa¬ 
tori del presentatore — non 
hanno mal fatto parte della 
banda Turatello. «Francis — 
ha aggiunto Vallanzasca — 
non lo conoscevano nemme¬ 
no, tant’è vero che Meiluso 
cercava raccomandazioni in 
carcere per poter conoscere 
Turatello». Quarantacinque 
minuti di interrogatorio so¬ 
no bastati a Vallanzasca per 
spiegare l motivi della sua 
difesa; dimostrare, a suo di¬ 


re, l’inconslstenteza delle ac¬ 
cuse che gli sono rivolte dai 
pentiti, per illustrare i moti¬ 
vi che gli rendono «antipati¬ 
co» Cutolo (col quale ha avu¬ 
to anche una discussone e 
con 11 quale ha intrattenuto 
solo rapporti formali, men¬ 
tre ha avuto contatti più 
stretti — per sua ammissio¬ 
ne — con personaggi come 
Vollaro e Zaza che apparten¬ 
gono all’altra banda) e per 
spiegare perché l'accusa di 
partecipazione alla camorra 
cutoliana quasi l’offende, vi¬ 
sto che lui non ha voluto mai 
sottostare a nessuna autori- 
tà. 

Senza soverchie difficoltà 
Vallanzasca ha ammesso di 
aver ucciso un detenuto in 
carcere, ma solo quello e per 
motivi personali, ha detto ai 
giudicl.Non ha nascosto la 
sua amicizia con Marco 


Medda, fedelissimo di Cuto¬ 
lo, ed ha affermato di aver 
salvato più volte la vita a 
Barra in carcere in quanto 11 
camorrista ora «pentito» 
amava far finta di tirare di 
coltello con una penna e que¬ 
sto gli aveva procurato pa¬ 
recchi fastidi. 

Le armi in carcere sono 
state un altro capitolo della 
testimonianza di Vallanza¬ 
sca: «Le ho ricevute per ben 
cinque volte e sono stato 
sempre io a procurarmele. 
Nessuno sa come». Ha parla¬ 
to a lungo di queste armi ma 
smentendo sempre che sia 
stata la camorra a procurar¬ 
gliele o comunque a sapere 
di questi suoi maneggi. «Al¬ 
tre cose mi riservo di dirle 
nel corso dei confronti con I 
pentiti — ha detto 11 bel René 
— altrimenti dal giornali i 
pentiti ne saprebbero e po¬ 


trebbero confutarle; preferi¬ 
sco dirle quando saremmo 
faccia a faccia». 

L’udienza di ieri è stata 
aperta con la deposizione di 
Pier Luigi Concutelli, anche 
questa durata oltre quaranta 
minuti. li terrorista nero ha 
negato idi appartenere alla 
camorra. L’accusa di essere 
camorrista offende Concu¬ 
telli. «Potete privarmi della 
libertà, condannarmi alle 
pene che volete perché sono 
secondo 1 vostri canoni so¬ 
cialmente pericoloso, — ha 
detto Concutelli — ma non 
potete infangarmi». Concu¬ 
telli ha parlato anche lui de¬ 
gli omicidi commessi in car¬ 
cere (quelli di Buzzi e Paila¬ 
dino, i due pentiti del terrori¬ 
smo nero) commessi quando 
ì due «delatori» sono otati in¬ 
spiegabilmente buttati nelle 
carceri speciali, come «Da¬ 


niele nella fossa dei leoni» ha 
affermato 11 terrorista. Pur 
non usando toni duri anche 
Concutelli, come Vallanza¬ 
sca, ha ironizzato sulla figu¬ 
ra del boss Cutolo: «Ho senti¬ 
to in televisione un vostro 
collega — ha detto rivolto ai 
magistrati — sostenere che 
sarei diventato camorrista 
in quanto attirato dal pro¬ 
blemi della questione meri¬ 
dionale. Potrei rifarmi a Sal¬ 
vemini o a Spaventa, ma la 
questione meridionale se¬ 
condo Cutolo mi fa proprio 
ridere!». 

La sfilata degli ergastola¬ 
ni è terminata con Cesare 
Chiti, arrestato nel napoleta¬ 
no dopo la strage che aveva 
favorito la sua fuga a Geno¬ 
va. Fu preso In una villetta 
del litorale domiziano 6 anni 
fa. Un particolare che però 



Pierluigi Concutelli 


non basta a giustificare — 
come ha detto lo stesso Cesa¬ 
re Chiti — l’accusa di appar¬ 
tenere alla camorra di Cuto¬ 
lo. «Sono sempre stato legato 
ai genovesi e ora mi trovo ac¬ 
cusato sia in inchieste sulla 
camorra di Cutolo, che in 
quelle di parte avversa, come 
in quella di mafia. In realtà 
io non faccio parte di nessu¬ 
no di questi clan». Gii altri 
imputati, una dozzina in tut¬ 
to, hanno continuato a de¬ 



Renato Vallanzasca 


porre smentendo ogni accu¬ 
sa e continuando 11 rituale 
dei «non so, sono innocente». 
Lunedì è previsto l’interro¬ 
gatorio di Tortora e dell’av¬ 
vocato Francesco Cangemi, 
116 marzo sarà la volta di Ca¬ 
blano, dell’avvocato Bruno 
Spiezla, di Arturo Graziano, 
fratello dell’ex sindaco lati¬ 
tante di Quindici in provin¬ 
cia di Avellino. 

Vito Faenza 


Cresce il movimento antinucleare 


Migliaia in piazza 
a Bari: «La centrale 
non la vogliamo» 


Da S. Maria delia Pietà son saliti in Campidoglio 

Nei versi dei «matti» 
prigioni e liberazione 


TARANTO — «La centrale 
non la vogliamo, dovranno 
venire col carri armati per 
imporcela»: questo mercole¬ 
dì mattina, migliaia di per¬ 
sone hanno gridato sotto gli 
uffici della Regione Puglia, a 
Bari. Venivano dalla zona a 
cavallo tra la provincia di 
Brindisi e quella di Taranto 
dove la delibera Cipe del 22 
febbraio dell’83 Individuava 
Il dove far nascere una cen¬ 
trale nucleare da duemila 
megawatt. I comuni interes¬ 
sati sono sei (Avetrana, Ma- 
rugglo, Carovlgno, Torrtcel- 
la, Mandurla e Porto Cesa¬ 
reo), e il consiglio comunale 
di ognuno di essi ha da tem¬ 
po espresso il rifiuto assoluto 
alla centrale. Sin dall’appro¬ 
vazione della delibera, un 
forte movimento antinu¬ 
cleare si è sviluppato In que¬ 


sta zona. Nel mesi scorsi, 1 
sindacl del sei ccmuni, per 
impedire lavori di qualifi¬ 
cazione del siti che era stata 
iniziata dal tecnici dell'Enel, 
avevano emesso ordinanze 
di divieto di accesso al terre¬ 
ni, a cui il prefetto aveva ri¬ 
sposto con decreti contrari 
che avrebbereo consentito 
l’accesso al terreni da verifi¬ 
care. Le ordinanze prefetti¬ 
zie non sono state attuate 
dal sindacl per «motivi di or¬ 
dine pubblico»: proprio men¬ 
tre martedì mattina il sinda¬ 
co di Carovlgno, il de Enzo 
Di Bianca, apriva una mani¬ 
festazione dlprotesta contro 
1 provedlmenti del Prefetto, 
diverse centinaia di persone 
bloccavano strade e ferrovie. 
La mattina dopo la manife¬ 
stazione a Bari, a conclusio¬ 
ne della quale, 1 rappresen¬ 


tanti dei sei comuni e di Pei, 
Psi, De e Msi hanno steso un 
documento che verrà discus¬ 
so nel prossimo consiglio re¬ 
gionale, il 10 marzo. Nel do¬ 
cumento i rappresentanti 
dei comuni ribadiscono la lo¬ 
ro «opposizione all’installa¬ 
zione di centrali nucleari sul 
loro territorio», dal canto lo¬ 
ro, 1 partiti si impegnano per 
chiedere al governo naziona¬ 
le di revocare la delibera Ci¬ 
pe e i decreti prefettizi. In 
realtà da più parti si erano 
avanzate critiche per la deci¬ 
sione di localizzare una cen¬ 
trale nucleare a poca distan¬ 
za dalla mega centrale a car¬ 
bone di Brindisi e in una zo¬ 
na con diversi impianti «a 
forte Impatto ambientale» 
come ritalsider di Taranto. 
La lega ambiente per l’Arci e 
la Fgcl hanno più volte preso 
posizione contro la scelta 
nucleare In forte contrasto 
con le vocazioni agri colo-tu¬ 
ristiche della zona. La posi¬ 
zione del Pel, ribadita dal se¬ 
natore Vito Console nella 
commissione industria del 
Senato in presenza del mini¬ 
stro Altissimo, è per la so¬ 
spensione della qualifi¬ 
cazione dei siti. 

Giancarlo Summa 


ROMA — he autorità non 
c’erano e neppure 1 nomi il¬ 
lustri della cultura. Per una 
volta erano altri personaggi 
che facevano notizia: 1 «mat¬ 
ti» di S. Maria della Pietà. I 
loro nomi non dicono molto, 
pesano Invece assai le loro 
storie. A vederli lì, in Campi¬ 
doglio, all’ombra degli arazzi 
e dei busti marmorei, dava¬ 
no il segno di un percorso di 
liberazione già compiuto, 
nonostante gli ostacoli e le 
resistenze che ancora si frap¬ 
pongono da tante parti. 

Perché in Campidoglio? È 
uscito in queste settimane 
un libro, «Una finestra sul 
reale», edito dalla cooperati¬ 
va «11 Manifesto». Raccoglie 
le poesie scritte da ex ricove¬ 
rati nel manicomio fomano. 
Poesie nel manicomio. In un 
ambiente sordido, sovraffol¬ 


lato, senza contatti con l’e¬ 
sterno, scandito da una re¬ 
clusione senza termine, dalla 
distruzione della personalità 
attraverso l farmaci e 1 mezzi 
di contenzione. Poesie scritte 
da uomini, donne, ragazzi 
per lo più sprovvisti di cultu¬ 
ra o di un’istruzione adegua¬ 
ta. Poesìe venute alia luce in 
condizioni fortunose, vin¬ 
cendo le rigide maglie della 
custodia; poveri pezzi di car¬ 
ta conservati per anni, con¬ 
segnati quando in quel luogo 
di segregazione si dischiuse¬ 
ro le porte per fare entrare le 
voci e i volti della gente che 
stava fuori. E da quel bigliet¬ 
ti gualciti si è arrivati al La¬ 
boratorio di scrittura, all’As¬ 
sociazione culturale Intitola¬ 
ta a Franco Basaglia, che a 
giorni aprirà la sua sede a 
Primavalle; fino a questo vo¬ 


lume «Incredibile» solo per 
chi non ammette il diritto al¬ 
la diversità e, soprattutto, al¬ 
la sua accettatone, oltre le 
barriere e le discriminazioni. 

Con un piede nella poesia 
e un piede nelle difficoltà 
drammatiche della psichia¬ 
trìa a Roma (così si sono 
espressi i promotori dell’ini¬ 
ziativa), nella municipalità 
della capitale sono risuonati 
versi esclusi dalle antologie 
scolastiche e dai cenacoli let¬ 
terari, ma non per questo 
meno autentici. Nessuna fu¬ 
ga nella fantasia, ma la ri¬ 
cerca di un rapporto con la 
realtà, faticosamente rico¬ 
struita dopo la disintegra¬ 
zione patita nell’universo 
concentrazionario cui anco¬ 
ra si vorrebbero destinare 1 
malati di mente, veri e pre¬ 
sunti. 

Sentiamo: «Farisei, Ipocri- 


ti:/ i novelli persecutori del 
Cristo/ sono quelli che ten¬ 
gono la gente rinchiusa nel 
collegi,/ nel manicomi,/ nel¬ 
le carceri criminali,/ mentre 
fuori la gente urla, ride, 
sghignazza, ruba,/ in nome 
del potere, con il beneplacito 
dei governo/ e ad essi è con¬ 
cessa l’immunltày Che tu 
possa essere ricoperto di pia¬ 
ghe,/ o mondo,/ cosi come 
ne siamo stati ricoperti noi/ 
durante il cammino del no¬ 
stro Getsemanh. 

, E ancora. •Rasségnsti. 
Tua madre/ è morta, tua 
moglie/ non ti vuole piùy I 
tuoi fratelli/ tl hanno di¬ 
mentica toy 1 bambini tuoi/ 
tendono le mani ad un altro. 
Qualcun altro/ abita la tua 
casa,/il tuo paese non lo ve¬ 
drai piùy una pesante porta 
si è chiusa/ alle tue spalley 
Volgiti. La tua casa/ i qui 
oramai, qui è la tua fami¬ 
glia./ Prendi posto tra que¬ 
sti/ che siedon, muti, sulle 
vecchie panche/ e non guar¬ 
dano piu dalla flnestray Ma 
iu, ostinato, insisti/ per ore 
ancora a riguardar la stra¬ 
da/ mentre calano le ombre 
della sera./ Le tue labbra 
tremanti/ s’aprono a un 
fratto ad Invocare nomey 
cui nessuno risponde ». 

Fabio hminki 


Troppi decreti: se ne 
discute in Parlamento 

ROMA — Troppi decreti, fatti male dal governo e gestiti 
ancora peggio In Parlamento: se ne occuperà la commissione 
Affari costituzionali del Senato a partire dal 9 marzo. 
L’haannunclato Ieri il presidente Francesco Bonifacio, il qua¬ 
le ha accolto una richiesta avanzata qualche setlmana fa dal 
caplgruppo del PII, Giovanni Matagodl, e del Pri, Libero 
Gualtieri, e dal vice capogruppo comunista Piero Pleralli. 
Com’è noto, Craxl è stato posto sotto accusa dal Senato per 
l’abuso che fa della decretazione d’urgenza. E1 malumori e le 
proteste, anche’nella maggioranza, sono così forti che Libero 
Gualtieri è giunto a minacciare l’abbandono dell’aula da 
parte del gruppo repubblicano al momento delle votazioni 
sui decreti del governo. 


Vince la lista laica 
all’università di Brescia 

BRESCIA — Affermazione netta e positiva della lista laica e 
progressista nella consultazione elettorale dell’ateneo bre¬ 
sciano. La «Pluralista», che radunava candidati della sinistra, 
laici e cattolici progressisti, con 1166% del voti si è aggiudica¬ 
ta 19 seggi nel Consiglio di amministrazione dell’università 
statale contro 110 conquistati dalla Usta cattolica Integrali¬ 
sta, denominata «Università per l’uomo». I dati di quest’anno 
riconfermano la tendenza positiva emersa nelle precedenti 
elezioni. 

Sulla droga questionario 
dell’Àics in venti città 

ROMA — «Prevenzione droga», è la parola d’ordine di un’ini¬ 
ziativa dell’Alcs, l’Associazione italiana cultura e sport. Un 
questionarlo è In corso di distribuzione In venti città italiane 
con l’obiettivo di coinvolgere ottantamila persone tra genito¬ 
ri e alunni. Una serie di domande è riservata ai ragazzi e 
troverà risposta a scuola (la media deH’obbligo), opportuna¬ 
mente garantita daU’anonimato, un’altra agli adulti. L’in¬ 
chiesta — è stato precisato nel corso della presentazione — 
assumerà carattere di massa In due regioni, l’Emilia-Roma¬ 
gna e 11 Veneto. Al lancio dell’iniziativa («Siamo da tempo 
attivi sul fronte della droga», hanno precisato quelli dell’Aics) 
sono intervenuti 11 sottosegretario agli Interni Costa, l’on. 
Violante e altri parlamentari. 

Gemellaggio tra una sezione Pei 
di Napoli e una di Pieris 

NAPOLI — Gemellaggio tra una sezione comunista del Sud 
e una del Nord. Si tratta della «Di Vittorio» dt San Giovanni a 
Teduccio (Napoli) e della «Cardenal* di Pieris (Gorizia). 11 
patto di collaborazione è stato suggellato nei giorni scorsi nel 
corso di una vera e propria festa popolare svoltasi nel quar¬ 
tiere napoletano con tammorre, ballale e mimi per celebrare 
il raggiungimento e 11 superamento del 100% nel tessera¬ 
mento del Pei per 11 1985. Dal 1.406 iscritti dell’anno scorso 
agli attuali 1.428, un risultato che conferma la «DI Vittorio» 
come la più grande organizzazione comunista del Mezzogior¬ 
no. Corposo 11 numero di coloro 1 quali per la prima volta 
hanno preso la tessera del partito: 128 di cui ben 92 sono 
giovani al di sotto dei 24 anni. Massiccia anche la presenza 
femminile: 428 (l’anno scorso erano 395). Una media elettora¬ 
le del 62,5% — con punte superiori all’80% In alcuni seggi — 
la sezione «DI Vittorio» è radicata in un quartiere che rappre¬ 
senta l’antico cuore operalo di Napoli. «Più città, meno peri¬ 
ferìa» è lo'slogan che sintetizza l’azione politica del Pel a San 
Giovanni a Teduccio. 

Primo voto alla Camera per 
lè minoranze linguistiche 

ROMA — La Commissione affari costituzionali della Came¬ 
ra ha approvato in sede referente, con i voti comunisti, socia¬ 
listi, socialdemocratici, democristiani e slnista Indipendente, 
l’articolo 1 della legge di tutela delle minoranze linguistiche, 
da tempo all’esame del Parlamento. In base alla nuova nor¬ 
mativa «la Repubblica tutela le lingue e le culture delle popo¬ 
lazioni di origine albanese, catalana, germanica, greca, slava 
(non si tratta della comunità slovena del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, ndr) e zingara e di quelle parianti il ladino, il franco*- 
provenzale e l’occltano. La Repubblica tutela altresì la cultu¬ 
ra e le lingue delle popolazioni friulane e sarde». In preceden¬ 
za la Commissione aveva respinto, con 1 voti degli stessi 
gruppi, gli emendamenti del governo che volevano ridurre le 
lingue a idiomi e gli emendamenti dei Partito repubblicano 
tendenti a restringere la tutela alla sola cultura, escludendo 
le lingue. 

Rapina con sparatoria 
all’ospedale di Terni 

TERNI — Rapina Ieri mattina allo sportello della Cassa di 
Risparmio di Temi all'Interno dell’ospedale: il bottino è di 
215 milioni di lire, parte degli stipendi del personale ospeda¬ 
liero. Alle 8,45 tre sconosciuti a volto scoperto ed armati di 
pistole hanno fatto irruzione nell’ufficio immobilizzando e 
disarmando la guardia giurata Michele Graziano, di 24 anni. 
Tenendo sotto la minaccia delle pistole impiegati e clienti si 
sono impossessati di 95 milioni di lire. Mentre uscivano si 
sono imbattuti nei portavalori Ezio Mancini, di 56 anni, e 
Roberto Petri, di 30, che dovevano consegnare allo sportello 
bancario 120 milioni di lire. I rapinatori hanno spruzzato 
contro di loro gas tossici spray, e si sono impadroniti del 
denaro. Sono poi fuggiti, dopo una sparatoria con altre guar¬ 
die giurate, con una Lancia Prisma, rubata a Firenze venerdì 
scorso e trovata poco dopo a qualche centinaio di metri dal¬ 
l’ospedale.- 

Giuliano Ferrara e Vertone 
annunciano: «Siamo col Psi» 

TORINO — In una conferenza stampa alla quale ha parteci¬ 
pato anche 11 sindaco socialista Cardettl, l’ex capogruppo del 
Pel in Consiglio comunale, Giuliano Ferrara, ha annunciato 
che, pur non accettando la candidatura alle elezioni ammini¬ 
strative, sosterrà la campagna elettorale del Psi. Ferrara ha 
detto di apprezzare pienamente la polìtica di Craxl, e ha 
citato In particolare II decreto che aveva tagliato 1 quattro 
punti della scala mobile. Il Psi, a suo giudirio, avrebbe una 
«politica nazionale», mentre il Pel «è In crisi». «Bisogna guar¬ 
dare al futuro» ha poi sostenuto. E con quali alleanze dovreb¬ 
be essere costruito questo futuro? Ferrara ha finito per am¬ 
mettere che preferirebbe 11 pentapartito alla vecchia maggio¬ 
ranza di sinistra. E l’ex direttore di «Nuovasocietà» Saverio 
Vertone, presente all’incontro, ha detto di condividere In toto 
le affermazioni di Ferrara. 


Il Partito 


Manifestazioni 

OGGfc a Angta*. Soaaori; G.F. lorgMni. Genova tAnsaMo); L Ma¬ 
gri. Roma; A. O ec hot to , Ptmgii; A. Tortora**. Bologna: I- Trupto - A. 
BaaaoBno. Roma (Teatro Cantra!*); L Ariamo.*. Rieti; |_ Berlinguer, 
Moden a : N. Canotti. Carrata (Raggio Em»e): S. Cingotoni. Porignono 
(Pini; A. Facch in i, OifTordang* (Lussemburgo!: E Ferrod*. Chiavar! 
(Genova); A. M igW * » o. Varca®; A. M il a ni. Pavia; I- Pera®. Carboni*; 
A. Rubbi. Traviso; G. S c h eio tt o. G enova; B.B. Tarai. Asti; W. Veltroni. 
Roma (Seziono Salario). 

DOMANE G. A ng i na . S a n at i; A. BaaaoBno - L Trupia. Roma (Teatro 
Ce n t ra la ) ; G. Chiavante. Ma n tov a ; M. O'Atomo, Foggia; F. Mu sa i. Cer¬ 
reto Laghi (Roggio E imito); A. Oechotto. P e ru gia: M. Ventura. Coaan 
za; R. Tangheri. Ancona; E. C ar t on i. S i r a cM aa . A. Fa cchini . Each (Lue- 
acmbargo); R. I m i s rl . Como; L Pa r a®. C ar b on i *; G. T a gli a to **. Roma» 
DOME MCA: A. B a aaoBn o . Pozzo*! (Nage l) ; G. C h iar ent e. Caetet- 
C^ffrodo ( M ant ova ); M. D’Atomo. Foggia. L Mag ri . Croton*; G. Napoli¬ 
tano, Na p o ìb A. O ech otto. Potag i* ; A- T a r pa i ai a . Arano; M. Ventura, 
Cosenza; R- Tangheri. Ancona; E Cartoni. Coatshrotrano; A. Facchini. 
Erratomeli (Lu ss e m b u rgo); R. I mboni. Como; F. Marinaro. Londra. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Un imprenditore ucciso, la figlioletta ferita: non pagava le tangenti alle cosche 


Sicilia, la nuova campagna di terrore 

La piccola Gaia 


sta meglio. Ha 
visto in faccia 
gli assassini 

L’ingegnere Pietro Patti eliminato a pochi giorni dall’esecuzione 
del presidente del «Palermo Calcio», Roberto Parisi - L’agguato in 
mezzo ai bambini della scuola delle «Ancelle» - Molti testimoni 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Almeno Gala, quel killer, non 
è riuscito ad abbatterla. Gala vivrà. Ha riac¬ 
quistato conoscenza, respira quasi regolar¬ 
mente, migliora a vista d'occhio. Lesioni gra¬ 
vi, dicono 1 medici, ma reversibili. La bambi¬ 
na a nove anni si è vista uccidere il papà 
sotto gli occhi, ha incassato In pieno petto un 
colpo di calibro 38, e non solo non ha versato 
neanche una lacrima, ma perfino ha avuto la 
prontezza di riflessi di spalancare lo sportello 
della 127, aprendo la via della salvezza alle 
sue sorelline, Francesca, Raffaella, Alessan¬ 
dra, che scappavano a rinchiudersi a scuola. 
Ora Gaia se ne sta, In un lettino di rianima¬ 
zione, a Villa Sofia, aH’lndomanl di un deli¬ 
catissimo Intervento per estrarle le schegge 
della sesta costola, che avevano leso 11 picco¬ 
lo polmone. La mamma, la signora Angela 
Pizzolo, insegnante di architettura, non ha 
fatto storie quando i medici l’hanno costret¬ 
ta ad attendere almeno dieci ore prima di 
incontrare la figlioletta ferita. 

Qual è il movente di quest'altro efferato 
agguato mafioso che ha avuto come bersa¬ 
glio il papà della piccola Gala, l'ingegner Pie¬ 
tro Patti? Ieri migliaia di persone hanno par¬ 
tecipato al suol funerali. Il proprietario della 
piccola azienda per la lavorazione della frut¬ 
ta secca, situata a Brancaccio, borgata ne¬ 
vralgica per le bande mafìose delle tangenti, 
è stato assassinato per aver sbattuto la porta 
In faccia agli estortori. I quali, nel passato, 
come racconterà più tardi al funzionari della 
Mobile la moglie, mamma di Gala, si erano 
fatti vivi parecchie volte, con cariche di trito¬ 
lo (per distruggergli I capannoni della fabbri¬ 
ca), con benzina (per incendiargli la sua 
Toyota nuova dì zecca). Niente da fare. Non 
cedeva. A fine dicembre i mafiosi gli hanno 
presentato un bel «conto arretrato»: mezzo 
miliardo. DI questa cifra. Patti non dispone¬ 
va. «Non so proprio dove andarli a trovare» si 
confidò in famiglia. Tutto tacque per qual¬ 
che mese. 

Poi, mercoledì mattina, alle 8,20, In una 
splendida giornata di sole, 11 racket si affida 
a un killer. Ogni giorno Pietro Patti accom¬ 
pagna a scuola le quattro bambine. E qui, di 


fronte ad una delle scuole private più chic, 
«Le Ancelle», 11 sicario non gli dà nemmeno il 
tempo di scendere dalla macchina. Lo colpi¬ 
sce a bruciapelo, fugge a piedi in direzione di 
un complice in attesa su una Vespa. A quel¬ 
l’ora, centinaia di genitori con 1 loro bambi¬ 
ni. Scene di terrore. Le suore per diverse ore 
tengono chiuso il.portone per paura che la 
morte sla ancora in agguato. Ma fuori, i pas¬ 
santi di questa città, pure incallita da ricor¬ 
renti scene di violenza, cancellano in fretta 
con una spugna le chiazze di sangue. Che 
almeno i bambini non vedano. Lì, tre ore do¬ 
po, la vita ha già ripreso li suo corso. 

Si animano intanto gli uffici della Mobile e 
del nucleo operativo del carabinieri. Decine 
di testimoni, le suore delle «Ancelle», le signo¬ 
re della Palermo ricca, sfilano di fronte ad 
uomini con la pistola sotto l’ascella. E colla- 
borano, offrono indicazioni preziose. Ad un 
certo momento, mercoledì pomeriggio, sem¬ 
brerà che assassino e complice abbiano le ore 
contate. Purtroppo la pista cade nelle ore 
successive, l’unico fermato viene rilasciato. 
Si infittiscono le voci sui collegamenti fra 
questo delitto e l'agguato, pochi giorni fa, 
all’ing. Parisi e al suo autista Mangano, ma 
non cl sono prove in tal senso. 

II colpo, questa volta, è agli Imprenditori 
che vogliono lavorare onestamente, che ten¬ 
tano di sottrarsi a legami e imposizioni, so¬ 
prattutto alla «zona industriale» di Brancac¬ 
cio, dove a decine sono stati gli attentati ne¬ 
gli ultimi anni. Negli ambienti degli indu¬ 
striali si raccolgono in queste ore diagnosi 
amare. Se produci ti ammazzano. Non ne va¬ 
le la pena. Meglio vender tutto e andarsene. 
Se ne fa interprete Salvino Lagumlna, presi¬ 
dente della Sicillndustria: «Allo Stato — di¬ 
chiara— va sollecitato un impegno straordi¬ 
nario perché I cittadini possano vivere e la¬ 
vorare onestamente. La Sicilia ha già pagato 
un altissimo tributo di sangue alla lotta con¬ 
tro il crimine che mira ad espandere 11 pro¬ 
prio potere sla sulla società che sul tessuto 
economico». 

Saverio Lodato 

NELLA FOTO: la piccola Gaia al momento del 
suo ricovero all'ospedale 



L'antimafia si reca a Palermo 
per interrogare il commissario 

Deciso ieri all’unanimità l’invio di una delegazione per ascoltare il prefetto che 
governa il Comune - Verrà sentito anche il ministro dell’Interno, Oscar Luigi Scalfaro 


ROMA — Una delegazione 
della Commissione parla¬ 
mentare antimafia andrà 
in «missione» a Palermo, 
mentre sui nuovi, tremen¬ 
di delitti che insanguinano 
la città saranno sentiti il 
ministro degli Interni 
Scalfaro e il «commissario 
straordinario» al Comune. 
Il commissario dovrebbe 
essere ascoltato nei pri- 
missini giorni delia prossi¬ 
ma settimana, probabil¬ 
mente martedì. 

A queste conclusioni è 
giunta, ieri mattina, una 
seduta della Commissione 
antimafia, dedicata in 
gran parte all’esame del 
«progetto» della prima re¬ 
lazione che verrà inviata 
aìie camere, dopo l’istitu¬ 
zione della legge La Torre. 

Ma su questo lavoro (in¬ 
dispensabile e di largo re¬ 
spiro) preme, purtroppo, 
ancora la cronaca sangui¬ 
nosa di questi giorni. 
«Nuovi, gravissimi delitti 
— aveva detto Alinovi, 
aprendo la seduta — in¬ 
sanguinano Palermo. De¬ 


litti di aita mafia. L’ulti¬ 
mo, straziante, è costato la 
vita all’ing. Patti, assassi¬ 
nato davanti agli occhi del¬ 
la figlia, una bambina di 9 
anni che pure è stata feri¬ 
ta. Alla piccola Gaia augu¬ 
riamo di guarire presto. Ai 
familiari delle vittime 
esprimiamo il nostro cor¬ 
doglio. Ma su quanto sta 
accadendo a Palermo in 
questi giorni occorre av¬ 
viare una nuova riflessio¬ 
ne». 

E così, appena Alinovi 
aveva concluso l’illustra¬ 
zione del suo «progetto di 
relazione», prendeva la pa¬ 
rola li socialista Giacomo 
Mancini: «Vorrei tornare 
su Palermo. E In particola¬ 
re vorrei che la Commis¬ 
sione appurasse come si è 
comportato il «commissa¬ 
rio straordinario» che c’è al 
Comune sulla scadenza e 
proroga degli appalti per 
f’illuminazlone pubblica, 

; uelli di cui era titolare la 
cem dell’ing. Parisi, as¬ 
sassinato l’altro giorno. Ir* 


particolare 


altro gl 
— sotti 


ROMA — «Il crimine mafioso costituisce ancora una minac¬ 
cia Incombente per la democrazia e il vivere civile, non solo 
In alcune grandi aree del Mezzogiorno. Non si tratta di fron¬ 
teggiare una "transitoria emergenza”, forzando 1 profili Irri¬ 
nunciabili dello Stato di diritto, ma di superare ritardi, di¬ 
simpegni ancora diffusi, disfunzioni, per garantire l’irrever¬ 
sibilità aperta dallo Stato democratico e dalla società civile 
dopo l’approvazione delia legge La Torre»: è questo il giudi¬ 
zio-chiave del «progetto» di relazione («un progetto — ha det¬ 
to — aperto ad ulteriori contributi») che il presidente della 
Commissione parlamentare antimafia, il comunista Abdon 
Alinovi, ha illustrato — ieri mattina — a palazzo San Macu- 
Ho. 

Si tratta della prima relazione (oltre 150 cartelle) che — 
dopo la legge La Torre e proprio in base ad essa — viene 
messa in discussione, per essere poi inviata ai Parlamento, 
facendo il punto sullo stato di attuazione delia nuova norma¬ 
tiva, varata nel settembre del 1982, e avanzando anche pro¬ 
poste innovative, che le Camere dovranno trasformare In 
nuovi dispositivi di legge. 

Ma a che punto è l’attuazione della legge La Torre? «Nel 
suo complesso — osserva Alinovi — fa strategia dello Stato 
democratico va valutata positivamente. Sono state avviate 
operazioni di giustizia che colpiscono anche livelli alti del 
potere criminale, mettono in crisi 11 mito dell’invincibilità 
della mafia ed evidenziano le grandi potenzialità esistenti 
negli apparati di giustizia e nelle forze dell'ordine, sostenuti 
dalla coscienza popolare ». E tuttavia «non sf è riusciti ad 
individuare e colpire quello che è stato definito II "terzo livel¬ 
lo", anche se l'arresto e l’incriminazione di personaggi di 
rilievo dimostrano che l’obblettlvo è conseguibile », mentre 
•al di là di alcuni. Importanti colpi in 1erti in alcuni punti 
nodali del sistema mafioso, l’enorme ricchezza patrimoniale 
e 1 grandi capitali delle marie sono ancora ben lontani dal¬ 
l’essere individuati e sottratti al circuito della loro riprodu¬ 
zione ed al movimento anche all’interno dell’economia lega¬ 
le». 

Non bisogna allentare la morsa, quindi. E soprattutto non 
bisogna ripetere l’errore degli anni 70, allorché II «salto di 


Giudizio critico del presidente dell’Antimafia 

Alinovi: «Per 10 «ini 
lo Stato non Ita avuto 
alcuna strategia...» 


Presentata 
la «bozza di 
relazione» 
da inviare 
alle Camere 
Il punto sulla 
legge La Torre 
Fuori i 

«chiacchierati» 
dalle liste 
Proposte 


qualità» dei poteri criminali e i «grandi delitti» del terrorismo 
politico-mafioso vennero •favoriti dal fatto che, almeno per 
un decennio, si era determinato un vuoto di strategìa anti¬ 
mafia da parte dello Stato». La commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla mafia in Sicilia concluse, infatti, i suoi lavo¬ 
ri nel 1976 e formulò fin da allora precise proposte, ma — 
sottolinea Alinovi — soltanto nel 1980 le conclusioni di quella 
commissione vennero discute dal Parlamento e dovettero 
passare sei anni (fino, appunto, al 1982) — perchè tutto quel 
lavoro si trasformasse in una legislazione coerente. E i sei 
anni di «vuoto» furono caratterizzati da una strepitosa cresci¬ 
ta di mafia, camorra e ’ndrangheta e da decine e decine di 
deljtti. 

È un esemplo che Alinovi richiama polemicamente non 
rispetto al passato, ma proprio perchè d’attualità di quelle 
conclusioni balza evidente valutando alcune situazioni di 
oggi ». •Emblematico — dice — il caso di Vito Cianclmino», 
arrestato solo recentemente per «associazione manosa». Ep¬ 
pure, fin dai 1972, la relazione della commissione presieduta 
da Cattane! aveva sostenuto che •l’elezione di Cianclmino a 
sindaco di Palermo poteva essere Interpretata come una sor- 
fa di sfìda nel confronti dell’opinione pubblica e del poteri 


Mancini — mi preme sape¬ 
re se il commissario 
straordinario ha agito in 
difformità rispetto ai sin- 
daci precedenti o se un 
funzionario che risponde 
al ministero degli Interni è 
incorso negli stessi metodi 
della proroga degli appalti, 
che la commissione aveva 
deplorato al momento del¬ 
l’audizione dei sindaci. 
Stavolta, infatti, il Comu¬ 
ne di Palermo non c’entra. 
Devono rispondere organi 
centrali dello Stato». 

Incalzava anche l’indi¬ 
pendente di sinistra Rizzo: 
«La storia dell’appalto 
Icem è esemplare. Era sca¬ 


duto fin dal mese di giu¬ 
gno del 1979 e da allora è 
sempre stato prorogato. 
Ma le proroghe hanno sen¬ 
so soltanto se si provvede a 
indire una gara d’appalto. 
Invece, in questo caso, si 
trattava di una «proroga 
eterna», perché le gare 
d’appalto non venivano in¬ 
dette. Soltanto nel 1983 fu 
predisposta una bozza di 
gara per l’illuminazione 
pubblica, ma la bozza fu 
annullata dalla commis¬ 
sione provinciale di con¬ 
trollo». 

r.d.b. 


tolineava 


«Sbloccare I miliare»" per appalti» 

PALERMO —• Migliaia di lavoratori edili hanno manifestato 
ieri mattina a Palermo in una giornata di sciopero generale. 
Principale obiettivo della lotta: la richiesta di sbloccare duemila 
miliardi di appalti pubblici. Secondo le organizzazioni sindacali 
(per la Fillea-Cgìl ha parlato il segretario generale Roberto To¬ 
nini) è inammissibile che per paura di inquinamenti mafiosi si 
pregiudica gravemente la possibilità di occupazione. Una dele¬ 
gazione dì lavoratori ha chiesto alla Regione e al Comune ga¬ 
ranzie per lo sblocco degli investimenti e la ripresa produttiva. 


dello Stato». Mentre, quattro anni dopo, la relazione del nuo¬ 
vo presidente della «commissione sulla mafia in Sicilia», Car¬ 
faro aveva detto chiaramente che »if successo di Cianclmino 
non si spiega come un fatto casuale. Indipendente dalle cir¬ 
costanze ambientali e dalle forze politiche che gli avevano 
assicurato il loro sostegno, ma si comprende solo se visto nel 
quadro di una situazione ampiamente compromessa da peri¬ 
colose collusioni o da cedimenti non sempre comprensibili». 

•Ad analoghe considerazioni — rimarca ancora Alinovi — 
inducono l’arresto e l’incriminazione del cugini Salvo, che 
per lunghi anni hanno avuto la gestione di esattorie In Sici¬ 
lia. Anche In questo caso sono del tutto evidenti le conse¬ 
guenze gravi della mancata attuazione, per otto anni, dal 
1976 al 1984, delle indicazioni della "commissione Carrara" 
che proponeva la liquidazione del "tramite degli esattori"». 

Come evitare il ripetersi di queste inaudite lentezze, com¬ 
plicità, ritardi? La «relazione Alinovi» dà, in primo luogo, una 
risposta politica: «La lotta alla mafia — afferma — va assun¬ 
ta da tutti 1 partiti come 11 "prius". È necessario, anche In 
relazione alla prossima scadenza delle elezioni amministra¬ 
tive e regionali — che ciascun partito si attrezzi affinchè la 
scelta del candidati avvenga con il massimo di rigore e di 
garanzia per tutti, tenuto conto che 1 poteri criminali consi¬ 
derano I partiti come il punto più vulnerabile per far passare 
la loro pretesa di dominio». A questo proposito si chiede an¬ 
che una legge che sanzioni la decadenza di tutti gU ammini¬ 
stratori (anche quelli delle Usi o delie municipalizzate) che 
presentino dichiarazioni patrimoniali «Infedeli». 

Segue un nutrito gruppo di proposte, specie per quanto 
riguarda gli accertamenti patrimoniali ed i sequestri di beni, 
avvenuto finora ad «oasi» (Milano, Palermo, niente a Roma). 
Il progetto di relazione (che si occupa anche del «pentiti», 
dell’alto commissario, delle forze di polizia e sul cui merito 
occorrerà ritornare) verrà ora messo in discussione il 12 mar¬ 
zo prossimo. Entro il mese dovrebbe essere pronto per il Par¬ 
lamento. 

Rocco Di Blasi 



Dichiarazione della Carpinteri : 


Tra dubbi 
e incertezze 
continua 
il processo 
Zampini 

Il giudice inquisito dal Csm: «...voci rac-' 
colte in certi ambienti» non fanno testo 


Dalla nostra redazione J 

TORINO — Fischia il vento e urla, anzi ulula la bufera, sul; 
sempre più movimentato processo per lo «scandalo delle tan¬ 
genti». Magistrati Inquisiti dal Csm (Consiglio superiore ma-' 
glstratura), tra cui un giudice a Iatere del procedimento In 
corso.' Tuttavia — e lo scriverlo suona quasi come un mai 
dimenticato bollettino di 
guerra — Il processo conti¬ 
nua, almeno per ora... Lo ha 
dichiarato il presidente del 
Tribunale Giancarlo Capi- 
rossi: •Perché dovremmo 
fermarvi dopo mesi di lavo¬ 
ro? Del resto 11 procedimento 
amministrativo del Csm non 
è neppure cautelare; non do¬ 
vrebbe quindi Interrompere 
giudizi In corso. È a Roma 
che dovranno verificare se 
esiste effettivamente un'in¬ 
compatibilità dei magistrato 
in questione ad occupare il 
suo posto». 

Gli fa eco la dottoressa 
Franca Viola Carpinteri, 
giudice a Iatere del processo, 
colpita dall’Inatteso provve¬ 
dimento, che in un comuni¬ 
cato diffuso l’altra mattina _ „ , 

nell’aula affollata di via deL franca Viola Carpinteri 

le Orfane, dice tra l’altro: »È ‘ 

mio dovere, pur nella delica¬ 
tezza del momento, conti- dolo» riferite in pubblico.' 
nuare ad adempiere alle mie Ferrara, per esemplo, ha «ri-! 
funzioni nel processo in cor- velato» che, quando si dimlsq 
so, sia perche la legge non clamorosamente da capo- 
prevede, in un caso come gruppo consiliare nell’82,‘ 
1 asten l sl °nC’ sia per- Quagliottl gli subentrò «sen-‘ 
c , jf l naTnmls sibi ,e che un za entusiasmo», avendo altre 
giudizio venga Interrotto sol aspirazioni politiche... Sui 
perché un pentito riferisce rapporti tra Diego Novelli e 
de relato di voci raccolte In jj v j ce sindaco socialista En- 
certi ambienti sull operato w BIffl Gentili, Ferrara ha 
y n ,[nagistrato; ciò costi- confermato che erano tesi: 
tu Irebbe un procedimento g u domanda del presidente, 
nu ^?, e P eric °toso—•- ha poi precisato che 1 motivi 

Tuttavia, anche ieri matti- di tale dissenso erano esclu- 
na, nell aula del processo, guarnente «politici», aggiun- 
iniziato molto tardi, poco gendo: •Nulla di strano, dei 
prima di mezzogiorno, ser- resto. In genere è così. Craxl 
peggiava una assai palpabile e forlanl vanno molto d'ac- 
atmosfera di Incertezza. . classica 

Continua o salta tutto?, era- corao ; ma sono la classica 

no gli interrogativi rico'rren- 
tl. Conteso dai giornalisti e J* 

dagli operatori televisivi, ni» anche sul socialisti. E co-^ 
quasi come una star del cine- sa ^ a *'° * uor 1 che cerano 

ma, l’avvocato Graziano problemi tra il presidente del 
Masseur, difensore del Centro calcolo regionale, il 
«grande corruttore pentito» socialista Castellani, consl-* 
Andriano Zampini, esprime- derato dal suo partito «trop4 
va i suol dubbi, le sue molte po amico del comunisti», e 
inquietudini, connesse con Nanni Biffi Gentili (frateUo 
la situazione creatasi. di Enzo, entrambi, come si 

Nell’udienza di ieri matti- sa. Imputati), che aspirava à 
na, sono stati ascoltati nu- prenderne il posto. Infine ha 
merosl testi a difesa di Gian- rievocato un episodio di cui 

cario Quagliotti, ex capo- noli si era ancora parlato nel 
gruppo del Pel In Consiglio processo. Durante una sedu J 
comunale e di Claudio Simo- q e \ consiglio comunale, il 
nelll, ex assessore regionale suo omonimo Franco Ferra-; 
del Psi. Tra i vari testimoni ra, capogruppo del Pri, ave-; 
Interrogati dai presidente va insinuato che l’andazzo 
Capirossi e dagli avvocati di- della giunta rossa era simile 
tensori dei due imputati, l’ex a quello delle precedenti 
sindaco de di Torino Glovan- giunte democristiane. Ferra¬ 
to Picco, la suocera di Qua- ra allora Io sfidò a recarsi al- 
gliotti, Cristina Gaido, Raf- la Procura della Repubblica^ 
faele Radicioni, ex assessore se aveva fatti concreti da de¬ 
comunista al Comune di To- nunciare, cosa che l’espo- 
rino e il senatore del Pei Lo- nente del Pri avrebbe poi fàt- 
^nzo Gianotti, ex segretario to, senza tuttavia che ne de-; 
della Federazione comunista rivassero conseguenze giudi- 
torinese. ziarie. | 

Ma l’udienza attesa e se- «Come mai?» — chiede, In- 
guita con maggior curiosità curiosito, il presidente del 
da cronisti, pubblico e «ad- Tribunale. La risposta è ve¬ 
detti ai lavori», è stata quella nuta da uno degii imputati; 
di mercoledì scorso. Sulla se- fi democristiano Beppe Gat-; 
dia del testimoni, aveva in- ti, ex consigliere comunale: 
fatti preso posto Giuliano «si trattava di questioni le- 
Ferrara, ex capogruppo ir» gate alle situazioni ospeda- 
Co 1 ™ 106 , del Pei dall’80 fiere». Il Gatti ha poi ricorda¬ 
ci 82» poi sostituito da Qua- to a Ferrara, che anche quei 
gliotti. Ad alimentare la cu- sta volta, fu l’allora sindaco 
ri ositi attorno al personag- Novelli a chiedere urgenter 
gio, era la sua «fama» di tran- mente spiegazioni, in segui-, 
sfuga dal Pei e di attuale to a una manifestazione di 
«convertito» al Psi. VI è da di- protesta del personale para¬ 
re che la sua testimonianza medico dei Cto che aveva 
non ha fornito molti eiemen- inalberato cartelli con su 
ti utili ai processo esauren- scritto: «Salutiamo gli uoml- 
dosi sostanzialmente in una n i delle tangenti!», 
girandola di battute, alcune 

•brillanti» c di «voci di corri- Nino Ferrerò 


dolo» riferite in pubblico.' 
Ferrara, per esemplo, ha «ri-! 
velato» che, quando si dimlsq 
clamorosamente da capo¬ 
gruppo consiliare nell’82,‘ 
Quagliottl gli subentrò «sen-; 
za entusiasmo», avendo altre 
aspirazioni politiche... Sui 
rapporti tra Diego Novelli e 
il vice sindaco socialista En¬ 
zo Biffi Gentili, Ferrara ha 
confermato che erano tesi: 
Su domanda del presidente, 
ha poi precisato che 1 motivi 
di tale dissenso erano esclu¬ 
sivamente «ronfici», aggiun¬ 
gendo: «Nu/ia di strano, dei 
resto. In genere è così. Craxl 
e Forlanl vanno molto d’ac¬ 
cordo, ma sono la classica 
eccezione alla regola». Ferra¬ 
ra non ha taciuto «rivelazlo- 
ni» anche sul socialisti. È co- 1 
sì saltato fuori che c’erand 
problemi tra il presidente del 
Centro calcolo regionale, il 
socialista Castellani, consi¬ 
derato dal suo partito «trop4 
po amico del comunisti», e 
Nanni Biffi Gentili (fratello 
di Enzo, entrambi, come si 
sa. Imputati), che aspirava à 
prenderne il posto. Infine ha 
rievocato un episodio di cui 
noi! si era ancora parlalo nel 

E roe esso. Durante una sedu-> 
i del Consiglio comunale, il 
suo omonimo Franco Ferra¬ 
ra, capogruppo del Pri, ave¬ 
va insinuato che l’andazzo 
della giunta rossa era simile 
a quello delle precedenti 
giunte democristiane. Ferra¬ 
ra allora Io sfidò a recarsi al-» 
la Procura della Repubblica, 
se aveva fatti concreti da de¬ 
nunciare, cosa che l’espo¬ 
nente del Pri avrebbe poi fat¬ 
to, senza tuttavia che ne de-; 
rivassero conseguenze giudi¬ 
ziarie. , 

«Come mai?» — chiede. In¬ 
curiosito, il presidente del 
Tribunale. La risposta è ve¬ 
nuta da uno degli imputati; 
il democristiano Beppe Gat? 
ti, ex consigliere comunale: 
«Si trattava di questioni le¬ 
gate alle situazioni ospeda¬ 
liere». Il Gatti ha poi ricorda¬ 
to a Ferrara, che anche quei 
sta volta, fu l’allora sindaco 
Novelli a chiedere urgenter 
mente spiegazioni, in segui-, 
to a una manifestazione di 
protesta del personale para¬ 
medico dei Cto che aveva 
inalberato cartelli con su 
scritto: «Salutiamo gli uomi¬ 
ni delle tangenti!». , 

Nino Ferrerò 


Paul Castellano e Antony Salerno versano 6 milioni di dollari di cauzione 


New York, i 








Restano in carcere o in ospedale gli altri sette membri della «Commissione» di Cosa Nostra - Colpito da 
infarto Tony Corallo: la registrazione delle sue conversazioni private accusa le principali «famiglie» in Usa 


NEW YORK — Aito, vestito 
elegantemente di blu, sorri¬ 
dente davanti al flash del fo¬ 
tografi, Paul Castellano è 
uscito mercoledì sera dal tri¬ 
bunale federale di New York 
e, senza dire una parola, è sa¬ 
lito su una grossa limousine 
che l'ha portato nella sua ca¬ 
sa di Staten Island, in Bene¬ 
dici Road. «Casa» per modo 
di dire: è stata costruita co¬ 
me esatta replica delia Casa 
Bianca. Castellano, il ses- 
santanovenne «boss del boss» 
di Cosa Nostra, arrestato lu¬ 
nedì sera assieme a numero¬ 
si altri «padrini», quando è 
uscito dal tribunale aveva 


appena pagato la sua libertà' 
(provvisoria) versando una 
cauzione di due mtllcai di 
dollari, al cambio attuale 
circa 4 miliardi e 200 milioni 
di lire. Senza fare una piega. 
Solo il suo avvocato, James 
Larossa, aveva tentato una 
sceneggiata di fronte al giu¬ 
dice federale Michael Dolln- 
gen «Protesto, due milioni di 
dollari sono troppi; comun¬ 
que cercheremo di racimo¬ 
larli In 48 ore». Invece I soldi 
sono miracolosamente 
spuntati esattamente trenta 
minuti dopo l’ultima parola 
del difensore. «Big Paul» (co¬ 
sì è soprannominato, per la 
sua statura, Paul Castellano, 


da nove anni a capo della fa¬ 
miglia Cambino), è già abi¬ 
tuato a comparsi la libertà. 
Accusato negli scorsi mesi di 
25 omicidi compiuti nel pas¬ 
sato per conto della «fami¬ 
glia», fra cui quello del gene¬ 
ro Frank Amato, trovato ca¬ 
davere dopo che aveva sot¬ 
tratto del denato all’ex mo¬ 
glie, «Big Paul» già al mo¬ 
mento dei nuovo arresto cir¬ 
colava su cauzione, altri due 
milioni di dollari sborsati 
senza fiatare. 

Assieme a lui, l’altra sera, 
è uscito in libertà provviso¬ 
ria dal tribunale di New 
York anche Anthony Saler¬ 
no, detto «Fat Tony» per la 


sua corpulenza, 73 anni, ca¬ 
po delia famiglia Genovese, 
considerato il boss del racket 
del gioco. Pure Salerno ha 
conquistato il diritto alla li¬ 
bera circolazione in attesa 
del processo pagando due 
milioni di dollari; il suo red¬ 
dito dichiarato è di 40.000 
dollari all’anno. Sulla scali¬ 
nata del tribunale si è pre¬ 
sentato con meno stile di Ca¬ 
stellano: grosso sigaro in 
bocca, uno stuolo di guardie 
del corpo, cappello calcato 
sulla fronte, atteggiamento 
scorbutico di fronte ai gior¬ 
nalisti. «Fat Tony» si ì subito 
rinchiuso nella sua megavil¬ 
la di Rhinebeck, New York, 


attorniata da un’estensione 
di terreno sulla quale si po¬ 
trebbe costruire una nuova 
metropoli (ha altre proprietà 
nel centro di New York ed a 
Miami Beach In Florida). As¬ 
sieme a Castellano e Salerno 
si sono presentati ieri in tri¬ 
bunale altri due boss arre¬ 
stati, Salvatore Santoro, 69 
anni, e Christopher Fumari, 
settantenne, rispettivamen¬ 
te vicecapo e «consigliere» 
delia potente famiglia Luc¬ 
chese. Per entrambi la cau¬ 
zione era fissata in un milio¬ 
ne e settecentocinquantami- 
la dollari, ma non l'hanno 
pagata: sono più «poveri» de¬ 
gli altri o hanno capito che 



NEW YORK • Antony «Fata Salerno (con sigaro in bocca) 
ritenuto uno dei capi delle famiglie mafìose 


dimostrarsi troppo ricchi po¬ 
trebbe nuocere alla posizio¬ 
ne processuale? 

Per tutu e quattro, come 
per gli altri cinque arrestati, 
l’accusa è di appartenere alla 
«Commissione», l’organismo 
supremo formato dai boss 
delle famiglie di Cosa No¬ 
stra, che dirige tutte le atti- 
vità del crimine organizzato 
di New York (e le coordina 
con queile della mafia sici¬ 
liana). L’esistenza della fino¬ 
ra mitica «Commissione» £ 
stata accertata senza più 
dubbi dalia polizia e daU’Fbl 
piazzando un microfono nel¬ 
la Jaguar di uno degii arre¬ 
stati, Antonio Corallo, 72 an¬ 
ni, boss delia famiglia Luc¬ 
chese, detto «Tonv Ducks» 
per la sua abilità nello schi¬ 
vare (To duck, in inglese) le 
citazioni giudiziarie. Nell’ln- 
tlmltà della automobile Co¬ 
rallo effettuava però conver¬ 
sazioni molto compromet¬ 
tenti, che hanno riempito 
migliala di metri di nastri 
registrati a sua insaputa. So¬ 
prattutto in base ad essi sono 
nate la retata dei superboss e 


le accuse: omicidi, rapine^ 
estorsioni, racket vari tutti 
gestiU dalla «Commissione»^ 

A Corallo, quando ha sa¬ 
puto tutto, è venuto un in¬ 
farto, e non si sa se dovuto al 
mandato d’arresto o alia 
consapevolezza dell’involon¬ 
taria delazione. Ad altri boss 
coinvoIU l’infarto è Inveci 
venuto per evitare la prigio¬ 
ne. Altri ancora, invece, hi 
prigione c’erano già, come 
Philip Rastelli, capo della fa¬ 
miglia Bonanno, e Carmine 
Persico, ex boss della stessa 
famiglia, che vanta a suo 
merito l’inclusione nell’elen¬ 
co dei dieci criminali più pe¬ 
ricolosi d’America ed U no¬ 
mignolo «The Snake». la sei*- 
pe* 

La storica operazione con¬ 
tro Cosa Nostra sembra avel¬ 
ie qualche addentellato In. 
Italia. Steven Trott, sottoee- ' 
gre tarlo alla giustizia, ha. 
detto che gli arresti sono an¬ 
che frutto «di una collabora¬ 
zione informativa fra Roma 
e Washington che funziona 
benissimo». i 
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GRAN BRETAGNA 


In 4 giorni 7000 lavoratori sono tornati al lavoro 


Mano tesa del Nicaragua 
Ortega replica a Reagan 
con gesti distensivi 

Managua annuncia il ritorno a casa di 100 militari cubani 
Nessun commento a Washington - Nuova polemica nel Congresso 


Minatori, in molti rientrano 

Ora si discutono altre forme di lotta 

Secondo parte del Num è meglio tornare in miniera e continuare la vertenza in altro modo prima che l’abbandono dello sciopero 
diventi incontrollabile - Secondo i dati ufficiali, che il sindacato contesta, gli scioperanti sarebbero ora in leggera minoranza 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La questione 
del Nicaragua torna a farsi 
scottante. L’ultima miccia è 
stata accesa da Reagan, nel¬ 
la conferenza stampa della 
scorsa settimana, quando 
ammise per la prima volta 
che 11 suo obiettivo è il rove¬ 
sciamento della giunta san- 
dlnlsta. In questi giorni il go¬ 
verno di Managua ha preso 
Importanti Iniziative e cl so¬ 
no state controreazioni a 
Washington di alte autorità 
militari e politiche. 

A Managua il presidente 
Daniel Ortega ha annuncia¬ 
to la sospensione a tempo In¬ 
determinato deU’acquisto di 
nuove armi e il ritorno a Cu¬ 
ba di cento consiglieri mili¬ 
tari castristi. Cinquanta par¬ 
tiranno entro maggio e altri 
cinquanta successivamente. 
In cambio di questi gesti di 
buona volontà il leader nica¬ 
raguense spera che gli Stati 
Uniti vogliano riprendere i 
colloqui bilaterali che fino al 
mese scorso si svolgevano a 
Manzanillo, In Messico, e che 
Washington aveva Interrot¬ 
to unilateralmente, ed inol¬ 
tre auspica che l’ammini¬ 
strazione Reagan ritiri la ri¬ 
chiesta al Congresso di fi¬ 
nanziare con altri 14 milioni 
di dollari l’attività eversiva 
del contras. Ortega ha poi 
rinnovato l’invito, già rivolto 
in passato al parlamentari 


USA 

Reagan: 
con l'Mx 
si fratta 
meglio 

WASHINGTON — Durante 
una testimonianza davanti 
alla commissione esteri del 
Senato, Ma:: Kampelman — 
capo della delegazione Usa 
al prossimi negoziati di Gi¬ 
nevra — e il consigliere spe¬ 
ciale di Shultz In tema d’ar¬ 
mamenti — l’ambasciatore 
Paul Nitze — hanno soste¬ 
nuto che le ricerche sulle 
guerre spaziali e 1 program¬ 
mi per gli «Mx» sono elemen¬ 
ti vitali per dare coerenza, 
compattezza e credibilità al¬ 
le posizioni americane. Se¬ 
condo Kampelman bisogna 
andare alle trattative senza 
sottovalutare e nemmeno 
esagerare la «minaccia» so¬ 
vietica, coscienti che gli Stati 
Uniti non possono pensare di 
«spazzar via» la superpoten¬ 
za socialista: «L’Urss esiste 
ed è militarmente potente. 
Dobbiamo cercare di trovare 
una formula per vivere in¬ 
sieme con dignità». Riceven¬ 
do alla Casa Bianca I mem¬ 
bri di alcune importanti 
commissioni congressuali, 
Reagan si è detto convinto 
che a Ginevra un’intesa vali¬ 
da è possibile a patto che il 
Congresso dia via libera agli 
«Mx». 


americani, di mandare una 
delegazione di senatori e de¬ 
putati ad Ispezionare le In¬ 
stallazioni militari nicara¬ 
guensi, per constatare la fal¬ 
sità delle accuse di una pre¬ 
sunta militarizzazione del 
Nicaragua. 

Il governo di Managua, In¬ 
fine, è pronto a riprendere l 
colloqui diretti con 11 segre¬ 
tario di Stato Shultz, sin da 
questa settimana, a Monte¬ 
video, In Uruguay, dove sla 
Shultz che Ortega si recano 
per partecipare alla cerimo¬ 
nia di insediamento del nuo¬ 
vo presidente eletto, Julio 
Maria Sanguinettl. 

Questa apertura politica 
agli Stati Uniti è stata fatta 
da Ortega nel corso dei collo¬ 
qui con una delegazione di 
vescovi statunitensi, diretta 
dall’arcivescovo di New 
York John O’Connor, In visi¬ 
ta alla chiesa nicaraguense. 
Essa mira ad eliminare un 
altro dei pretesti addotti da 
Reagan e dai suol uomini 
per giustificare l’aggressione 
al Nicaragua e per ottenere 
dal Congresso I finanzia¬ 
menti necessari a foraggiare 
l contras che la stanno ese¬ 
guendo. Un portavoce del 
Dipartimento di Stato ha 
reagito dichiarando che l’i¬ 
niziativa di Ortega era «allo 
studio» e che per 11 mqmento 
non ci sarebbero state prese 
di posizione ufficiali. 


ISRAELE 

Negoziato, 

inviati 

egiziani 

daPeres 

TEL AVIV — «Il Primo mini¬ 
stro ha espresso 11 consenso 
di Israele a un negoziato di¬ 
retto con la Giordania o con 
una delegazione giordano- 
palestinese, ma senza la par¬ 
tecipazione dell’Olp»: questa 
la posizione ufficiale del pre¬ 
mier israeliano Shimon Pe- 
res al termine dei colloqui 
che mercoledì scorso ha avu¬ 
to con diversi emissari egi¬ 
ziani: 11 consigliere personale 
di Mubarak Oussama E1 Baz 
e il vicedirettore degli Esteri 
Abdel Halim Badawi, arriva¬ 
ti a Gerusalemme per sag¬ 
giare la disponibilità Israe¬ 
liana alla proposta di pace 
avanzata dal presidente egi¬ 
ziano. 

All’intenslflcarsi del con¬ 
tatti diplomatici tra Egitto e 
Israele corrisponde una 
pioggia di dichiarazioni con¬ 
trastanti sul medesimo pro¬ 
cesso di mediazione per la 
pace. Mentre dall’Olanda il 
ministro degli Esteri israe¬ 
liano Shamir mercoledì ha 
respinto la proposta Muba- 
rak sostenendo che essa 
escluderebbe Israele dalle 
trattative, da Tunisi arriva 
un analogo rifiuto da parte 
di Abu Yiad, membro del Co¬ 
mitato centrale di «Fatah>. 
Abu Yiad afferma Infatti che 
l'iniziativa egiziana sposa 
l’ottica israelo-americana 
sulla causa palestinese, nega 
una rappresentatività al- 
l'OIp ed esclude dal processo 
di pace l’Unione Sovietica. 


Il fatto è che l'ammini¬ 
strazione ha impegnato tut¬ 
to 11 suo prestigio e tutte le 
sue capacità di oresslone per 
creare il clima che favorisca 
l’escalation contro 11 Nicara¬ 
gua e la ripresa dell'aiuto al 
contras, tramite Cla. Nelle 
ultime 48 ore sono stati fatti 
scendere in campo, a questo 
scopo, la massima autorità 
militare americana In Ame¬ 
rica Centrale, gen. Paul Gor- 
man, e 11 segretario di Stato 
Shultz. Gorman, che sta per 
andare a riposo dopo avere 
diretto 11 comando sud, con 
sede a Panama, ha dichiara¬ 
to alla commissione forze ar¬ 
mate del Senato che 1 con¬ 
tras non sono in grado di ro¬ 
vesciare il governo sandini- 
sta «In un prossimo futuro», 
a meno che non ricevano 
consistenti aiuti statuniten¬ 
si. Il generale, naturalmente, 
si è detto più che favorevole 
alla ripresa di questi aiuti. 

Nella stessa giornata, Il se¬ 
gretario di Stato, chiamato a 
deporre davanti alia com¬ 
missione esteri della Came¬ 
ra, diventava il protagonista 
di uno scontro assai aspro 
con due deputati democrati¬ 
ci, sempre sulla questione 
del Nicaragua. L’on. Ted 
Welss, quando Schultz ha ri¬ 
petuto l’accusa, già insinua¬ 
ta altre volte, che il Nicara¬ 
gua e Cuba sono coinvolti 
nel traffico internazionale 
delle droghe, ha detto che il 
segretario di Stato stava «ro¬ 
vesciando la realtà dei fatti». 
A sua volta, l’on. Peter Ko- 
stmayer diceva che Shultz 
doveva avere un bel fegato 
nell’accusare di demagogia i 
membri della commissione, 
dal momento che egli stava 
«agitando lo spettro del co¬ 
muniSmo. per il Nicaragua, 
come faceva il famigerato 
senatore Joseph McCarthy 
(11 padre del maccartismo). 
La polemica, dopo queste 
battute, si allargava. I due 
osservavano che era ridicolo 
prendersela con li Nicaragua 
e con Cuba quando è notorio 
che il traffico delle droghe è 
promosso e alimentato da 
paesi alleati degli Stati Uniti. 
Shultz reagiva stizzito mi¬ 
nacciando di andarsene e 
pretendendo scuse. L’inci¬ 
dente si chiudeva con una ri- 
trattazione parziale. Ma l’e¬ 
pisodio rende bene il clima 
che si sta determinando In 
Congresso attorno alla vi¬ 
cenda degli aiuti ai contras e 
dell’assalto al Nicaragua. 
Non vengono risparmiati 
neanche 1 colpi slealissimi, 
come quello che pretende di 
legittimare un’aggressione 
in nome della lotta a] traffi¬ 
co del narcotici. 

Per finire, va segnalato 
che in Costarica l’ambascia¬ 
tore americano sta facendo 
una campagna per ottenere 
che questo paese e l’Hondu- 
ras rompano i rapporti di¬ 
plomatici con il Nicaragua, 
per rendere inevitabile an¬ 
che la rottura delle relazioni 
tra Washington e Managua 
ed eliminare quel piccolo 
ostacolo formale che è costi¬ 
tuito dalla pretesa di rove¬ 
sciare un governo con II qua¬ 
le gli Stati Uniti intrattengo¬ 
no normali, si fa per dire, 
rapporti diplomatici. 

Anieilo Coppola 


COMUNE DI TERNI 


AVVISO DI GARE 

Questa Amministrazione indirà gare di licitazione privata 
per l'appalto dei seguenti (avori: 

1) Lavori di parziale risanamento e ristrutturazione del 
Settore dell'ex Convento di S. Valentino, Sede della 
Scuola Elementare B.go Garibaldi. Base d'asta L. 
146.000.000. Art. 1 lett. a) Legge 2.2.1973. n. 14. 

2) 1* Stralcio dei lavori di sistemazione delle aree per 
atti ezzature di interesse collettivo a Borgo Bovio. Ba¬ 
se d’asta L. 880.861.860. Art. 1 lett. a) Legge 
2.2.1973. n. 14. 

3) Progetto per la costruzione di parcheggi per autovet¬ 
ture in zona «Trevi» a servizio degli abitati di Vcc. Trevi 
e Rocca S. Zenone. Base d'asta L. 100.209.600.. 
Art. 1 lett. a) Legge 2.2.1973. n. 14. 

4) Lavori di consolidamento del Teatro in Cesi. Basa 
d'asta L. 291.803.831. Art. 1 lett. a) Legge 
2.2.1973. n. 14. 

5) Lavori di costruzione di un soppalco delle Officine 
nell'edificio I.P.S.I.A. Base d’asta L. 112-361.950. 
Art. 1 lett. a) Legge 2.2.1973. n. 14. 

Le Imprese interessate possono richiedere di essere invi¬ 
tate alle gare medesime entro 10 giorni dalia data di 
pubblicazione del presenta avviso mediante apposite se¬ 
gnalazioni in carta legale per ogni singola gara indirizzata 
a questo Ente. 

La richiesta dì invito non vincola l'Amministrazione comu- 
nate ‘ IL SINDACO dr. ing. Giacomo Porrazzini 


UBSS 

Lettera di 
Cemento a 
pacifisti Usa 

NEW YORK — n leader so¬ 
vietico Kostantin Cemenko 
ha inviato una lettera, con¬ 
segnata a mano, a un gruppo 
di ex combattenti americani 
di Grand Rapida (Michigan), 
definendoli suoi alleati nella 
«battaglia contro le forze del 
male e della tirannia». Il 
messaggio ì di fatto in rispo¬ 
sta a una lettera inviata il 
mese scorso da quattordici 
ex combattenti a Cemenko e 
al presidente Reagan per 
esortarli a negoziare un trat¬ 
tato tale da eliminare la mi¬ 
naccia di un conflitto nu¬ 
cleare. Reagan finora non ha 
risposto. 

Nella loro missiva a Cer- 
nenko gli ex combattenti del 
secondo conflitto mondiale 
fra l'altro sottolineavano che 
«l discendenti del soldati che 
si Incontrarono e si abbrac¬ 
ciarono sulla riva dell'Elba 
non possono essere nemici». 


Dal nostre corrispondente 

LONDRA — Altri mille mi¬ 
natori sono tornati ieri mat¬ 
tina al lavoro portando a set¬ 
temila 11 numero del rientri 
negli ultimi quattro giorni. È 
una continua emorragia di 
forze che Indebolisce lo scio¬ 
pero nel suo momento più 
critico, dopo quasi un anno. 
Azienda Neh e governo con¬ 
servatore esultano. Secondo 
1 dati ufficiali (fortemente 
sospetti), 11 51% della forza 
lavoro sarebbe ora attivo, 
quelli che ancora si astengo¬ 
no sarebbero In minoranza. 
Secondo le fonti Istituziona¬ 
li, l’agitazione sarebbe desti¬ 
nata a crollare al primi della 
settimana prossima. Ma è un 
pronostico affrettato, un cal¬ 
colo miope e controprodu¬ 
cente perchè la produzione è 


tutt'ora solo un terzo del 
normale e — senza un accor¬ 
do valido — non c’è nulla che 
possa ripristinare la pace, 
l'ordine e la stabilità nell'ln- 
dustrla mineraria. 

La situazione, comunque, 
rimane grave per il sindaca¬ 
to Numalle prese con difficili 
decisioni. Ieri era riunito il 
direttivo nazionale a Shef¬ 
field con un ventaglio di opi¬ 
nion! molto articolato. Scar- 
gill, l’altro giorno, ha invano 
cercato di recuperare la col¬ 
laborazione della confedera¬ 
zione sindacale Tue per ri¬ 
mettere In piedi un’ipotesi di 
soluzione negoziata. Ma ilse- 
gretario del Tue, Norman 
Willls, ha categoricamente 
escluso che la sua organizza¬ 
zione possa farsi veicolo di 
una nuova iniziativa dopo 


1’ultlmo tentativo infrantosi 
sull'Irriducibile Intransigen¬ 
za governativa. 

Il Num rinnova comunque 
la richiesta di un negoziato 
senza condizioni preliminari 
direttamente con lo Ncb allo 
scopo di risolvere una dispu¬ 
ta che, dopo 12 mesi, minac¬ 
cia di precipitare nella con¬ 
fusione e nell’anarchia. A 
questo fine, una parte del di¬ 
rettivo nazionale del Num 
(soprattutto 1 distretti dello 
Yorkshire e del Kent) è favo¬ 
revole alla continuazione 
della lotta ad oltranza. 
Quando la propaganda Isti¬ 
tuzionale afferma che più 
della metà dei minatori han¬ 
no adesso abbandonato la 
lotta, l portavoce del Num 
fanno notare che la cifra è 
stata grossolanamente di¬ 


storta e che 11 58% degli 
iscritti al Num rifiutano tut¬ 
tora di varcare l cancelli. 

Il fatto è che 11 tempo 
stringe e il Num deve decide¬ 
re il da farsi al più presto. 
Crescono, alla base, le voci di 
coloro che, nel Galles del 
sud, nel Northumberland e 
nel Durham, avanzano la 
proposta di «un ritorno orga¬ 
nizzato di massa» anche sen¬ 
za la firma di un accordo. Se 
è il sindacato stesso a pren¬ 
dere l'iniziativa in tal senso 
— si dice — è possibile evita¬ 
re così li crollo del fronte di 
resistenza, mantenere l’uni¬ 
tà e la solidarietà necessari 
al rilancio della lotta anche 
dopo aver formalmente ri¬ 
preso l’attività lavorativa. 
Chi ragiona In questo modo 
vuole in primo luogo salvare 
la credibilità del Num, oltre 


a riparare ad ogni squilibrio 
e tensione che Inevitabil¬ 
mente potrebbero manife¬ 
starsi di fronte aU'immaglne 
della «sconfitta». 

Chi è tornato al lavoro, In 
questi ultimi giorni, non è 
certo un «crumiro». Lo ha 
fatto per necessità, per 11 pe¬ 
so ormai insopportabile di 
sacrifici e rinunce che hanno 
tanto duramente colpito 1 
minatori e le loro famiglie. 
L’abbandono forzato della 
lotta non è una azione antl- 
sindacale. Da questo punto 
di vista — si sostiene — 11 
Num non ha affatto sofferto 
la sconfitta. Se adesso doves¬ 
se diramare di sua volontà 
l’ordine del rientro, conser¬ 
verebbe le energie e potrebbe 
meglio prepararsi alla nuova 
fase quando, con uguale vi¬ 
gore, la campagna per la di¬ 


fesa del lavoro può essere 
condotta In forma articolata 
all'interno delle strutture 
produttive. 

In molti pozzi, nello Yor- 
khsire, nel Galles e nel Kent, 
l minatori vogliono compie¬ 
re un gesto che riscatti la lo¬ 
ro dignità e fierezza. Dicono 
di volersi rlpresentare con la 
banda musicale In testa, 
bandiere e stendardi a dimo¬ 
strazione che la loro volontà 
non è stata piegata anche se 
le circostanze materiali han¬ 
no dettato altrimenti. Ma si 
vuole che la decisione sia 
unitaria, che l’ordine del 
rientro valga su scala nazio¬ 
nale, che 11 ritorno al lavoro 
sia così una riaffermazlone 
di compattezza per tutti. 

Antonio Broncia 


FRANCIA 

Una giornata 
di sciopero 
nella Lorena 


Nostro servizio 

PARIGI — Questa mattina avranno luogo a Forbach 1 fune¬ 
rali dei ventidue minatori morti nell’esplosione di «grlsou* 
prodottasi al pozzo Simon lunedì scorso. Michel Delabarre, 
ministro del lavoro, rappresenterà il governo. I sindacati, dal 
* canto loro, hanno indetto una giornata di sciopero generale 
in tutto il bacino loreno per lunedì prossimo 4 marzo allo 
scopo di «ottenere un rispetto più rigoroso delle norme di 
sicurezza nelle miniere di carbone». Le salme delle ultime tre 
vittime dell'esplosione erano state portate in superficie sol¬ 
tanto mercoledì sera e Ieri migliala di persone — familiari, 
compagni di lavoro, conoscenti, amici — sono sfilate davanti 
alle ventidue bare allineate nella camera ardente e vegliate 
da sei minatori In tenuta di lavoro. 

Si sviluppa intanto la polemica attorno alle cause che han¬ 
no provocato 11 tragico incidente, col responsabili della dire¬ 
zione del «charbonnages» da una parte, secondo cui 1 sistemi 


di sicurezza del Pozzo Simon «sono tra 1 più» moderni e avan¬ 
zati d’Europa e nulla può evitare l’imprevedibile» e col sinda¬ 
cati, daU'altra, decisi ad ottenere almeno questa volta una 
versione coerente e accettabile del dramma e, con essa, un 
perfezionamento non solo delle apparecchiature d’allarme 
ma anche dell’equipaggiamento individuale dei minatori. 
D’altro canto le due inchieste annunciate dal primo ministro 
Fablus, una della magistratura e un’altra del servizi tecnici 
minerari, sono appena al primi passi sicché bisognerà atten¬ 
dere molte settimane prima di conoscerne i risultati. A meno 
che tutto non finisca come a Merlebach, dove nel 1976 mori¬ 
rono sedici minatori in condizioni pressoché Identiche e dove 
1 risultati dell’Inchiesta finirono chissà dove: comunque non 
certo nelle mani dei sindacati che assicurano di non sapere, a 
quasi dieci anni di distanza, 11 per ut' «ufficiale» di quella 
ormai lontana tragedia. 

a.p. 



_ LIBANO _ 

Battaglia fra soldati 
israeliani e libanesi 

BEIRUT — Battaglia irei fra soldati libanesi e israeliani 
poco a nord del fiume Litani, mentre in tutto il sud continua¬ 
no gli attacchi della resistenza libanese. Alle 13.30 un reparto 
israeliano ha tentato di penetrare nella zona controllata — 
dopo l’evacuazione di Sidone e dintorni — dal militari liba¬ 
nesi; questi si sono opposti e ne è derivata una battaglia, con 
l’impiego anche di mezzi blindati. Non ci sono state vittime. 

E la prima volta che l’esercito libanese si scontra con gli 
israeliani (durante l’invasione del 1982 le truppe regolari di 
Beirut non spararono un solo colpo). Tel Aviv intanto ha 
Interdetto l’accesso a sud del Litani a tutti i giornalisti che 
non provengano da Israele. 

Nella foto: tank israeliani nel sud 


Brevi 


Aereo dirottato ripartito per Damasco 

VIENNA — L'aereo deta Lufthansa dirottato mereded da Francoforte su 
Vienna a i cui trottatori — due sriani — si erano consegnati a3a autorità 
««triache in serata nel cotso defia notte è ripartito per Damasco d esti nazione 
ongeuna dei volo, con a bordo tutti ì passeggeri tranne uno. I trottatori 
Si r ia ni avrebbero chiesto aslo diplomatico a9* Austria. 

Bilancio Usa presentato alla Camera 

NEW YORK — n nwiistro del Mencio David Stock man ha p r ea e ntaw uHwiet- 
manta afta commissione Biancào detta Camera la proposta if bb n cà daS'am* 
mini*trazione Reagan. ricevendo «ma dirissima accogfienza da parte dei depu¬ 
tati democratici che hanno criticato 1 proposto aumento di 30 màSsd par la 
spese m*tari a fronte <* «ma cSmmuzione deta spese in appoggio al aettue 
avicolo e ai sussxS aC afimentazione. Mercoied scorso Stock man ha smenti¬ 
to le voci secondo cu», a seguito deBe proteste democratiche, avrebbe deciso 
d rimettersi. Stando aT Ufficio Bilancio del Concesso, se le attua® spese 
federai non verranno ridotta. « deficit d Mando nei 1990 rag^ungw* 302 
mSard d dottai contro gi 82 stimati darammmistraziona. 

Algeria propone fusione Stati nord-Afrìca 

RABAT — R presidente afrprino C. Bengedd ha pubMcameme proposto la 
fusione d tutti g® Stati «ab» dar Africa settentrionale data tibia ala Maurita¬ 
nia in un'unica Unione. Lo renda noto l'agenzia stampa marocche* che 
riferisca inoltre che Tunica condzione posta dar Algeria pv l'Unione è che la 
Rep«Abfica arabo-sahariana democratica (Rasd) costituisca «Una componen¬ 
te a sta. 

Gian Carlo Pajetta in Uruguay 

MONTE VIDEO — Si trova oggi a Montewtoo. per partecipare aie c erimon ie 
d insedUmento dal presidente JiAo Maria Sengometti. G*n Cario Pajetta. 
invitato in Uruguay dato stesso presidente, dal Partito nazionale e dal Partito 
corrnmista M'IJnigay. Lo accompagna Claucfco Bemabucd data seziona 
Esteri 

Craxi parte per gli Usa 

MONTEVIDEO — Il presidente dal ConsigSo Craxi partir» in serata da Monte¬ 
video. dove ha presenziato alla cerimonia d insedamento d Sanguinarti, per 
raggiungere gfi Stati Unti, dove i 5 marzo incontrerà i presidente Reagan. 


FRANC3A-RFT Anticipato il vertice per altri impegni diplomatici 


Kohl in visita a Mitterrand 
Sulla Cee nuove convergenze 

Sarebbe stato raggiunto un accordo a proposito del finanziamento del bilancio comu¬ 
nitario e i tempi entro cui dovrebbero essere realizzate le nuove disposizioni sull’Iva 


Nostro servizio 

PARIGI — Mitterrand e 
Kohl hanno annunciato Ieri 
sera, al termine del 45° verti¬ 
ce franco-tedesco, di avere 
raggiunto un accordo di 
compromesso sul finanzia¬ 
mento del bilancio comuni¬ 
tario per il 1986 «nella spe¬ 
ranza di attivare al tempo 
stesso il difficile negoziato In 
corso sull’allargamento del¬ 
la Cee alla Spagna e al Porto¬ 
gallo che dovrebbero entrar¬ 
vi il primo gennaio prossi¬ 
mo». 

In pratica 11 compromesso 
non è che l’accettazione da 
parte della Francia della po¬ 
sizione tedesca: l’aumento 
del finanziamento del bilan¬ 
cio comunitario da parte de¬ 
gli Stati membri (dall’l 
ali’1,4% dell’Iva) non si farà 
a partire da ottobre, come 
volevano la Francia e molti 
altri governi membri della 
Cee, ma contemporanea¬ 
mente all’ingresso della Spa¬ 
gna e del Portogallo e dopo 
che tutti 1 parlamenti nazio¬ 
nali lo avranno ratificato. La 
Rft accetta per contro che il 
rimborso dovuto alla Gran 
Bretagna nel 1986 sia pagato 
entro 111985. 

Poiché a partire da ottobre. 
la Comunità si troverà con le 
casse vuote, Parigi e Bonn 
proporranno allora agli al¬ 
leati di colmare il «buco fi¬ 
nanziario» di tre mesi con 
degli anticipi nazionali. È 
evidente, ha spiegato la par¬ 
te francese, che davanti al ri¬ 
schio di una Comunità senza 
un soldo anche i governi re¬ 
calcitranti sul suo allarga¬ 
mento da dieci a dome! 
membri saranno stimolati a 
rimuovere le proprie riserve 
e ad accelerare l’accordo. 

In attesa di conoscere l’ac¬ 
coglienza degli altri paesi 
europei a questo compro¬ 
messo, non si vede bene se 
esso costituisce un mezzo 
per favorire o, al contrario, 
per complicare l’ingresso dei 
due paesi iberici nella Co¬ 
munità. Ancora ieri, in una 
nota ufficiosa, Parigi rim¬ 
proverava a Bonn di ritarda¬ 
re l'allargamento della Co¬ 
munità volendo abbinare 
due problemi nettamente di¬ 
stinti, e cl si chiede a questo 
punto quale può essere stata 
la moneta di scambio che ha 
convinto Mitterrand ad ac¬ 
cettare oggi quello che tro¬ 
vava assurdo ieri. 

A questo proposito si nota 
che uno del problemi su cui 
Parigi e Bonn erano in pro¬ 
fondo disaccordo — la fine 
entro il 1985 delle sovvenzio¬ 
ni statali alle Imprese side¬ 
rurgiche In via di ammoder¬ 
namento — sembra essere 
stato accantonato con gran¬ 
de soddisfazione della Fran¬ 
cia che avrebbe dovuto. In 
questo caso, ridurre ulterior¬ 


mente la propria produzione 
di acciaio. 

Tra 1 numerosi punti citati 
da Mitterrand nella confe¬ 
renza stampa rileviamo: la 
formazione di una commis¬ 
sione incaricata di elaborare 
nuove proposte sulla «auto¬ 
mobile pulita» (cioè con ben¬ 
zina senza piombo) da pre¬ 
sentare entro il 7 marzo alla 
riunione del ministri della 
Cee incaricati di questo pro¬ 
blema; il proseguimento del¬ 
lo studio dei progetti per un 
aereo da combattimento e 
un elicottero anticarro «eu¬ 
ropei»; la messa a punto di 
un’iniziativa comune, che 
verrebbe annunciata tra un 
paio di mesi, per rafforzare 
l’unificazione politica del¬ 
l’Europa; il collegamento 


Parigi-Colonia via Bruxelles 
per Tgv.(treno a grande velo¬ 
cità); un nuovo incontro Mit- 
terrand-Kohl il 25 marzo a 
Parigi per preparare il Con¬ 
siglio europeo di Bruxelles. 

Su molti di questi punti, e 
in particolare sull’aereo eu¬ 
ropeo e l’automobile pulita, 
le divergenze tra Parigi e 
Bonn restano considerevoli. 
Altri nodi di discordia, come 
si diceva, paiono essere stati 
accantonati. Questo è il bi¬ 
lancio, magro ci sembra, di 
uesto 45° vertice franco-te- 
esco che, anticipato di qual¬ 
che mese a causa delle molte 
scadenze diplomatiche pre¬ 
viste alla fine del semestre, 
ha rischiato di non aver luo¬ 
go per la nebbia che prima 
na ostacolato la partenza di 


Kohl da Colonia e poi ne ha 
complicato l’atterraggio a 
Parigi. 

E stato dunque con tre ore 
di ritardo che U cancelliere 
Kohl è sbarcato all’EHseo, 
giusto all’ora del pranzo of¬ 
fertogli da Mitterrand: 11 che 
ha rinviato 11 «faccia a fac¬ 
cia» previsto per l’ora* degli 
aperitivi a quella del caffè e 
dei digestivi mentre sette 
ministri per parte — quelli, 
degli Esteri, degli Interni, 
della Difesa, dell’Economia, 
dell’Agricoltura, del Tra¬ 
sporti e della Ricerca si riu¬ 
nivano altrove, due a due, in 
attesa della seduta plenaria 
serale e della conclusiva con¬ 
ferenza stampa del Presi¬ 
dente e del Cancelliere. 

Augusto Pancaldi 


EST-OVEST 


Dialogo e confronto fra 
sinistra europea e Usa 


ROMA — SI è concluso a Roma il convegno 
organizzato dall’Icipec e da altri istituti di 
studi internazionali europei ed americani, 
sul tema: Relazioni Est-Ovest - Usa e sinistra 
europea. Si è trattato di un duplice dialogo — 
lo ha detto Ieri presentando le conclusioni 
del convegno l’americana Antonia Chayes ex 
sottosegretario delle Forze aeree, docente al¬ 
la Harward University — all’interno della si¬ 
nistra europea e fra europei e americani. Due 
realtà, quella della sinistra europea, e quella 
del mondo politico americano a loro volta 
profondamente eterogenee, con posizioni di¬ 
versificate e a volte contrapposte. Antonia 
Chayes ha detto, a questo proposito, di essere 
rimasta impressionata dalla profondità della 
opposizione delle forze della sinistra europea 
al programma americano delle «guerre stel¬ 
lari». Ùn altro discorso univoco da parte eu¬ 
ropea è stato quello sulla «partnership» con 


gli Usa all’interno dell’Alleanza Atlantica. Il 
discorso sulla autonomia dell’Europa, oggi, 
si basa comunque sulla appartenenza all’Al¬ 
leanza Atlantica e sulla esigenza di un rap¬ 
porto dialettico all’interno di essa. Claudio 
Signorile, presidente dell’Icipcc, ha prean¬ 
nunciato una analoga Iniziativa per un dia¬ 
logo fra sinistra europea e rappresentanti del 
paesi dell’Est, una realtà, ha detto Signorile, 
che non va più considerata come un blocco 
monolitico. Tra i relatori al convegno, l’ame¬ 
ricano William Griffith, il socialdemocratico 
tedesco Karsten Volgt, Giuseppe Boffa presi¬ 
dente del Cespi. Trai partecipanti, ! tedeschi 
Wolfgang Bemez e Wolfgang Blermann, 1 
francesi Jean Pierre Cot, Jacques Huntzln- 
ger e Alain Joxe, gli Inglesi Stuart Holland e 
Maleolm Ruthenord. Hanno partecipato al 
lavori, fra gli altri, i compagni Gian Carlo 
Pajetta e Giorgio Napolitano. 


NUOVA ZELANDA 


Il premier Lange dalla Thatcher 
Nuove ritorsioni di Washington 


LONDRA — Il premier neozelandese David 
Lange è a Londra per incontrare la collega 
britannica Margaret Thatcher a cui spieghe¬ 
rà la posizione antinucleare del suo governo. 
La Thatcher aveva di recente aspramente 
criticato la decisione della Nuova Zelanda di 
rifiutare il permesso alle navi da guerra 
americane di attraccare nei porti neozelan¬ 
desi se non dichiarano prima di non avere 
armi nucleari a bordo; la Thatcher ha anche 
espresso pubblicamente la sua «solidarietà» 
con il presidente Reagan. Lange tuttavia non 


si è lasciato impressionare dalla «lady di fer¬ 
ro» che incontrerà lunedi: appena arrivato ha 
ribadito che «non vi saranno mal armi nu¬ 
cleari in Nuova Zelanda». Intanto, In ritor¬ 
sione per la politica antinucleare del governo, 
laburista al potere a Wellington, e In aggiun¬ 
ta alle misure già prese In precedenza, gli 
Stati Uniti hanno deciso di non condividerà 
più con la Nuova Zelanda informazioni rac¬ 
colte dai rispettivi servizi segreti. La nuova 
«punizione» è stata annunciata dallo stesso 
Lange durante un breve scalo a Los Angeles, 
nel corso del volo verso Londra. 
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Gran tonfo del dollaro e del pentapartito 
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Decreto benzina, il governo battuto 
Diminuisce di 10 lire (ma per poco) 

Il provvedimento disponeva la fiscalizzazione del ribasso del carburante - Convocato d’urgenza il Consiglio dei ministri ~ L’arroganza del 
governo e le massicce assenze nei banchi della maggioranza - Aspre polemiche nel pentapartito - Molti hanno votato con l’opposizione 


ROMA — Da oggi la benzina costa dieci lire 
meno. La decisione è stata presa Ieri sera dal 
Consiglio del ministri in seguito alla boccia¬ 
tura da parte della Camera del decreto con 
cui 11 governo pretendeva di ripristinare l’au¬ 
mento dell'Imposta di fabbricazione sulla 
benzina rlsplnto appena una settimana fa 
proprio a Montecitorio. 

Neirimposslbllltà di rlpresentare per la 
terza volta un decreto sostanzialmente Iden¬ 
tico, il governo ha dovuto procedere — pena 
un pericoloso braccio di ferro con 11 Parla¬ 
mento — ad un qualche rimaneggiamento: 
In pratica non viene fiscalizzata una parte 
del calo del prezzo del petrolio avvenuto nelle 
settimane scorse. 

Ma, uscendo da Palazzo Chigi, Spadolini 
ha detto che «Il regalo agli automobilisti sarà 
breve». «Olà la prossima settimana dovremo 
riesaminare la situazione», ha aggiunto Ro¬ 


mita riferendosi al dollaro sempre più caro. 

La decisione è maturata al termine di una 
convulsa giornata apertasi con una nuova, 
Impressionante prova che — per usare le pa¬ 
role di Spadolini — «la maggioranza è intro¬ 
vabile*. All’esame preliminare della sussi¬ 
stenza dei requisiti di straordinaria necessità 
ed urgenza, il decreto era infatti clamorosa¬ 
mente caduto: maggioranza richiesta 231 vo¬ 
ti, i sì sono stati 230 e altrettanti i no. La 
nuova sconfitta governativa appariva subito 
frutto del combinarsi di due fattori: le mas¬ 
sicce assenze nella maggioranza (circa 120, 
tra cui quasi la metà del gruppo socialista e 
un quarto di quello democristiano), e la deci¬ 
sione di una trentina di deputati del penta¬ 
partito di schierarsi con l’opposizione che 
aveva denunciato l’arroganza del governo 
nei confronti del Parlamento. 

Ma, anziché far tesoro della lezione, Craxl 
ha reagito ancora una volta con grande ner¬ 


vosismo. Prima se l’è presa con il «numero 
incredibile di assenze tra le file della maggio¬ 
ranza* e con «1 soliti franchi tiratori»; e poi, 
prima di partire per gli Usa, ha convocato ti 
Consiglio dei ministri in una atmosfera di 
forte drammatizzazione dell'accaduto: «Non 
cl si può permettere 11 lusso» di una «perdita 
per l’erario» calcolata con molta approssima¬ 
zione per eccesso in 500 miliardi. 

Ma tutti gli altri, nel governo, ben sapeva¬ 
no che sarebbe stato molto rischioso conti¬ 
nuare in quella che il comunista Augusto 
Barbera e l’indipendente di sinistra Gianni 
Ferrara avevano ieri mattina denunciato co¬ 
me una forzatura inammissibile delle regole 
costituzionali. Se invece di un decreto si fosse 
trattato di una normale proposta di legge — 
aveva ricordato tra l’altro Barbera — la Ca¬ 
mera non sarebbe potuta tornare per sei me¬ 
si sulla sua decisione. 


La sconfitta alla Camera e le dichiarazioni 
di Craxl innescavano intanto nuove polemi¬ 
che tra gli alleati. Spadolini se l’è presa so¬ 
prattutto con l socialisti, «sempre t più assen¬ 
ti, alla Camera». Ed ancor più duramente ha 
reagito, contro Craxl, la De. Il vice capogrup¬ 
po Glttl ha diffuso 1 dati sulle percentuali 
delle presenze del gruppi al momento del vo¬ 
to: De 74,66, Psl 56,16, Psdl 52,17, Prl 65,51, PII 
81,25; e, quanto al comunisti, 92,35. «Le per¬ 
centuali di presenza De sono già una elo¬ 
quente risposta alla dichiarazione del presi¬ 
dente del Consiglio», ha notato Glttl: «Non 
sono accettabili giudizi indiscriminati». Poi, 
ancor più polemicamente: «È bene ribadire 
che anche in questa circostanza 11 sostegno 
più forte è venuto proprio dal gruppo della 
De». 

Giorgio Frasca Polara 


Gasolio, elettricità, RC-Auto 
Nuove proteste per i rincari 


ROMA — Le polemiche sul 
prezzo della benzina e degli 
altri prodotti petroliferi non 
si esauriscono nell’aula par¬ 
lamentare di Montecitorio. 
Gli ultimi aumenti decisi 
dalle compagnie entrano in 
vigore oggi e alle proteste e 
al mugugni degli automobi¬ 
listi si aggiunge la significa¬ 
tiva presa di posizione del 
gestori degli impianti di car¬ 
burante. In un documento, 
le tre organizzazioni della 
categoria rilevano «le Ina¬ 
dempienze delle compagnie 
petrolifere rispetto agli ac¬ 
cordi sottoscritti e 11 compor¬ 
tamento del ministro del¬ 
l’Industria e del Cip che — 
affrontando In modo irre¬ 
sponsabile 1 problemi del 
prezzi del carburanti e dei 
rapporti con l gestori del 
punti vendita — continuano 
a delegare alle stesse compa¬ 


gnie la politica petrolifera». 
Se nei prossimi giorni non si 
avranno significative solu¬ 
zioni, sottolineano Figisc, 
Falb e Flertca, «saremo co¬ 
stretti a dar vita a manife¬ 
stazioni di protesta dell’Inte¬ 
ro comparto*. 

I guai per gli automobili¬ 
sti, come è noto, non finisco¬ 
no qui. Sempre da stamane 
entrano in vigore le nuove 
tariffe RC-auto che li comi¬ 
tato interministeriale prezzi 


ha elevato del 7,2 per cento 
rispetto a quelle in vigore 
nello scorso anno. Seppur di 
poco, dunque, il provvedi¬ 
mento ha sfondato il tetto di 
Inflazione programmato dal 
governo. 

Anche le bollette dell’e¬ 
nergia elettrica rincarano a 
partire da oggi. Il costo di 
ogni chilovattora subirà un 
incremento In conseguenza 
del ritocco del sovrapprezzo 
termico, vale a dire della vo¬ 


ce che dovrebbe compensare 
le aziende dotate di centrali 
a petrolio, dei maggiri costi 
sopportati. 

Sempre sul versante dei 
prezzi, vanno registrati gli 
interventi della Lega delle 
cooperative e della Federa¬ 
zione nazionale consumatori 
per chiarire 1 motivi della lo¬ 
ro mancata firma in calce 
all'accordo tra il ministro 
dell’Industria Altissimo e te 
altre organizzazioni del 


commercio al dettaglio, per 
il contenimento degli au¬ 
menti di venti prodotti di 
largo consumo, entro il 7%. 

Per la Lega, le iniziative di 
Altissimo «sono inefficaci e 
incontrollabili e in ultima 
analisi mistificatorie nei 
confronti dei consumatori. 
Per contro, la Coop aderisce 
alle proposte fatte per l’in¬ 
formazione al consumatori e 
a quelle straordinarie sui 
singoli prodotti previste dal 


protocollo medesimo». 

Secondo la Lega, caratte¬ 
ristiche negative dell’inlzia- 
'tlva del ministro sono «la li¬ 
mitatezza del numero del 
prodotti; l’indeterminatezza 
della marca senza alcun di¬ 
stinguo tra prodotti di alta e 
bassa qualità collegata alla 
possibilità di cambiare la 
marca nel corso dell’anno; la 
mancanza di un prezzo na¬ 
zionale per ben individuare 
tipologie di prodotti come 
parametro per I consumatori 
e per gli operatori commer¬ 
ciali». 

«Pur nella convinzione 
delle enormi difficoltà che si 
frappongono al raggiungi¬ 
mento del tasso d’inflazione 
programmato (7%) — con¬ 
clude la Lega — la nostra or¬ 
ganizzazione è impegnata a 
concorrere con ogni sforzo 
praticabile». 


I cassintegrati puniti di nuovo 

* 

li governo ai Senato aveva cancellato le modifiche introdotte alla Camera favorevoli ai lavoratori sospesi, ma poi ha fatto decadere 
il decreto - Ora è intenzionato a ripresentarlo: conterrà ancora la trattenuta sull’indennità dell’Inps? - La posizione del Pei 


ROMA — Il governo ha fatto 
decadere 11 decreto sulla pro¬ 
roga al 31 maggio della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali. 
Dopo gli emendamenti ap¬ 
provati dal pentapartito al 
Senato (avevano cancellato 
le modifiche Introdotte alla 
Camera In favore del cas- 
salntegrati). Ieri 11 provvedi¬ 
mento doveva tornare a 
Montecitorio. Ma Palazzo 
Chigi ha chiesto che non ve¬ 
nisse Iscritto all’ordine del 
giorno, anche se c’era tutto il 
tempo per la conversione In 
legge entro la mezzanotte di 
oggi. Evidentemente Craxl 
ha temuto sorprese da parte 
della sua stessa maggioran¬ 
za, memore di quanto accad¬ 
de una decina di giorni fa, 
quando 11 governo fu battuto 
su due emendamenti comu¬ 
nisti, uno del quali abrogava 
quella norma della legge fi¬ 
nanziarla che prevedeva 11 
pagamento del contributi 
previdenziali (pari all’8,65% 
dell’indennità percepita) a 
carico del lavoratori cassaln¬ 
tegratl. 

«È davvero Incredibile — 
ha protestato 11 vlce-presl- 
dente del gruppo comunista 
della Camera Ugo Spagnoli 
— questo governo grida ogni 
giorno contro la lentezza del 
lavori parlamentari e poi la¬ 
scia decadere un decreto, col 
risultato che dovrà reiterar¬ 
lo, costringendo le Camere a 
svolgere un doppio lavoro». 

Intanto, viva preoccupa¬ 
zione è stata espressa dalle 


organizzazioni sindacali per 
quanto è avvenuto l’altra se¬ 
ra a Palazzo Madama: se 1! 
nuovo decreto, preannuncia¬ 
to per l’inizio della prossima 
settimana, ricalcherà 11 testo 
votato dal Senato, la conse¬ 
guenza per 1 cassalntegratl 
sarà che dovranno pagare di 
tasca propria tra le 60 e le 80 
mila lire al mese di contribu¬ 
ti previdenziali. Sull’emen¬ 
damento soppresslvo pre¬ 
sentato dal governo, 11 pen¬ 
tapartito si è pronunciato in 
modo compatto. Il voto del- 


Brevi 


Interrogazione sui Fio 


l’altra sera è ancora più gra¬ 
ve se si pensa che, contempo¬ 
raneamente, la maggioranza 
ha invece confermato l'arti¬ 
colo del decreto che regala 
420 miliardi alle Imprese at¬ 
traverso la proroga di un al¬ 
tro anno delfaumento, pre¬ 
visto da una legge dell’82, del 
contributi Inali a carico del¬ 
le imprese. 

«In questo modo — hanno 
commentato l senatori co¬ 
munisti Renzo Antonlazzl e 
Salvatore Crocetta — si col¬ 
piscono lavoratori che già si 


trovano in una condizione di 
precarietà sia dal punto di 
vista salariale che da quello 
delle prospettive occupazio¬ 
nali; e si conferma da parte 
del governo la linea del rigo¬ 
re a senso unico». 

Ma, oltre alle misure In fa¬ 
vore del cassalntegratl, il 
pentapartito, su richiesta di 
Palazzo Chigi, ha cancellato 
un'altra modifica introdotta 
alla Camera su proposta del 
Pel: gli sgravi a favore delle 
imprese che assumono don¬ 
ne. Questa norma era stata 
approvata a Montecitorio 
con l’intento evidente di non 
penalizzare il comparto più 
debole del mercato del lavo¬ 
ro, quello appunto della ma¬ 
no d’opera femminile. Al Se¬ 
nato, la maggioranza e il mi¬ 
nistro del Lavoro Gianni De 
Michelis si sono appigliati ad 
una sentenza della Corte di 
Giustizia della Cee in cui si 
chiede di abolire questo trat¬ 
tamento differenziato. «È ve¬ 
ro che esìste questa sentenza 
— ha dichiarato ancora An- 
toniazzi — ma ne esistono 
tante altre inapplicate. Il 
problema si poteva e si può 
risolvere attraverso il riordi¬ 
no complessivo della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali, 
sempre promesso e mai at¬ 
tuato, tant’è che questo è il 
ventesimo decreto di proro¬ 
ga». La prossima settimana, 
il ventunesimo. 

Giovanni Fasanella 


Allarme 
per i prezzi 
agricoli Cee 
Commissario 
in Italia? 

ROMA — II commissario 
Cee per l’agricoltura verrà in 
Italia per un incqntro con 1 
parlamentari? E quanto 
chiedono 1 compagni Lucia¬ 
no Barca e Guido Ianni in 
una lettera al presidente del¬ 
la commissione agricoltura 
di Montecitorio. Ragione 
della richiesta, le «notizie al¬ 
larmanti che pervengono 
dalla Comunità, circa l’avvio 
della trattativa annuale sul 
prezzi agricoli» che «suscita¬ 
no legittime preoccupazioni 
nel mondo imprenditoriale 
agricolo anche per la non 
coincidenza con le assicura¬ 
zioni che erano state a suo 
tempo date per alcuni pro¬ 
dotti». 

Barca e Ianni chiedono 
anche che (se la visita del 
commissario Cee non si rive¬ 
lerà possibile) la presidenza 
della commissione agricol¬ 
tura allargata a una rappre¬ 
sentanza di tutti 1 gruppi, si 
rechi a Bruxelles per incon¬ 
trare l’esponente Cee. R pre¬ 
sidente Campagnoli e il sot¬ 
tosegretario Zito hanno 
espresso la loro disponibili¬ 
tà. 


Entro il 9 90 
il 7 per cento 
delVenergia 
sarà prodotta 
col nucleare 

ROMA — La commissione 
industria del Senato sta per 
Iniziare l'esame del docu¬ 
mento di aggiornamento del 
piano energetico nazionale 
varato nel 1981. Propedeuti¬ 
camente è stato ascoltato il 
ministro per l’industria, il 
quale ha fornito alcuni dati 
relativi alla situazione e al¬ 
cune indicazioni su come in¬ 
tende muoversi il suo dica¬ 
stero. Altissimo ha tra l’altro 
detto che il consumo di pe¬ 
trolio è diminuito: è oggi di 
85 milioni di Tep (contro una 
previsione del Plano di 105 
milioni) pari al 59% del con¬ 
sumo energetico globale; si 
prevede una riduzione della 
costruzione delle centrali a 
carbone da 17 a 12 mila MW; 
le centrali nucleari saranno 
due, entro l’85 da duemllas 
MW; per quelle della Lom¬ 
bardia e della Puglia l’iter 
autorizzativo dovrebbe con¬ 
cludersi neil’86; 

7) la copertura del fabbiso¬ 
gno energetico con 11 termo¬ 
nucleare sarà al 7% entro 11 
1990. 


Dimissioni al vertice della Bna 

ROMA — Uno degli amministratori della Banca Nazionale dell'Ayicoltire. 
Ulpiano Quaranta, si è dimesso. Anche per uno dei due vicepresidenti sono 
corse voci di decisioni che vanno riducendo drasticamente il numero dei 
dirigenti, a GvaUo eh direzione centrale, da circa 60 a meno (fi 40. Tuttavia la 
riorganizzazione interna sarebbe soltanto uno dei motivi dei cambiamenti. 
Diversità di vedute fra g5 azionisti sarebbero alla base (fi un tentativo di 
mellificare il gruppo dì controllo deOa principale banca privata italiana, gruppo 
che oggi fa capo a Giovanni Auleti» Armenìse. La quotazione piuttosto debole 
delle azioni favorirebbe azioni di rastrellamento e rimaneggiamenti di interessi 
in vista efi questo cambiamento. 

Incentivi per docenti universitari 

ROMA — In sede (fi conversione in legge del decreto sui nuovi trattamenti 
«provvisori» dei drigenti statali, la Camera ha deciso (contro d parere del 
governo) di ristabilire ri differenziale (fi incentivazione del tempo pieno per i 
docenti universitari: 1 milione 250 mila lire lorde per gli ordinari e 700 mila 
(lorde) per gii aggregati. 


ROMA -— G5 onorevoli Bassanmi. Rodotà e Visco hanno interrogato il mini¬ 
stro del Bilancio per sapere quali sono «i criteri con i quali si è proceduto alla 
selezione dei progetti finanziati dal Fio per l'84.._» e se risponde al vero «la 
notizia secondo la quale sarebbero stati finanziati anche progetti con l'istrut¬ 
toria negativa». 


ROMA — Le dichiarazioni 
del presidente della Riserva 
Federale Paul Volcker han¬ 
no aperto la strada martedì 
al primo calo del dollaro; 
mercoledì le banche centra¬ 
li hanno dato il colpo di pu¬ 
gno che ha prodotto una 
oscillazione di 150 lire (si è 
scesi fino a 2030) ed ha por¬ 
tato alla quotazione di Ieri, 
Inferiore di un po’ più di 
cento lire rispetto al massi¬ 
mo. Slamo ancora una vol¬ 
ta alla moneta selvaggia, 
stavolta voluta dagli stessi 
banchieri centrali, dallo 
stesso governo degli Stati 
Uniti: il dollaro ha guada¬ 
gnato quasi 200 lire con un 
discorso di Reagan e ne ha 
perduto un centinaio con 
un discorso di Volcker. 

Lo scopo è scottare le dita 
agli speculatori, a chi com¬ 
pra dollari per guadagnare 
sulla rivalutazione. Intanto 
paga anche la produzione 
ed il commercio. L’interro¬ 
gativo che dominava ieri 
negli ambienti bancari e fi¬ 
nanziari era però un altro: 
questo intervento è un suc¬ 
cesso? La risposta sarebbe 
si qualora fossero In corso 
iniziative dirette a regolare 

I mercati e modificare la 
politica di Washington e 
della Comunità europea. 
Invece sul fronte del gover¬ 
no dell’economia tutto ta¬ 
ce. 11 dollaro resta soprava¬ 
lutato, nelle stime correnti, 
di centinaia di lire e la spe¬ 
culazione aspetta l’occasio¬ 
ne favorevole. 

Notizie arrivano solo sul 
fronte dei debiti: da ottobre 
a gennaio il Tesoro degli 
Stati Uniti ha fatto 78 mi¬ 
liardi e 810 milioni di dolla¬ 
ri di nuovi debiti, dieci In 
più dell’analogo quadrime¬ 
stre del bilancio preceden¬ 
te. Gli Stati Uniti prevedo¬ 
no di chiedere, dunque, ol¬ 
tre 200 miliardi di dollari al 
mercato del credito. La Ri¬ 
serva Federale rifiuta di 
creare nuova moneta In 
proporzione. Il risparmio 
americano resta basso, sot¬ 
to P8%. L’economia più 
espansiva del mondo, quel¬ 
la giapponese, riesce al 
massimo ad esportare 50 
miliardi di dollari. La mec¬ 
canica delle tensioni Inne¬ 
stata dalla politica dì Wa¬ 
shington è strettissima, 
coinvolge tutto II mercato 
mondiale, non può essere 
«accomodata» da misure 
parziali. 

Le linee emerse dal Con¬ 
siglio di gabinetto riunito 
ieri da Craxl in vista del 
viaggio negli Stati Uniti 
non ignorano la dimensio¬ 
ne della questione ma la 
sfumano fino a togliergli 
consistenza. Craxl, nel suol 
I colloqui con gli esponenti 
della Casa Bianca e nel di¬ 
scorso previsto al Congres¬ 
so, porrà l’esigenza di ride- 
flnlre 1 rapporti economico- 
finanzlari fra Stati Uniti e 
Comunità europea conse¬ 
guenti all’andamento del 
dollaro e ai diversi ritmi 
dello sviluppo tecnologico e 
produttivo. Secondo di¬ 
chiarazioni rilasciate da De 
Michelis, Craxl dovrà porre 

II problema del coordina¬ 
mento delle politiche mo¬ 
netarle ed economiche fra i 
paesi Industrializzati. Ro¬ 
mita ha suggerito una va¬ 
riante ulteriore: resta fer¬ 
ma l’esigenza della concer¬ 
tazione tra I paesi europei 
rispetto al dollaro. 

Queste posizioni non ten¬ 
gono conto del chiaro di¬ 
scorso di Reagan che è al¬ 
l’origine delPaccelerazlone 
sul dollaro: la lentezza del¬ 
l’Europa, nella ripresa co¬ 
me neu’innovazlone tecno¬ 
logica, dipende secondo 
Reagan dal non avere fatto 
proprie le sue ricette di po¬ 
litica economica. Sappia¬ 
mo che In Europa, ed in Ita¬ 
lia, la posizione di Reagan è 
condivisa da alcuni am¬ 
bienti politici i quali però 
evitano di esplicitarne le 
Implicazioni. La ridefinl- 
zlone del rapporti, il coordi¬ 
namento Europa-Usa, può 
essere una via per trovare 
delle Intese come pure per 
lasciare consentire a Wa- 


A Bruxelles faticoso accordo per latte e vino 

Per i! settore lattiero-caseario si è arrivati ad un compromesso che accoglie solo molto parzialmente le richieste italiane - Per la 
viticoltura previsti due tipi d’intervento - L’intesa prevede prezzi molto bassi per scoraggiare riduzioni abbondanti deila produzione 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Che cl siano vo¬ 
luti due giorni e una notte per ar¬ 
rivare ad accordi che in teoria 
avrebbero dovuto già esistere da 
prima la dice lunga sulle difficoltà 
m cui st sta dipanando tra 1 Dieci 
il confronto sulla politica agrico¬ 
la. Comunque, alla fine, bisogna 
riconoscere che il Consiglio del 
ministri deU’agricoltura, martedì 
a tarda sera, è riuscito a sbroglia¬ 
re due pericolosissime matasse: il 
contenzioso sul vino e quello sul 
latte. 

L’Intesa sul vino prevede due ti¬ 
pi di intervento: sul mercato, con 
l’introduzione di obblighi di distil¬ 


lazione, e sulle strutture, con mi¬ 
sure volte a favorire lo sradica¬ 
mento del vigneti. Per la distilla¬ 
zione obbligatoria, che verrà de¬ 
cretata regione per regione quan¬ 
do si verificheranno eccedenze In 
base a quantità di volta In volta 
definite dalla Commissione (con 
referenza alle campagne ’';\-’82 o 
’83-’84), l’accordo prevede prezzi 
molto bassi. Il 50% del prezzo di 
riferimento del vino per l primi 
dieci milioni di ettolitri eccedenti, 
11 40% per le eccedenze ulteriori. 
Prezzi cosi bassi dovrebbero sco¬ 
raggiare le alte rese per ettaro e 
garantire riduzioni effettive della 
produzione. Inoltre la Commis¬ 
sione si impegnerà, per gli anni 


futuri, a fare una politica del prez¬ 
zi di riferimento '•he contenga gli 
aumenti a) di sotto del lasso di in¬ 
flazione. Nessuna indicazione vie¬ 
ne Invece fornita sulla promozio¬ 
ne di sbocchi di mercato esterni, 
né sulla tutela della qualità, né in¬ 
fine st fa cenno al divieto di zuc¬ 
cheraggio, tutte richieste che era¬ 
no state avanzate dal Parlamento 
europeo. 

Quanto allo sradicamento, per 
l’abbandono definitivo (16 o più 
anni) verranno corrisposti premi 
tra un milione e 400 mila e 12 mi¬ 
lioni di lire per ettaro (secondo le 
zone). I vltlcultort che ottengono 1 
premi si vedranno limitare per 11 


60-80% 11 diritto di reimpianto 
nella parte restante della superfi¬ 
cie vitata. Eventuali ulteriori limi¬ 
tazioni del diritto di reimpianto 
verranno discusse alla fine del¬ 
l’anno, ma con procedure che pre¬ 
vedono decisioni e maggioranza 
qualificata. Il che rappresenta una 
garanzia per I due paesi maggior¬ 
mente Interessati, Italia e Fran¬ 
cia. 

Per 11 latte, come è noto, si trat¬ 
tava di decidere II criterio dell’ap¬ 
plicazione del regime di quote già 
decretato l’anno scorso. Alcuni, 
tra cui l’Italia, chiedevano l’ado¬ 
zione del bacino unico nazionale, 
all’Interno del quale si potesse 


manovrare con compensazioni tra 
regione e regione. Altri reclama¬ 
vano un più drastico sistema di 
quote per latteria. È passato un 
compromesso per cui le compen¬ 
sazioni sono ammesse, ma solo 
per la campagna in corso. Come 
dire che il problema i stato solo 
rinviato. Inoltre restano sempre le 
richieste di Italia e Irlanda per 
una correzione all’insù delle quote 
nazionali loro assegnate. 

Fin qui le intese di martedì. Ora 
bisogna lasciare il tempo ai pro¬ 
duttori interessati di «digerire» gli 
accordi e di valutarne le conse¬ 
guenze, che in qualche caso 
potrebbero rivelarsi spiacevoli. 


Comunque è un fatto che una 
schiarita c’è stata e qualche rag¬ 
gio di sole si affaccia ora sugli sce¬ 
nari tutt’altro che allegri defor¬ 
mai prossimo negoziato sulla fis¬ 
sazione del prezzi agricoli e della 
Impasse In cui si sono cacciate le 
trattative sull’adesione di Spagna 
e Portogallo. Anche se la schiari- 
tas (del tutto metaforica) non ha 
vinto, ieri, la nebbia che, calata su 
Bruxelles, ha ritardato di qualche 
ora l’inizio del Consiglio straordi¬ 
nario degli esteri convocato pro¬ 
prio per dare una spallata al nego¬ 
ziato suH’allargamento. 

Paolo Soldini 


Speculazione 
ferma ma 
stessi timori 
per le monete 

li colpo delle banche centrali - L’orientamen¬ 
to del Governo - Giudizio della Bankitalia 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corone svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


shlngton di continuare per 
la strada del rastrellamen¬ 
to delle risorse mondiali 
mandando In bianco anche 
i due prossimi appunta¬ 
menti internazionali: la 
riunione di aprile al Fondo 
monetario Internazionale e 
11 vertice a sette del primi di 
maggio. 

Ieri II responsabile del¬ 
l’ufficio studi della Banca 
d’Italia, Rainer Masera, ha 
riferito nell’Incontro con la 
stampa un’altra linea por¬ 
tata da uno del governatori 
delle banche centrali euro¬ 
pee: «In fondo, 11 caro dolla¬ 
ro ha aiutato le industrie 
del mio paese ad esportare, 
ha equilibrato la nostra bi¬ 
lancia dei pagamenti e sta¬ 
bilizzato 1 rapporti fra le va¬ 
lute europee». Il ministro 
del Tesoro italiano, Gio¬ 
vanni Goria, ha sostenuto 
più volte la medesima tesi: 
non si era accorto però che 
la bilancia commerciale 
italiana andava sotto di 
uasi ventimila miliardi, a 
lfferenza di quella tede¬ 
sca. 

La Banca d’Italia ritiene 
— si è avuta conferma ieri 
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222.44 

300,65 

303.61 

11.405 

11,55 

11,293 

11.342 

— che una 

svalutazione 


della lira è Ingiustificata ed 
Impossibile perché non di¬ 
pende da noi, ad esempio, 
la posizine del marco tede¬ 
sco (che ieri era debole e re- - 
sta strutturalmente debo¬ 
le). Dietro c’è un ragiona- 
mento politico, sia pure oc¬ 
casionalmente sostenuto * 
dalla congiuntura interna¬ 
zionale, e cioè che la forza ' 
della lira al cambio resta . . 
l’unico serio argine all’in¬ 
flazione. In altre parole, : 
l’inflazione che cl rifila il . 
dollaro la scontiamo nei 1 
rapporti con le altre valute « 
europee. La Banca d’Italia, 
però, si limita a predicare a 
senso unico contenimenti 
•di domanda» (salari, spese) 
mentre i punti di debolezza j 
fondamentali sono nella 
manovra fiscale — che do¬ 
vrebbe mutare la composi¬ 
zione della domanda — e 
nella politica Industriale ed 1 
agricola, comprese le sue ; 
proiezioni sul plano delle , 
scelte della Comunità euro- ? 
pea. ' 1 

! 

Renzo Stefanelli* ; 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 TO 

OSPEDALE MARIA VITTORIA 
VIA CIBRARIO. 72 - 10144 TORINO 


Avviso di gara a licitazione privata 

È indetta presso i’U.S.L 1-23 (fi vìa San Secondo 29 - Torino, 
licitazione privata per l'appalto dei lavori dì ristrutturazione dei locali 
ex Psichiatrìa presso l'Ospedale Maria Vittoria, per l'importo a base 
d'asta di L 255.123.960. 

Il procedimento di gara sarà quello (fi cui alla legge 8 ottobre 1984 
n. 687 art. 7 lettera a), con la sola ammissione di offerte in ribasso. 

I concorrenti sotto forma (fi dichiarazione, successivamente verifi¬ 
cabile, dovranno dichiarare dì essere iscrìtti all*Albo nazionale dei 
Costruttori per la categoria due per l'importo non inferiore all'appal¬ 
to. 

Gli inviti a presentare l'offerta saranno diramati entro 120 gg. dalla 
pubblicazione del presente avviso. 

Le ditto interessate dovranno far pervenire a mezzo raccomandata, » 
domanda in carta bollata, al Protocollo Generale dell'Ospedale Ma¬ 
ria Vittoria - Via Cibario 72 - Torino, entro (fisci giorni dalla data 
della presenta pubblicazione. 

La richiesta non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO 01 GESTIONE 


Nel quinto anniversario della morte 
del compagno 

RUGGERO POFI 

la sua compagna lo ricorda con im¬ 
mutato affetto e sottoscrive lire 
50.000 perl-Umtà. 

Milano. 1 marzo 1985 


I comunisti della Sfr Sezione e dell» 
Zona Centro partecipano al dolore 
del compagno Francesco Padda per 
la morte della 

MADRE 

Torino, I marzo 1985 


D 27 febbraio 1985 è venuto a man¬ 
care all'affetto dei suoi cari 

GIOVANNI ORTO 

Alia figlia compagna Anna Maria e 
ai suoi familiari giungano i senti¬ 
menti di cordoglio del Consiglio di 
fabbrica dell"Autovox e della serio¬ 
re operaia Salaria del PCI di Roma. 
Roma, 1 marzo 1985 


D presidente, fl direttore, fi Comita¬ 
to direttivo, il personale dell'Istituto 
Gramsci piemontese si uniscono al 
dolore dell'amico e collaboratore 
Silvano Belligni per la scomparsa 
del 

PADRE 

Turino, I marzo 1965 


I compagni della sezione Tot Tre Te¬ 
ste di Roma sono vicini a Maria e 
Claudio Serrangeli per la perdita del 
figlio diciottenne 

UMBERTO 

Roma, 1 marzo 1985 


mmmmm—mmmmmmmrnmtme. 

Ad un anno dalla «ramparla del 
compagno 

PIETRO GUSMAROLI 

«DISE- 

atti vo e prezioso esponente dell'An- 
pi di Genova. Elio Terribile ed Eral¬ 
do Olivari ne ricordano l’esempio e 
versano in sua memoria lire 200 mila 
per l'.Umtà» 

Genova, I marzo 1985 


Nel «a cc odo anniversario della 
scomparsa del compagno 

EDOARDO PICOLLO 

la moglie, i figli, le nuore e i nipoti 
nel ricordarlo con tanto alletto sot¬ 
toscrivono in sua memoria lire 50 
mila per r«Unità». 

Genova. 1 marzo 1985 


Nel terso anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

LODOVICO PANNOCCHIA 

la moglie, i figli. le nuore e il cogna¬ 
to nel ricordarlo con immutato af¬ 
fetto sottoscrivono lire 30 nula per 
r«Unitl>. 

Genova, 1 marzo 1985 


La moglie Amanda e la figlia Patri¬ 
zia annunciano la scomparsa del loro 
caro 

NELLO C1LU 

Roma, 1 marzo 1965 


La *»««*«ti« Spagnoli partecipe al 
dolore della famiglia per la scom¬ 
parsa del caro 

NELLO CILLI 
Roma, 1 mano 1963 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Ascoli: sciopero generale Grandi motori 

.. . . oggi sciopero 

e cinquemila in corteo contro io 600 

Ora «pìccolo non è più bello» sospensioni 


Nella provincia ci sono undicimila disoccupati - Sindacati ed enti locali alla ricerca di 
una piattaforma comune - Manifestazione conclusa da un comizio di Luciano Lama 


ASCOLI PICENO — « Piccolo 
è belìo * slogan alquanto abu¬ 
sato e non sempre vero so¬ 
prattutto se, oltre alla pro¬ 
duzione (che tra l’altro non 
sempre ha resistito al colpi 
bassi della crisi), si guarda 
anche al guasti ecologici e 
territoriali che un certo tipo 
di sviluppo «alla garibaldi¬ 
na», senza molti scrupoli e 
nessuna programmazione, 
ha determinato. Ed è questo, 
del degrado territoriale, uno 
del punti centrali che hanno 
caratterizzato lo sciopero ge¬ 
nerale unitario che mercole¬ 
dì scorso ha Interessato 36 
comuni In provincia di Asco- 
11 Piceno. Uno sciopero com¬ 
patto, pienamente riuscito. 
Con circa 5.000 persone che 
In piazza del Popolo hanno 
assistito al comizio del com¬ 
pagno Lama, segretario ge¬ 
nerale della Cgll. Per le stra¬ 
de di Ascoll assieme al lavo¬ 
ratori sono sfilati numerosi 
slndacl del comprensorio, 1 
gonfaloni del Comuni e del- 
l'ammlnlstrazlone provin¬ 
ciale. Presenze significative 
dovute ad un preciso impe¬ 
gno del sindacato che nella 
lotta per 11 risanamento ter¬ 
ritoriale (individuato come 
la condizione essenziale per 
11 rilancio economico più 
qualificato, diverso, della 
valle del Tronto) ha voluto 
cercare una sponda «Istitu¬ 


zionale» In un rapporto stret¬ 
to con gli enti locali. « Prima 
dello sciopero generale di 
mercoledì — spiega 11 com¬ 
pagno Evaslo Cucchlaronl, 
segretario generale della Ca¬ 
mera del lavoro di Ascoll — 
abbiamo avuto parecchi in¬ 
contri con gli amministrato¬ 
ri locali per concertare insie¬ 
me un comune piano di azio¬ 
ne. Abbiamo avuto ovunque 
riscontri positivi tranne che 
nel comune capoluogo. 
L'amministrazione centrista 
di Ascoll non ha nemmeno 
risposto alla nostra richiesta 
di confronto. Una Insensibi¬ 


lità grave per I problemi del¬ 
la gente tanto più che le scel¬ 
te per far uscire l'Ascolano 
dall'attuale situazione di dif¬ 
ficoltà sono di tipo politico ». 
Ad esempio, da parecchi an¬ 
ni la federazione sindacale 
unitaria porta avanti la ri¬ 
vendicazione di organici in¬ 
terventi di disinquinamento 
della valle del Tronto, una 
premessa Indispensabile per 
quell’«uso plurimo delle ac¬ 
que» che dovrebbe ridare 
nuovo slancio alla boccheg¬ 
giante economia agricola, 
permettendo nel contempo 


Unità di vedute tra Pei e Psi 
sulle tasse delle liquidazioni 

ROMA — La scelta del governo sulle liquidazioni può rap¬ 
presentare una base di discussione: sono però necessari alcu¬ 
ni approfondimenti e modifiche. Lo affermano Varese Anto¬ 
ni e Francesco Plro, membri rispettivamente per 11 Pel e il Psl 
della commissione finanze e tesoro della Camera. Tra le mo¬ 
difiche suggerite dai due parlamentari c’è la quota di abbat¬ 
timento prevista In 500 mila lire annue e che potrebbe essere 
riveduta per conseguire una maggiore equità, tra latassazlo- 
ne delle liquidazioni e quella delle assicurazioni volontarie. 
Va inoltre approntato al più presto un provvedimento fiscale 
capace di neutralizzare 11 fiscal drag. Antoni e Plro suggeri¬ 
scono anche provvedimenti che — dopo la decisione di tassa¬ 
re le polizze vita — siano In grado di fare conseguire all’era¬ 
rio risultati apprezzabili. I due parlamentari auspicano an¬ 
che una maggiore retrodatazione per 1 rimborsi. 


un rilancio delle Industrie di 
trasformazione. Un progetto 
fatto proprio dalla ex Cassa 
per il Mezzogiorno ed il cui 
primo lotto di attuazione, 
dopo tanti ritardi, doveva es¬ 
sere approvato dal Cipe gra¬ 
zie al fondi Fio: ed Invece, 
nella lotteria truccata dagli 
interessi dei pentapartito, il 
numero di Ascoll non è usci¬ 
to ed 11 Cipe ha tagliato fuori 
dagli sianziamentl 11 proget¬ 
to Tronto. «E nel contempo 
— aggiunge Cucchlaronl — 
la Regione se ne sta a guar¬ 
dare, non ha definito alcun 
progetto di programmazione 
serio ». 

Intanto la situazione oc¬ 
cupazionale si fa sempre più 
pesante. Le altre maggiori 
aziende della provincia sono 
in crisi con situazioni «che 
non si riescono a sbloccare» 
come alla Ceat e alla Uni- 
royal Manull. Altre indu¬ 
strie, soprattutto operanti 
nel settore siderurgico del 
tondini di ferro hanno già 
chiuso (Sidertronto, Slder- 
man). Il risultato è che nelle 
liste dei disoccupati figura¬ 
no il mila persone, una delle 
cifre più alte del dopoguerra 
mentre anche l'abbiglia¬ 
mento perde colpi (2.300 ope¬ 
rai In cassa integrazione spe¬ 
ciale senza molte speranze di 
rientro). 


L’azienda ha proposto un aumento dei cas¬ 
sintegrati - Mercoledì c’è stato un corteo 

Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Alla pretesa della Grandi Motori di violare gli accor¬ 
di sottoscritti suH’applicazione della cassa integrazione straordi¬ 
naria, i lavoratori hanno risposto mercoledì con Io sciopero e con 
una manifestazione davanti allo stabilimento. Oggi il lavoro sarà 
nuovamente sospeso per una assemblea nel corso della quale verrà 
esaminata la situazione e sarà deciso lo sviluppo della lotta che da 
lunedi sarà portata avanti con delle iniziative articolate. 

Dopo undici ore di discussioni aU’Intersind, le trattative sulla 
cassa integrazione straordinaria sono saltate perché l’azienda pre¬ 
tendeva di cambiare le carte in tavola aumentando di colpo il 
numero dei lavoratori da escludere dalla produzione per i prossimi 
mesi senza assumersi alcun impegno circa la data per un loro 
rientro in fabbrica. Inizialmente erano stati previsti 400 lavoratori 
sospesi per il secondo trimestre, 300 per il terzo e 400 per il quarto. 
Di punto in bianco la direzione ha modificato la propria richiesta 
pretendendo una media di 600 lavoratori sospesi «al buio», con un 
aumento di circa il 50% e senza voler fissare una scadenza per il 
loro ritorno in attività. 

La Firn ed il consiglio di fabbrica hanno anche respinto la prete¬ 
sa aziendale di ridurre l’organico di 400 unità (300 operai ed un 
centinaio di impiegati) ricorrendo al prepensionamento ed allo 
sfollamento volontario. Ciò perché i lavoratori si oppongono ad 
una ventilata ristrutturazione del settore dieseiistico locale che si 
vorrebbe realizzare con dei drastici tagli e con l’ulteriore perdita 
produttiva e di posti di lavoro. Secondo voci mai smentite, alla 
Grandi Motori l’organico dovrebbe venir sacrificato di un migliaio 
di unità — sugli attuali 2.818 dipendenti di cui 541 in cassa inte¬ 
grazione normale — per poi rendere possibile un accorpamento 
con lo stabilimento ex VM recentemente passato «dia Isotta Fra- 
schini. Proprio nell'incontro con la delegazione regionale di lunedì 
scorso a Roma, il sottosegretario onorevole Amato — accogliendo 
la richiesta dei sindacati — ha invitato Tiri ad avviare ad una fase 
conclusiva i problemi della dieselistica locale. Ma l’obiettivo deve 
essere quello di un rilancio con piani ben precisi — per il quale 
sono insufficienti i motori per 175 mila cavalli vapore annunciati 
da Prodi — non certo di un continuo impoverimento della maggior 
realtà nel cimitero industriale di Trieste. 


I tessili Cgil lanciano la sfida suU’orario 

Ripartita la contrattazione articolata - Vertenze aziendali nei grandi gruppi - Gli impianti saranno in funzione anche alla 
domenica, ma si rimarrà meno tempo in fabbrica: 32 ore - Non ci sono ricette uguali per tutti - Più produttività più salario 


ROMA — La scommessa è di 
quelle a tutto rischio ma di 
alternative non ce ne sono 
molte: la Flltea, Il sindacato 
dei tessili della Cgll, ha deci¬ 
so di prendere In mano la pa¬ 
tata bollente dell'orario di 
lavoro e di confrontarsi a 
tuffo campo con 1 lavoratori, 
le altre organizzazioni sinda¬ 
cali, 11 padronato. Proprio 
per discutere la preparazio¬ 
ne di piattaforme che sulla 
riduzione d’orario trovano 
uno degli elementi più qua¬ 
lificanti, si sono riuniti a Ro¬ 
ma sindacalisti e delegati di 
fabbrica del grandi gruppi 
tessili. Un'accelerata In un 
dibattito che finora ha cono¬ 
sciuto più connotazioni e 
barriere di tipo ideologico, 

I piuttosto che una verifica 


nelle molteplici pieghe delle 
esigenze aziendali. Ed è, In¬ 
vece, proprio su quest’ultimo 
aspetto che la Flltea accen¬ 
tra la propria attenzione. 
«Non cl interessa far scende¬ 
re dall’alto una proposta di 
riduzioni valide comunque 
ed in qualunque situazione 
— spiega Gianni Celata, se¬ 
gretario nazionale aggiunto 
della Flltea — . Intendiamo, 
invece, aprire 11 confronto 
nei singoli stabilimenti per 
contrattare le riduzioni e le 
condizioni di flessibilità d’o¬ 
rario possibili volta per vol¬ 
ta». 

Il tessile è In profonda tra¬ 
sformazione (registra il più 
alto tasso di Incremento di 
produttività in Europa) e gli 
Investimenti sono massicci: 
si calcola che un posto di la¬ 


voro tcostl» oggi circa 500 
milioni. DI qui una forte 
spinta dal padronato ad uti¬ 
lizzare, anche con ricatti 
sull’occupazione, gli Impian¬ 
ti a ciclo completo, domenica 
compresa. Che fare? Porre 
delle barriere di principio 
che rischiano di risultare 
friabili alla prova del fatti o 
affrontare con coraggio la 
sfida? Rella Marcellino, se¬ 
gretario nazionale della Ful- 
ta, non ha dubbi: «Non ci op¬ 
poniamo — dice — airutiliz- 
zo degli Impianti per tutto 
l'arco della settimana. Ma 
ciò non può portare ad una 
penalizzazione delle condi¬ 
zioni dei lavoratori. Del resto 
la riduzione di orarlo a fron¬ 
te di un maggior utilizzo del¬ 
le macchine fa parte della 
storia recente della nostra 


categoria. Vogliamo quindi 
continuare a contrattare su 
questo terreno per raggiun¬ 
gere ulteriori risultati. L'o¬ 
biettivo? Arrivare alle 32 ore 
settimanali 11 che ci permet¬ 
terebbe, tra l’altro, di ottene¬ 
re significativi Incrementi di 
occupazione. Ma non ci na¬ 
scondiamo che è una batta- 

§ lla difficile che può rlchie- 
ere anche momenti genera¬ 
lizzati di lotta». 

Intanto, però, già le lotte 
sono partite ed alcuni accor¬ 
di, soprattutto in aziende 


«no» politico della Fede ries¬ 
sile alla contrattazione arti¬ 
colata. Ed in molte di queste 
intese l’orar/o di lavoro è di¬ 
ventato Il fulcro della pattui¬ 
zione. Con risultati anche 


contradditori, a dimostra¬ 
zione di quanto sia difficile 
individuare ricette universa¬ 
li valide per tutti. Alla Ciò- 
pman di Frosinone, ad esem¬ 
plo, si è cominciato a lavora¬ 
re alla domenica ma facendo 
40 ore settimanali; nella 
lombarda Franzonì il lavoro 
domenicale è «passato» man¬ 
tenendo Intatte le 36 ore; di 
segno tutto innovatore è, in¬ 
vece, l'accordo strappato al¬ 
la Zlgnago (gruppo Marzo t* 
to) dove rorarìo è stato ridot¬ 
to a 34 ore col risultato che 
sono rientrati 29 licenzia¬ 
menti minacciati dall’azien¬ 
da ed ottenute 15 nuove as¬ 
sunzioni. 

Riduzioni d'orario, ma an¬ 
che flessibilità, soprattutto 
nel comparto delrabbiglla- 
mento più sensibile agli an- 
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dementi stagionali. Sabati 
lavorativi o « sfondamenti » 
dell’orario giornaliero In 
cambio di recuperi successi¬ 
vi, maggiorazioni salariali o 
festività pagate doppie tra¬ 
sformat e in riposi aggiunti¬ 
vi, contratti di solidarietà 
formano l'Insieme di una 
manovra complessa volta a 

G arantire le condizioni di vì- 
i dei lavoratori e ad ottene¬ 
re maggior occupazione. *Ma 
nelle nostre piattaforme — 
aggiunge Celata — contrat¬ 
teremo anche eli aumenti di 
produttività. Ad essi vogia- 
mo legare incrementi sala¬ 
riali in una categoria dove I 
meccanismi contrattuali 
non permettono da soli di te¬ 
nere dietro al tasso di infla¬ 
zione». 

Gildo Campesato 


La più grande organizzazio¬ 
ne di massa che l’emigi-azione 
italiana ha saputo darsi in 
Svizzera, e nella stessa Euro¬ 
pa, ha tenuto a Berna il suo 
XXX Congresso in una corni¬ 
ce di partecipazione e di matu¬ 
rità degni della sua profonda e 
prestigiosa tradizione. 

Solamente le difficoltà 
deirt/nitd, a seguito della lot¬ 
ta dei poligrafici per il con¬ 
tratte di lavoro, ci hanno im¬ 
pedito di registrare prima d’o¬ 
ra l’avvenimento, come 
avrebbe meritato, e di comu¬ 
nicare che il compagno Gu¬ 
glielmo Grossi, il quale ha 
svolto la relazione al congres¬ 
so, è stato riconfermato unani¬ 
memente alla presidenza del¬ 
le Colonie Libere. 

Come lavoratori comunisti, 
che tanto hanno dato di intel¬ 
ligenza, passione, lavoro, per 
fare sì che l’istituzione unita¬ 
ria rappresentasse sempre di 
più gli interessi generali dei 
nostri connazionali, non pos¬ 
siamo che essere lieti del tra¬ 
guardo raggiunto e di un pa¬ 
trimonio che consideriamo 
anche nostro. 

Evidentemente noi comu¬ 
nisti italiani non abbiamo ege¬ 
monie da rivendicare. Noi ci 
muoviamo, come sempre, nel 
segno dell’unità, come è stato 
ancora una volta evidenziato a 
Berna nelle due appassionate 
giornate del congresso. Unità 
che significa serrato confron¬ 
to, sui problemi e sulle cose da 
fare, dibattito appassionato, 
consapevolezza e fiducia nelle 
idee di tanti che possono e 
debbono costruire il domani. 

Salutiamo con particolare 
apprezzamento la collabora¬ 
zione che si è instaurata, nel 
pieno rispetto della reciproca 
autonomia, tra il maggiore 
sindacato svizzero e l’organiz¬ 
zazione di massa. Ci sembra 
che tutto ciò — e ne va dato 
atto al compagno Grossi e al 
gruppo dirigente — vada nel 
segno dell’unità a cui abbiamo 
accennato. Essa servirà a lot¬ 
tare con maggiore successo 
contro l’insorgere degli egoi¬ 
smi e dei pericoli xenofobi, 
che nella crisi trovano la pos¬ 
sibilità di riemergere all’at¬ 
tenzione e alla preoccupazione 
generali. Unità significa anda¬ 
re assieme alla battaglia per la 
difesa del posto di lavoro e per 
rifiutare ogni rassegnazione. 

Non vogliamo, non possia¬ 
mo più tornare indietro alle 
tristi esperienze degli anni 50. 
Le organizzazioni degli emi¬ 
grati, il sindacato, i partiti po¬ 
litici, hanno oggi di fronte 
questo drammatico e imme¬ 
diato compito, per muoversi 
assieme per l’avanzamento 
democratico e la acquisizione 
dei diritti. Questo ci sembra il 
messaggio, significativo, che 
viene dal congresso della Fe¬ 
derazione delle Colonie Libe¬ 
re come, d’altronde, è eviden¬ 
ziato dalla relazione, dagli in¬ 
terventi, dalle parole sincere e 
oneste di un grande sindacali¬ 
sta svizzero: Karl Aeschbach. 


Grossi rieletto presidente 

Ai XXX congresso delle 
Colonie Libere: unità 
e dibattito appassionato 


Altrettanto valide .ci sembra¬ 
no le indicazioni e le proposte 
attinenti ai nostri rapporti con 
l'Italia, nei confronti del go¬ 
verno e con le realtà istituzio¬ 
nali decentrate del nostro 
Paese, le regioni e le città. 

Certo, mentre valorizziamo 
tutti gli aspetti davvero positi¬ 
vi usciti dal XXX Congresso, 
non possiamo nasconderci an¬ 
che le difficoltà che perman¬ 
gono e che limitano di fatto il 
pieno dispiegarsi di tutte le po¬ 
tenzialità esistenti nel movi¬ 
mento di massa. Ci sembra, in 
particolare, che il rapporto 
con le associazioni regionali — 
una ormai consolidata realtà 
democratica dell’emigrazione 
— non abbia ancora trovato 
quell’ampiezza di dialogo e di 
confronto che si impongono 
neU’interesse reciproco. Come 
non ci sembra che tutto il pos¬ 
sibile sia stato fatto per valo¬ 
rizzare, anche sulla stampa 
(Emigrazione Italiana) le in¬ 
telligenze, il protagonismo, la 
voglia di partecipare di decine 
di militanti socialisti, comuni¬ 
sti, democratici tutti. 

Singolare al riguardo la 
strana dimenticanza degli in¬ 
terventi dei rappresentanti 
dei partiti politici della sini¬ 
stra al congresso. L’pporto dei 
due filoni storici — il comuni¬ 
sta e il socialista — è, ancora 


oggi, all’interno del movimen¬ 
to di massa, e lo sarà nel futu¬ 
ro, linfa vitale per assicurarne 
l’ulteriore sviluppo e per dare 
alle rivendicazioni e alle pro¬ 
blematiche dell'emigrazione 
portate avanti dalle Colonie 
Libere, l’indispensabile respi¬ 
ro nazionale ed europeo. 

Mal fermarsi alle apparen¬ 
ze. Il momento aspro e diffici¬ 
le della battaglia politica oggi 
in Italia non può impedire 
un’ulteriore dimostrazione di 
capacità politica e di capacità 
unitarie, come non lo possono 
impedire certi interventi, al¬ 
quanto singolari, che si limita¬ 
no a pure celebrazioni di pseu¬ 
dosuccessi di parte per ma¬ 
scherare magari un disimpe¬ 
gno e miopi disegni delle ac¬ 
centuazioni delle divisioni. 
Vorremmo concludere con un 
atto di fiducia che si impone, 
d’altronde, alla luce dei risul¬ 
tati congressuali. 

La stessa questione giovani¬ 
le, così drammatica, e difficile 
da affrontare, è stata eviden¬ 
ziata al congresso con toni e 
metodi nuovi. Auguriamo alle 
compagne e ai compagni delle 
Colonie Libere di poter avan¬ 
zare sulla strada che hanno 
tracciato, pronti a fare come 
comunisti e sempre all’interno 
del movimento di massa, tutta 
intera la nostra parte. 

GIANNI FARINA 


Come agevolare i rientri 
per il voto del 12 maggio 


Le associazioni degli emi¬ 
grati: Adi, Aitef, Anfe, Cser, 
Filef, F. Santi, Ucei e Unaie 
hanno inviato ai presidenti dei 
due rami del Parlamento, Nil¬ 
de Jotti e Francesco Cossiga, 
ai Gruppi parlamentari e ai 
responsabili degli Uffici emi¬ 
grazione dei partit!, una lette¬ 
ra con la quale sollecitano la 
tempestiva emanazione di una 
norma di legge che stabilisca 
la corresponsione di un contri¬ 
buto alla spesa dell’elettore 
emigrato che rientra per vota¬ 
re alle prossime elezioni am¬ 
ministrative. 

Le associazioni, con la loro 
importante iniziativa unitaria, 
mentre pongono in rilievo 
l’accresciuta volontà degli 
emigrati di esercitare il costi¬ 
tuzionale diritto di voto, come 
è stato dimostrato nelle ultime 


votazioni per il Parlamento 
europeo, sottolineano che la 
norma sollecitata concorrerà a 
rendere meno oneroso per l’e¬ 
migrato all’estero l’esercizio 
del diritto di voto e ad affer¬ 
mare il principio di equità tra 
emigrati di diverse regioni. 

Le associazioni chiedono, 
inoltre, che venga svolto dal 
governo italiano la necessaria 
,azione diplomatica perchè da 
parte delle autorità dei Paesi 
ospitanti siano agevolati, il più 
possibile, i rientri dei lavora¬ 
tori italiani per il voto del 12 
maggio, ed inoltre, sia data ra¬ 
pida attuazione a quanto ri¬ 
chiesto, affinchè i lavoratori 
possano essere informati in 
tempo utile e possano cosi pre-. 
dispórre tutti gli atti necessari 
— richieste per permessi di la¬ 
voro, prenotazioni di viaggio, 
ecc... — per venire a votare. 


ROMA — «In una situazione di declino della ferrovia e di 
carenza strutturale dei porti, Il settore più affidabile resta 
quello stradale, cui deve essere consentito di operare con la 
massima competitività»: ad avanzare questa richiesta è stato 
11 presidente della Confederazione del traffico e del trasporti 
(Confetra), Guido Cremonese, secondo 11 quale il nodo princi¬ 
pale che lmpedlsqe al settore un corretto sviluppo è quello del 
costo del lavoro. E qui, In sostanza, che vanno concentrati gli 
interventi e gli sforzi maggiori da parte governativa. Le altre 
proposte più rilevanti avanzate da Cremonese, nel corso del 
consiglio generale della confederazione che si è svolto merco¬ 
ledì mattina, riguardano lo snellimento del traffici alle fron¬ 
tiere (circa mille miliardi di oneri Impropri — è stato rilevato 
— gravano oggi sulle merci In transito nel valichi stradali 
alpini) attraverso l’accelerazione, del relativi decreti delegati. 

E torniamo al costo del lavoro. Cremonese ha messo sotto 
accusa senza mezzi termini e con una buona dose di schema¬ 
tismo «le politiche salariali e la legislazione sociale», che 
«hanno fatto aumentare vertiginosamente il costo del lavoro 
e hanno Introdotto elementi di rigidità incompatibili con le 
peculiarità del settore». Conseguenzedl questo duplice fatto- 


Trasporto merci 
Confetra chiede 
di puntare 
sulla strada 


re negativo (costi e rigidità) è una sorta di penalizzazione 
dell’impresa anche a livello Internazionale. E a sostegno di 
questa tesi Cremonese ha citato i dati della partecipazione 
dei vettori nei traffici comunitari con l’Italia: dal 57% del 
1975 si è passati al 46 per cento nel 1982. 

II ministro del trasporti, Claudio Signorile, intervenendo 
ai lavori, ha sostenuto invece l’esigenza di «perseguire una 
politica di integrazione delle modalità di trasporto», poiché 
«non conta il vettore, ma il costo, l’efficienza, la velocità del 
trasportato». Insomma, per Signorile cl deve essere concor¬ 
renzialità nel vari modi al trasporto «ma in un ambito defini¬ 
to e programmato». 

Quanto al costo del lavoro, 11 ministro ha sostenuto che 
bisogna sì arrivare a una riduzione dell’Incidenza di questa 
voce nel bilancio aziendale, ma attravero «una diversa pro¬ 
duttività, una riorganizzazione normativa, una forte crescita 
delle tecnologie di scambio». Signorile ha anche annunciato 
che entro maggio presenterà In sede Cee il piano europeo dei 
trasporti, nel cui ambito è inserito anche il piano generale 
italiano. 

Nella discussione sono intervenuti anche Libertini per il 
Pei, Bernardi (De) e Sangulnetl (Psl). 


Pensioni: storia di privilegi e di nuovi rinvìi 

Il riassetto secondo il voto non deve riguardare alcune categorie - D’accordo alla Camera De, Pii, Pri e Psdi - Contrari Pei e Psi 
Dura protesta della federazione unitaria -1 quattro hanno anche deciso l’elevamento dell’età pensionabile per le donne a 60 anni 


ROMA — Una maggioranza 
spaccata su tutto, e riuscita 
a trovare la sua unità soltan¬ 
to attorno a un* richiesta di 
rinvio avanzata dal governo: 
è questo il quadro avvilente 
che, alla Camera, offre II 
pentapartito anche In seno 
alla commissione speciale 
Incaricata della elaborazio¬ 
ne della legge di riordino del 
sistema pensionistico. Rin¬ 
vio, alla prossima settimana, 
giustificato grottescamente 
con l’affermazione che una 
•fase di meditazione» potrà 
consentire una «accelerazio¬ 
ne* del lavori. 

Eppure, la ripresa dell’at¬ 
tività In sede plenaria — do¬ 
po 11 lungo lavoro preparato¬ 
rio delle norme in comitato 
ristretto — nell’Impegno di 
tutti I gruppi avrebbe dovuto 
consentire una sollecita con¬ 
clusione In commissione, 
anche se non erano da sotto¬ 
valutare I dissensi che per¬ 
manevano su alcuni punti 
qualificanti della riforma. Il 
fatto è che, sin dalle prime 
battute In commissione — 
martedì — la maggioranza si 
è frantumata fino a determi¬ 
nare uno scontro frontale, 


non sulo con l’opposizione di 
sinistra, ma anche con 11 go¬ 
verno e uno dei partiti della 
coalizione. È stato quando 
De, PII, Pri fiì partito del ri¬ 
gore!) e Psdl hanno presenta¬ 
to e votato, nonostante l'opi¬ 
nione contrarla del rappre¬ 
sentante del ministro del La¬ 
voro, un emendamento con 
U quale, all'articolo 2 del pro¬ 
getto di riordino, si prevede 
l’esclusione dalla normativa 
generale del magistrati, or¬ 
dinari e amministrativi, de¬ 
gli avvocati e procuratori 
dello Stato, del dipendenti 
delle Forze armate, dell’Ar¬ 
ma del carabinieri, del Corpi 
di polizia dello Stato ed «assi¬ 
milati», del giornalisti pro¬ 
fessionisti Iscritti allTnpgi, 
del personale di volo dell’a¬ 
viazione civile, del dirigenti 
di azienda iscritti aU'Inpdai, 
nonché del dirigenti di altri 
settori privati (commercio, 
ecc.). 

Paradossalmente, la posi¬ 
zione del governo — che col¬ 
limava con quella del Pel —, 
contraria alla esclusione ge¬ 
neralizzata, ma aperta alla 
possibilità di riconoscere via 
via determinate peculiarità, 


La Cgil, la dsl e la UH giudicano — afferma un comunicato — 
di estrema gravità quanto accaduto alla Commissione speciale 
delia Camera per la riforma del sistema pensionistico dove i 
privilegi delle corporazioni sono riusciti a fare approvare una 
norma secondo cui tutta una serie di categorie di lavoratori 
dipendenti dovrebbero rimanere comunque escluse dal riordino 
pensionistico. La Cgil, la Cisl e la Uil ritengono che, se tale 
norma dovesse diventare legge, la riforma risulterebbe vulnera¬ 
ta in uno del suoi pilastri fondamentali: quello di assicurare per 
il futuro a lutti i lavoratori dipendenti identici criteri di calcolo 


aspettative. Ne vale sostenere che tali esclusioni — prosegue la 
nota — siano dovute alle peculiarità del rapporto al lavoro di 
alcune categorie, che — se reali — devono trovare soddisfazione 
nell’ambito stesso della riforma e In riferimento a singoli istitu¬ 
ti. Dato il rilievo della norma in esame, le tre Confederazioni 
chiedono al Governo perché sì adoperi affinché siano rispettate 
le intese concordate con il sindacato. 


ha avuto il sostegno di co¬ 
munisti, Sinistra indipen¬ 
dente, demoproletari, oltre 
che del Psl. 

L’emendamento però non 
passava, perché De, Pii, Pri e 
Psdl non riuscivano à raci¬ 
molare che 18 voti, tanti 
quanti erano quelli contrari. 
Ma 11 gruppo a quattro non 
c’è stato; e ha preteso la ripe¬ 
tizione del voto, (al quale le 
sinistre non hanno parteci¬ 
pato in segno di protesta per 
le lllegalità compiute), com¬ 


plice Il presidente della com¬ 
missione, il de Nino Crtstofo- 
ri, che ha per questo violato 
il regolamento. Un compor¬ 
tamento, questo, che ha av¬ 
velenato la seduta — da quel 
momento contraddistinta da 
una forte tensione —, e che è 
stato segnalato, per la sua 
gravità, al presidente della 
Camera dai gruppi di sini¬ 
stra e dal relatore Plro (Psl). 

Gli stessi partiti 11 giorno 
dopo decidevano l'elevamen¬ 
to a 60 anni dell'età pensio¬ 
nabile per le donne, nono¬ 
stante la recisa opposizione 


del Pel. 

Ad accentuare gli elemen¬ 
ti di contrasto fra 11 governo 
e la maggioranza Interveni¬ 
va una dichiarazione dell’o¬ 
norevole Bellusclo alla Dire¬ 
zione del Psdl, nella quale si 
«intimava* al governo di 
emanare senza indugi un de¬ 
creto di aumento del minimi 
e della rivalutazione delle 
pensioni d’annata, «concor¬ 
dato*, aggiungeva l’esponen¬ 
te socialdemocratico, nell’ul¬ 
timo vertice di maggioranza. 
Se non vi sarà il decreto. Il 
Psdi — concludeva minac¬ 
cioso Bellusclo — rifletterà 
sull'opportunità di restare In 
una coalizione che «non sta 
al patti*. 

Una dichiarazione che, 
qualora ve ne fosse stato bi¬ 
sogno, scopre 11 carattere 
elettoralistico e mistifi¬ 
catorio di certe decisioni del 
vertice, da noi tempestiva¬ 
mente denunciato. 

Invero, al socialdemocra¬ 
tici, Il ministro del Lavoro 
(tramite 11 sottosegretario 
Borruso In commissione 
speciale) ha per ora risposto 
picche; 11 governo — ha detto 


11 sottosegretario — ribadi¬ 
sce la scelta del legame fra 
riordino e rivalutazione delle 
pensioni private, nonché la 
contestualità della perequa¬ 
tone sia nel settore privato 
che In quello pubblico. Bor¬ 
ruso, preoccupato evidente¬ 
mente delle reazioni che una 
siffatta presa di posizione e 
talune proposte del governo 
sui fondi integrativi avreb¬ 
bero potuto avere fra la 
maggioranza, ha però 
preannunciato una «rifles¬ 
sione* sulla rivalutazione 
delle pensioni private, in 
conseguenza della quale ha 
sollecitato II rinvio del lavori 
della Commissione, Propo¬ 
sta contraddittoria a quella 
del governo — osservava la 
compagna Adriana Lodi —, 
che per procedere rapida¬ 
mente chiede un rinvio, no¬ 
nostante 1 gruppi si fossero 
impegnati a concludere In 
questa settimana l’esame 
deli’artlcolato della riforma. 
La quale, per ora segna 11 
passo; e la responsabilità, co¬ 
me si vede, è ben chiara. 


Per i lavoratori della Ford 
di Colonia, cosi come per quel¬ 
li che lavorano alla Ford di 
Genk in Belgio, questo inizio 
dell’anno è certamente con¬ 
trassegnato dalla insicurezza 
per il posto di lavoro. Infatti, a 
Colonia, neU’ultima riunione 
di fabbrica è stato lanciato 
rallarme per circa 3500 posti 
di lavoro del reparto motori, 
in pericolo perchè la direzione 
europea della Ford intende 
trasferire la produzione in In¬ 
ghilterra. Dalla lettura dei 
giornali di questi giorni si ap¬ 
prende invece che sempre la 
direzione europea intende 
vendere gli impianti di Genk 
alla Mazda, la casa giapponese 
alla quale la Ford americana 
partecipa con circa il 25% e so¬ 
spendere così il montaggio del 
modello Sierra e trasferirlo, 
parte a Colonia, parte in In¬ 
ghilterra. 

Queste «voci* sollevano 
grande preoccupazione tra i 
lavoratori, particolarmente in 
mezzo ai lavoratori italiani. 
Ricordiamo che alla Ford di 
Colonia lavorano circa 1300 
italiani e parte di questi sareb¬ 
bero direttamente colpiti da 
una simile decisione. Del resto 
è stato detto molto chiaramen¬ 
te che nelle 25 fabbriche Ford 
dislocate in 8 Paesi europei è 
stata calcolata una sovracapa- 


La pratica del pre-pensio¬ 
namento è divenuta da qual¬ 
che tempo sempre più fre¬ 
quente nei paesi della Comu¬ 
nità e investe migliaia e mi¬ 
gliaia di nostri connazionali. 
Purtroppo però non esiste la 
norma che consenta il trasfe¬ 
rimento in Italia dell’importo 
riscosso dal lavoratore il qua¬ 
le, se non vuole perdere quan¬ 
to gli spetta, è costretto a risie¬ 
dere all'estero. Mentre la pen¬ 
sione normale è esportabile in 
Italia, l’importo della pre-pen- 
sione non lo è. 


Licenziamenti alla 
Ford di Genk e Colonia? 


cità di produzione di circa il 
17%. 

Per questo la Ford è inte¬ 
ressata a una riorganizzazione 
della produzione europea ri¬ 
spetto alle esigenze imposte 
dalla centrale americana pun¬ 
tando forte alla diminuzione 
degli attuali livelli di occupa¬ 
zione. Inoltre, vi è il problema 
dei nuovi investimenti della 
Ford e sembra che a vincere 
questa gara sia lo stabilimento 
inglese. Infatti con la fine del 
1986 la produzione motori at¬ 
tualmente svolta dall'arienda 
di Colonia sarà, molto proba¬ 
bilmente, trasferita in Inghil¬ 
terra e in più verrà a mancare 
sempre all'azienda di Colonia 
la produzione del motore a sei 
cilindri. Con la conseguente 

C trdita di migliaia di posti di 
voro. 

All’assemblea di fabbrica vi 
è stata la denuncia da parte 
della commissione interna, la 
quale ha invitato la direzione 
della Ford tedesca ad assume¬ 
re una posizione di maggiore 


indipendenza e autonomia, co¬ 
me direzione europea, nei 
confronti delia centrale ame¬ 
ricana, dalla quale derivano i 
piani di otganizzazione. 

Non v'è dubbio che questi 
problemi interesseranno cer¬ 
tamente anche le organizza¬ 
zioni sindacali dei lavoratori 
in Europa. La difesa dei posti 
di lavoro, in una Europa che 
conta già più di 13 milioni di 
disoccupati, non può essere af¬ 
frontata in forme corporative 
o nazionalistiche. Necessaria è 
dunque un’azione unitaria e 
una strategia comune per tiare 
risposte ai piani della Ford. 
Infatti non si tratta soltanto 
del pericolo dei 3500 posti di 
lavoro di Colonia; se passasse 
l’iniziativa della Ford tesa ad 
immettere sul mercato euro¬ 
peo la vendita del modello 
Escort, prodotto in Brasile, ciò 
significherebbe quasi sicura¬ 
mente la chiusura della fab¬ 
brica di Saarlouis, dove attual¬ 
mente si produce l’Escort per 
l’Europa. 

PIETRO IPPOLITO 


Craxi sollecitato 
a intervenire alla Cee 
sui prepensionamenti 


rocco, Samà, Petrocelli e altri 
delle commissioni Esteri e La¬ 
voro) hanno presentato un’in¬ 
terpellanza al presidente del 
Consiglio anche nella sua qua- 


sapere se il governo abbia va¬ 
lutate la situazione nuova in 


a.d.m. | cui vengono a trovarsi nume¬ 


rosi connazionali emigrati do¬ 
po essere stati posti in pensio¬ 
ne prima del raggiungimento 
del limite di età, se il governo 
abbia iniziative in corso e qua¬ 
li esse siano. 

Essendo il fenomeno — 
prosegue l’interpellanza dei 
deputati comunisti all’on. Cra¬ 
xi — sempre più frequente nei 
paesi della Comunità, anche a 
seguito della crisi economica e 
delle trasformazioni tecnolo¬ 
giche che provocano consi¬ 
stenti riduzioni dei posti di la¬ 
voro, con il coinvolgimento 
della pratica del cosiddetto 
pre-pensionamento di un nu¬ 


mero sempre più elevato di la¬ 
voratori immigrati, si chiede 
se il governo non ritenga ne¬ 
cessario un intervento presso 
la Commissione della Cee allo 
scopo di ottenere che il princi¬ 
pio della esportabilità — pre¬ 
visto nei regolamenti comuni¬ 
tari per la pensione vera e pro¬ 
pia — sia esteso anche alle for¬ 
me di pre-pensionamento, on¬ 
de consentire ai nostri conna¬ 
zionali (e a ogni altro lavorato-' 
re straniero che si trovi nelle 
medesime condizioni) di tra¬ 
sferire in patria l'importo del¬ 
la pre-pensione. 


« 
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Il biologo francese Henri Laborit 


Desiderio, piacere e possesso 
sono i padri della violenza? 
Henri Laborit dice di sì. 
Ma forse c’è un antidoto... 

Ridere 
per non 
uccidere 


MILANO — «C’è una conti¬ 
nua tensione, nell’essere vi¬ 
vente, ad appropriarsi del¬ 
l'oggetto gratificante, l'og¬ 
getto del nostri bisogni e de¬ 
sideri, e a realizzare l’imma¬ 
gine Ideale di sé, ricorrendo 
alla violenza quando si è Ini¬ 
biti alla meta: In ciò può 
riassumersi, per l'essenziale, 
quanto emerge dalla ricerca 
biochimica, neurofislologlca 
e comportamentale dei mec¬ 
canismi con cui l’essere vi¬ 
vente Interagisce col propri 
simili e 11 proprio ambiente 
vitale*. 

Così risponde a una nostra 
domanda Henri Laborit, set¬ 
tantanni, uno dei maggiori 
biologi viventi, inventore 
dell’ibernazione artificiale e 
di una serie di prodotti ad 
azione psìcotropa, da lui in¬ 
trodotti per primo, come 
tranquillanti, nella cura de¬ 
gli stati ansiosi. Ma, come lui 
stesso cl precisa, non è tanto 
a queste scoperte farmacolo¬ 
giche che sente legata la pro¬ 
pria Identità di studioso, 
quanto alle ricerche che, da 
oltre 35 anni ormai, lo vedo¬ 
no Impegnato, innanzitutto 
come direttore del laborato¬ 
rio di Eutonologta dell’ospe¬ 
dale Bouclcault di Parigi, 
I nell'Indagine delle reazioni 


organiche al centrale feno¬ 
meno deU’aggressivJtò, con 
l’intento ài estendere le leggi 
strutturali dellq biologia alle 
scienze sociali. E noto 11 film, 
Mon onde d’Amerique, che 
Alain Resnals ha dedicato 
qualche anno fa a questa sua 
attività, alle sue teorie sulla 
aggressività e la violenza tra 
gli uomini. Laborit è in que¬ 
sti giorni a Milano per pre¬ 
sentare un suo nuovo libro. 
La colomba assassinata 
(Mondadori, pp. 188, L. 
16.000). 

— Chiediamo allora a La¬ 
borit: chi ha assassinato la 
colomba e introdotto la vio¬ 
lenza tra gli uomini? Il no¬ 
stro retaggio animalesco, 
come qualcuno ha creduto 
di vedere in Mon anele d’A- 
merique? 

•No, assolutamente. Da 
migliaia d’anni si pretende 
di giustificare la violenza tra 
gli uomini con questo argo¬ 
mento: gli animali sono ag¬ 
gressivi, noi slamo animali, 
quindi siamo aggressivi. Ma 
niente di più falso. Gli ani¬ 
mali sono aggressivi, ma 
non si uccidono nell’ambito 
della stessa specie. Così, la 
ricerca archeologica mette 
sempre più In luce come in 
tutte le centinaia di migliaia 


GRATIS, 

anche a té SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d ondal 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale delPAccademia 
delle Scienze delPURSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori Informazioni, mettiti subito in contatto con: 


TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO - Tel. 0Z204.35.37 


Mario Giovannini 

TRAMONTO ROSSO 
SU SAN LUCA 

La resistenza, il pubblico e 
il privato con Giuseppe Dozza 



FRANCO ANGELI 


d’anni del paleolitico, 11 tem- 

f >o che va dalla nascita del- 
’uomo fino a 10-12 mila anni 
fa, al neolitico, l reperti di 
scheletri umani rinvenuti 
non mostrano traccia di rot¬ 
ture violente dovute a corpi 
contundenti, mentre eviden¬ 
ze di questo tipo vengono al¬ 
la luce nelle tombe del neoli¬ 
tico, quando sorgono i primi 
stanziamenti agricoli e le vi¬ 
cine società di cacciatori 
vengono a contatto, nelle lo¬ 
ro migrazioni, con quelle 
nuove civiltà, e 1 loro beni che 
diventano, anche per le civil¬ 
tà migratorie, l’oggetto de; 
loro desideri*. 

— Ma poiché il ricorso alla 
violenza; per un innato 
istinto di appropriazione? 
Non esistono istinti innati, 
meno che mai di proprietà e 
di dominio. Tutto è frutto di 
apprendimento. Il neonato 
vive in uno spazio "mlo-tut- 
to” in cui non distingue ciò 
che è proprio, che appartiene 
al suo spazio, da quello d’al¬ 
tri. Così, se viene sculaccia¬ 
to, non prova risentimento 
per chi Io fa, come farà poi, 
quando la memoria impare¬ 
rà ad associare eventi. Il 
bambino impara a distin¬ 
guere in base alle sensazioni 
di piacevole/spiacevole le 
cose da desiderare e quelle 
da rifuggire, le persone fuori 
di sé che ne sono l portatori. 
Arriva così a concepire il de¬ 
siderio di avere a propria di¬ 
sposizione, al proprio co¬ 
mando, comunque possa 
estorcerlo, le persone che gli 
portano le cose gradevoli, a 
provare gelosia per quelle 
che gli sottraggono le perso¬ 
ne desiderate. A desiderare 
le cose e persone gradevoli 
solo per sé, senza spartirle 
con altri. Così pronuncerà 
con estasi, più tardi: mia mo¬ 
glie, la mia automobile, o 
con estasi anche maggiore: i 
miei dipendenti, con cui con¬ 
giunge, nel possessivo, il 
senso di proprietà e quello 
del potere*. 

— E per il primo Caino che 
uccise, nell’età neolitica, 
l’Abete della tribù scoperta 
nelle migrazioni, cosa può 
aver fatto scattare, allora e 
oggi, questo impulso? 
«L’agire inconscio dei 
meccanismi, cui sopra ho 
fatto cenno, in una situazio¬ 
ne in cui l’appropriarsi degli 
oggetti del desiderio era ini¬ 
bito al Caini che li ambiva¬ 
no, pur non avendoli prodot¬ 
ti. Ma assieme a ciò un’altra 
essenziale coneausa: la man¬ 
cata elaborazione culturale 
di una “coscienza della spe¬ 
cie”.. 

— Allora la «cultura» ha 
una grande importanza 
nello scatenare e giustifi¬ 
care la violenza tra gii uo¬ 
mini, come l’avrebbe per 
estirparla se elaborasse ciò 
che lei definisce una «co¬ 
scienza planetaria della 
specie»? 

•Sì. Se definiamo la cultu¬ 
ra in senso antropologico co¬ 
me l’Insieme del pregiudizi, 
del meccanismi e delle abi¬ 
tudini acquisite, delle norme 
e valori con cui si educano le 
nuove generazioni e cl si 
comporta, bisogna allora 
ammettere che si è larga¬ 
mente ricorsi alla violenza, 
si è ucciso su scala così ma¬ 
croscopica nel corso di tutta 
la storia, anche In nome di 
quelle parole-chiave che so¬ 
no la “patria", “la razza”, “la 
civiltà" e via dicendo. Anche 
In nome degli Immortali 
principi della Rivoluzione, 
com’è stato nel genocidi per¬ 
petrati In Vandea nel 1789, la 
terra dove sono nato. Perciò, 
se non vogliamo continuare 
a ucciderci per le “parole”, 
dobbiamo riuscire a ridico¬ 
lizzare tutti questi pomposi 
concetti che cl hanno Ingab¬ 
biato per tanto tempo*. 

— Ma la violenza tra grup¬ 
pi sociali all’interno di una 
nazione e quella tra Stati, 
hanno anch’esse questo 
luogo d’origine, dell’ogget¬ 
to desiderato in situazioni 
dì competitività? 

«Sì, mi sembra che tutto 
confermi come la violenza 
primaria all'interno di un 
gruppo sociale e poi, a livello 
istituzionalizzato, tra Stati, 
derivi dallo stabilirsi delle 
disuguaglianze che determi¬ 
nano gerarchle di dominan¬ 
za e situazioni di privilegio 
rispetto ai beni desiderati, 
scatenando così la lotta 
competitiva. Gii scoppi di 
violenza che punteggiano 
tutta la storia umana sono 
imputabili a ciò, si tratti del¬ 
le rivolte contadine provoca¬ 
te dalle carestie nelle epoche 
preindustriali o delle rivolte 
operale nella nostra epoca. 
La lotta di classe è in questo 
senso un tipo di violenza che 
si estende dal gruppo all’In¬ 
tera specie. La violenza tra 
Stati industrializzati e quelli 
del Terzo Mondo è, a livello 
di organizzazione di popoli, 
una lotta di classe dei domi¬ 
nato contro il dominante, 
mentre la violenza dei popoli 
dominanti si presenta come 
violenza istituzionalizzata 
nello Stato*. 

*— E per quanto riguarda la 
violenza deU’uomo sulla 
donna? 

«Nel sistema patriarcale, 
vigente ormai da dodicimila 
anni, si sono messi a punto i 
meccanismi del comporta¬ 
mento dell’uomo verso la 
donna. Il mito culturale del¬ 
l’uomo, eroe vittorioso e con¬ 
quistatore, riassume bene la 
dipendenza e il poco spazio 
che con ciò si è lasciato alla 
donna, sottraendole gli og¬ 
getti pubblici del desiderio. 
Ma va detto che anche la 
donna — essa stessa compli¬ 
ce — si è incaricata di perpe¬ 
tuare questo mito e, con ciò, 
la propria dipendenza. Non è 
però rivendicando la parteci¬ 
pazione al tipo di dominanza 
instaurato dall’uomo o 
estendendo alle donne l’ag¬ 
gressività da competizione 
che la donna troverà la pro¬ 
pria emancipazione, impos¬ 
sibile da raggiungersi se non 
all’unisono con quella del¬ 
l’uomo». 
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Incendi, 
restauri 
sbagliati, 
incuria, 
solfatazione. 

I celebri affreschi 
di Piero della 
Francesca ad 
Arezzo stanno 
scomparendo. 

Ma adesso, anche per 
loro è arrivato lo 
sponsor: li salverà? 


«La regina 
di Saba incontra 
Salomone» (particolare 
dagli affreschi della chiesa 
di San Francesco ad Arezzo) 
A sinistra, «La Resurrezione di 
Cristo», affresco (Pinacoteca comunale 
di San Sepolcro) di Piero della Francesce 


Così svanì 


Leggenda 


Dal nostro inviato 

AREZZO — Il primo danno gli affreschi del¬ 
la «Leggenda della vera croce», dipinti da Pie¬ 
ro della Francesca nel Coro della chiesa di 
San Francesco ad Arezzo, lo subirono appe¬ 
na un secolo dopo la loro nascita. Nel 1556 un 
Incendio, scoppiato durante una sacra rap¬ 
presentazione, non solo ridusse in cenere li 
frate che, appeso In aria, Interpretava il Pa¬ 
dreterno, ma aggredì per bene anche gli 
smaglianti colori del celebre ciclo di Piero. 

E poi, scosse di terremoto, sconsacrazione 
della chiesa (in epoca napoleonica), progetto 
per trasformarla In teatro, uso come deposi¬ 
to di legname, come stalla, come alloggio per 
1 soldati, fino ad arrivare alla metà dell'Otto¬ 
cento quando, nel fervore del recuperi stori¬ 
ci, un pittore si mise all'opera per ridipingere 
tutte le parti mancanti. Stile dell’epoca che 
resistette fino al 1915, quando Fiscali cancel¬ 
lò le aggiunte (e vennero fuori quelle chiazze 
belge che ora interrompono la narrazione), 
staccò gli affreschi, 11 rimontò su struttura 
metallica e 11 rimise al suo posto. 

Ma Intanto il degrado avanzava a vista, 
giorno dopo giorno si staccava un pezzo di 
colore, sbiadivano l celesti, l rosa, 1 verdi, 
quel bianchi di gesso perdevano lì contrasto. 
Cosi nel 1960 altro restauro, stavolta con col¬ 
le acriliche (qualcuno malignamente com¬ 
menta «era volgare Vinavil•) per cercare di 
bloccare li distacco sigillando l’affresco. Da 
allora, 11 disastro... Colpa del restauro, del¬ 
l’Inquinamento, delle infiltrazioni d’acqua 
nella chiesa alla c ut base germogliano erbet¬ 
te e si attacca 11 muschio? 

Oggi la malattia ha un nome preciso: si 
chiama •solfatazione», un processo chimico 


di trasformazione dell'Intonaco. Un banalis¬ 
simo malanno che però può essere mortale. 
Lo ha spiega fo nel dettaglio 11 professor Enzo 
Ferrone. dell’Istituto di chimica fisica dell'u¬ 
niversità di Firenze: *11 carbonato di calcio si 
trasforma in solfato di calcio idrato, che af¬ 
fiora In superficie dando una patina bianca 
al colore. Di più e di peggio: le molecole del 
solfato di calcio hanno un volume doppio ri¬ 
spetto a quelle di carbonato per cui l'intona¬ 
co “scoppia” facendo staccare l’Intonaco e 
sbriciolando 11 dipinto». 

Il destino della tLeggenda» è dunque se¬ 
gnato? Vedremo svanire sotto le crepe bian¬ 
castre 11 manto della Regina di Saba, le grop¬ 
pe del cavalli, Il sogno dorato dt Costantino? 
No. risponde 11 professor Ferirmi, qualcosa si 
può fare. *Ad esempio si può rendere reversi¬ 
bile 11 processo». Una sorta di cura omeopati¬ 
ca che trasformi il solfato in carbonato, fa¬ 
cendo ritornare 1 colori originali. SI potrà fa¬ 
re? I soldi ora non mancano per un Interven¬ 
to radicale. Li mette a disposizione la Banca 
Popolare dell’Etrurla che non solo pagherà 
tutte le spese per restituire all'affresco la sua 
policromia, ma anche quelle per ristruttura¬ 
re la chiesa onde cancellare le cause del disa¬ 
stro. 

- ■ Oli sponsor, si sa. amano scegliere opere di 
vasta risonanza; del resto la pubblicità è l’a¬ 
nima del commercio. E quale miglior bigliet¬ 
to da visita della •Leggenda della Croce» fi¬ 
nalmente sottratta all'erosione del tempo? 

•Qui non si tratta solo di intervenire sul¬ 
l'affresco — aggiunge però Margherita Mo- 
riondo Lenzini, sovrintendente di Arezzo — 
ma di mettere in moto un progetto “Piero 
della Francesca” del quale il restauro, spe¬ 


riamo definitivo, del Coro di San Francesco è 
solo un aspetto. C’è anche da rimettere In 
sesto la “Madonna del Parto” a Monterchl, e 
da restaurare la casa natale di Piero a San 
Sepolcro ». L’obiettivo è quello di farne un 
centro studi Internazionali sull'artista consi¬ 
derato uno del padri dell’arte figurativa di 
tutti I tempi. 

I progetti sono stati illustrati nel corso di 
una conferenza stampa a Firenze, dove 
l’mperazlone Piero» ha mostrato uno del suol 
lati migliori. La collaborazione irà enti stata¬ 
li (la sovrintendenza e 11 ministero del Beni 
culturali), enti locali (la Regione Toscana 
rappresentata dall'assessore alla cultura 
Marco Mayer, nonché gli amministratori del 
tre Comuni Interessati), le Istituzioni cultu¬ 
rali (università di Firenze e Normale di Pisa) 
e 1 privati (la Banca Popolare dell’Etrurla). 
Ma forse tutto questo è stato possibile, come 
ha sottolineato la sovrintendente, perché ge¬ 
stire 11 patrimonio storico-culturale di Arez¬ 
zo e provincia è compito di una sola persona. 
Caso quasi unico in Italia, infatti, la sovrin-' 
tendenza di Arezzo ha giurisdizione su tutto: 
dall'archeologia, al monumenti, al dipinti. 
Ed è più facile prendere decisioni. 

Così già nel Coro della chiesa le impalca¬ 
ture sorreggono gli strumenti per la refletto- 
grafia, la schermografia, quelle analisi del 
muro che consentono diagnosi più che detta¬ 
gliate del tasso di umidita e delle infiltrazio¬ 
ni. Entro la fine dell'anno si saprà quali sono 
I lavori necessari a fermare per sempre il de¬ 
grato degli affreschi. A primavera un consì¬ 
glio esaminerà 1 modi migliori per Interveni¬ 
re. 


Intanto la sovrlntendenza pensa al resto. 
Alla •Madonna del Parto», ad esemplo, chiu¬ 
sa nella angusta cappelletta del cimitero dì 
Monterchl, sempre più sbiadita e malandata. 
Anche qui 11 supporto dell’affresco provoca 
danni, meno evidenti di quelli della *Leggen- 
do», ma altrettanto gravi. Motivo di orgoglio 
e sconfinato amore peri duemila abitanti di 
questo paese tra le colline dell'Aretino, la 
•Madonna» è stata di recente oggetto di un’a¬ 
spra polemica. Il sindaco voleva prestarla al 
Metropolitan Museum di Né tv York per 7 no 
milioni. Ma per fortuna gli stessi abitanti di 
Monterchl, gelosi di quella suggestiva donna ; 
Incinta (Piero le avrebbe donato il volto di 
sua madre, secondo alcuni; secondo altri 
quello di una sua giovane amica), mandaro¬ 
no in fumo Quell'idea così scombiccherata. 
Ora nel •progetto Piero» è entrata anche lei, 
forse in seguito a tanto clamore, oppure per¬ 
ché 11 percorso, che dalla •Leggenda» di Arez¬ 
zo arriva a San Sepolcro, se la trova sulla sua 
strada. Terza tappa di questo •pellegrinaggio 
Pterfrancescano*. Infatti, è San Sepolcro, 
luogo di nascita dell’artlsta;qul si sta restau¬ 
rando la sua casa natale. E qui nel museo 
civico II visitatore si trova di fronte alla •Re¬ 
surrezione», con quel colori così densi, forse 
incupiti dal tempo, ma Incredibilmente vivi. 
Allora con la forza della memoria potrà tra¬ 
sferirli alla •Madonna del Parto», alla •Leg¬ 
genda della vera croce», compiendo con l’im¬ 
maginazione quell’opera di restauro che le 
nostre raffinate tecniche non sono ancora 
riuscite a fare. 

Matilde Passa 


Piero Lavatelli 



Nuovo allestimento dell’opera di Mussorgski 
al Teatro Regio di Torino. Ma il libretto tradotto 
da Fedele D’Amico rischia di tradire l’originale 

Kovàncina, 
non fare 
l’italiana! 


Nostro servizio 

TORINO — In epoca di auten¬ 
ticità filologica come la nostra, 
il Regio non oserebbe presenta¬ 
re la Kovàncina di Mussorgski 
con l’orchestrazione — bella e 
infedele — di Rimski-Korsa- 
kov. La scelta della nuova edi¬ 
zione scrupolosamente curata 
da Sciostakovic è obbligatoria. 
Il rigore, però, finisce qui: la 
versione torinese, oltre all’eli- 
minazione di due personaggi e 
al taglio di intere scene, abban¬ 
dona la lingua russa per una re¬ 
centissima traduzione italiana 
di Fedele D’Amico, in collabo¬ 
razione con Giovanni Buttata* 
va. Una traduzione, per quanto 
accurata come questa, è sempre 
una falsificazione, realizzata, 
s’intende, con le migliori inten¬ 
zioni. Se è lecita l’immagine, è 
un po’ come la Madonna del 
DUrer esposta un paio di mesi 
fa a Parma in fotografia: la co¬ 
pia era cosi bella dia ingannare, 
a quanto si mormora, l’illustre 
critico del nostro maggior quo¬ 
tidiano, che la giudico l’unico 
quadro degno d’esposizione. 

Nel nostro caso, purtroppo, 
l’illusione era più difficile, n 
suono della lingua italiana al 
posto della russa è inconfondi¬ 
bile, anche quando la pronun¬ 
cia è incompre inibii». Tanto 
che un ascoltatore come Massi¬ 
mo Mila ha potuto dire: «Que¬ 
sto Mussorgski sembra ogni 
tanto Pizzetti*. Il paragone è 
preoccupante. Se D’Amico — 
museorgskiano di grande cultu¬ 
ra e di ricura fede — accetta un 
simile rischio, deve avere una 
buona ragione o, almeno, una 
tenace convinzione. Questa: la 
traduzione delle opere stranie¬ 
re poco note dovrebbe renderle 
più comprensibili, aiutando l’e- 
•colutole ignaro a seguire di¬ 
aconi e fatti. L’argomento ac¬ 
quista un peso anche maggiore 
quando si riferisce a un lavoro 
come la Kovàncina dove le 
oecurità abbondano. 

Quest’opera — scritta dopo 
il Bori» • rimaria incompiuta 
per la morta dell’autore nel 
1881 — non è un dramma li¬ 
neare, ma un aeri «me di dram¬ 
mi sullo sfondo della storia rus¬ 
sa alla fine del Seicento. I reli¬ 
giosi ortodossi, i boiardi avidi 
di potare, i parenti dello Zar 
Pietro (il futuro Grande) si 
combattono per il potere. Non 
vi è un protagonista, ma una 
serie di protagonisti, i capi dei 
partiti in lotta circondati dal 


popolo osannante o tumultuan¬ 
te. 

La lingua italiana dovrebbe 
guidare lo spettatore nella fitta 
foresta di Mussorgski, dove vit¬ 
time e persecutori, odii, amori e 
tradimenti si intrecciano come 
rami nodosi di alberi secolari. 
L’intenzione è rispettabile, ma 
il risultato resta dubbio: i già 
tanto se l’ascoltatore riesce ad 
afferrare un decimo delle paro¬ 
le intonate. E non può intender 
altro perché il recitativo mus- 
sorgilo ano è costruito su silla¬ 
be, suoni che non sono quelli 
della nostra lingua. Nonostante 
gli sforzi dei traduttori per far 
coincidere gli accenti, le frasi 
procedono come membra slo¬ 
gate. £ una vera e propria scol¬ 
latura quella ebe ri produce tra 
parole e murice, aggravate dal¬ 
le contorsioni sintettiche impo¬ 
ste dalla prosodia. Ecco la een- 
tinella addormentata che sogna 
«Oh, non sfinirle, non sfinirme¬ 
le, le gambettole!*. Ecco il po¬ 
polo che ri dice povero: «Da noi 
un soldo manco il diavolo fa¬ 
rebbe fuori!*. Per non parlare 
del «Che avete, bischeri* di un 
fuciliere russo scivolato dalla 
Moscova in Arno. 

Cosi, sebbene la traduzione 
sia irai irrita da un uomo di 
cultura che maneggia la musica 
come l’italiano, essa finisce per 
tradire il modello. La cadenza 
nostrana aitata il ritmo origi¬ 
nario. aggravando la molletta 
di un’esecuzione di per aé rilaa- 
tata. E giusto rilevarlo, scasa 
diminuire per dò il buon lavoro 
compiuto da tutti. La Kovànci¬ 
na, si sa, è ancore più ardua da 
realizzare del Boris. La morte 
dell’autore la lasciò senza or¬ 
chestrazione « senza la revisio¬ 
ne che indubbiamente sarebbe 
seguita. Ma è la concezione 
stessa dell’opera, dove la politi¬ 
ca ha un peeo più vasto dell’a¬ 
more, dove la voce del popolo 
sovrasta quella dei singoli, a 
uscire decisamente dai binari 
tradizionali, n problema dalla 
lingua, inaomma, è soltanto il 
primo degli ostacoli dissemina- 
ti nella colossale partiture. Ba¬ 
tterebbe ricordare che alla Sca¬ 
la, quattro anni oreono, per su¬ 
perare le difficoltà della parta 
corale importarono fi comples¬ 
so insuperabile della filarmo¬ 
nica praghese. 

I coristi torinesi, nonostante 
l’ammirevole impegno, non so¬ 
no della medesima fona. Così 
come l’attenta cura di Bruno 


Bartoletti nel governare l’assie¬ 
me, la professionalità dell’or¬ 
chestra e dei cantanti non ba¬ 
stano ad evitare qualche grigio¬ 
re. Nella compagnia va comun¬ 
que segnalato un eccezionale 
Paolo Washington nella diffici¬ 
le parte di Doeifei, oltre ad An¬ 
tonio Salvatori come tenebroso 
Saklovitij. Poi, Stefan Elenkov 
che sarebbe riuscito più incisi¬ 
vo se non avesse dovuto rende¬ 
re Kovanski in italiano, Perry 
Price (Golizyn), Maurizio Fru- 
sini (Andrej), Stefka Mineva 
un po’ scialba nei panni dell’in¬ 
diavolata Marfa, Antonella 
Pianezzola (Emma) e la fola 
dei comprimari 
Liberatici dall’intrico musi¬ 
cale, dobbiamo ora rammenta¬ 
re che le difficoltà della Kovàn¬ 
cina non finiscono nelle note. 
La realizzazione visiva, con la 
molteplicità delle scene e dell», 
situazioni, non è meno impe¬ 
gnativa. L’allestimento di Pier- 
luigi Pizzi — già sperimentato 
a Ginevra e a Parigi — risolve 3 
problema unificando l’intricato 
racconto in una tragica visiona 
di Dero « roteo. Una lucente cu¬ 
pola della cattedrale di San Ba¬ 
silio, nel palcos ce nico vuoto, d 
ricorda la Russia; i cappotti 
purpurei dei pretoriani dei Ko- 
vanskij li staccano dai potenti* 
dal popolo abbigliati da vasti 
ricche o pove re ma egualmente 
luttuose; usa luca cottura e 
sanguigna avvolge tutto e tutti; 
preparando fi belliaaimo finale 
del roto su cui si sutoimmoUno 
{Vecchi Credenti. 

Pizzi, insomma, come sceno- 

K ifo, privilegia fi tragico simr 
lismo. Ma la scelta stilistica 
non coincide perfettamente 
con la concezione registica del¬ 
lo steeeo pizzi che (salvo la 
morte di Andrej, evaso dal rogo 
per cadere sotto i colpi dei sol¬ 
dati dello Zar) segue u racconto 
con un verismo ain troppo mi¬ 
nuziosa Come temeste — lui, 
grande uomo di teatro — di 
non riuscire abbastanza teatra¬ 
le; e in questa paure perdessi 
l’invenzione, la fantasia che in 
altre occ asi oni (come 3 recen¬ 
tissimo Rinaldo di Kaendel) 
dominano sovrane. Il segno 
deU’intalligecaa di Pini, co» 
munque, non m anca e gli ap¬ 
plausi dei pubblico, un po’ pro^ 
veto dalla hagbeaa della aera¬ 
ta, ha giustamente premiato 
aneba ha tre tatti gh in terpre ti . 

Rubarti Intonchi 
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iattura 


Robert De Nìro 
e Muryl Streep 
in un'inquadratura 
di «Innamorarsi 


Raidue ore 22.20 

Gianni 
Minà 
racconta 
i pugni 
in faccia 



Il mestiere 
di padre: 
«Mio figlio 
è drogato» 



Telecamere puntate sulla faccia di una persona che si racconta: 
può essere un momento di grande spettacolarità. Edgarda Ferri 
col suo programma Chi è il padre in onda da oggi su Rai tre (ore 
19.30) ha fatto la difficile scommessa di puntare sugli uomini e di 
tralasciare tutto il resto. Uomini che hanno scelto di praticare 
quella che viene definita «paternità alternativa», cioè una paterni* 
tà sostitutiva, adottiva e in qualche modo eccezionale. Sei puntate 
per raccontare sei storie. A partire da quella di stasera, che vede 
Giovanni Lancini, artigiano di Chieri, esibire davanti alla teleca* 
mera i suoi sentimenti e le dure prove di un padre sostituto che 
cerca con una overdose di amore di salvare dalla droga un figlio 
non suo. Sempre l’occhio delle telecamere è puntato su di lui, sui 
suoi tic e sulle sue sofferenze pudicamente inespresse. Ogni tanto 
si vede anche la faccia veramente angelica del ragazzo. Angelo, 
sorridente e come estraniato, ormai fuori dall’inferno della droga. 

Angelo non viene da una famiglia che lo ha scacciato o escluso: 
i genitori naturali hanno fatto quel che sapevano e potevano per 
lui e poi, ridotti allo stremo, hanno passato la mano a chi poteva 
aiutarlo di più. E forse anche questo è stato un atto d’amore. 
Vedremo altre facce e altre storie, più o meno drammatiche. Alcu¬ 
ne puntano l'indice su qualche carenza sociale, tutte sul disastro 
della famiglia e sulla necessità di rifondarla. 


Italia I, ore 22.30 


«Azzurri», 
storia della 
Nazionale 
di calcio 



A partire dal fatidico Mundial il colore azzurro ha assunto un 
valore nuovo per tanti italiani, così come il tricolore ha fatto un 
bagno di strada e di polvere per diventare più comune e meno 
retorico. Se ne approfitta anche Italia 1, che da stasera (ore 22.30) 
ci offre un viaggio in tredici puntate nella storia della nazionale di 
calcio intitolata appunto «Azzurri». Ci saranno dichiarazioni di 
sportivi da stadio e di sportivi veri, il tutto allo scopo di costruire 
dal punto di vista calcistico un ennesimo ritratto italiano. 


Canale 5, ore 20.30 

Nuova serie 
di intrighi 
per i fans 
di «Dynasty» 


6 rieccoli i m ili a rdari di Dy- 
nasty riportati dalla nuova se¬ 
rie alla prima serata (Canale 5, 
ore 20.30). C’è un po’ di scom¬ 
piglio nei seral televisivi del 
grappo Berlusconi. L’imperati¬ 
vo concorrenziale fa cambiare 
reti, giornate e fasce orarie a 
questi protagonisti degli intri¬ 
ghi familiari. Gli eventi si an¬ 
nunciano numerosi: Fallon 
scappa di casa, Alexia è accusa¬ 
ta di omicidio e perfino la inte¬ 
gerrima Krystle, che è fincl- 
mente incinta, si innamora di 
un cowboy. E, infine, c’è un 
ospite eccezionale: Rock Hu¬ 
dson. 


Raidue, ore 20.30 

Risparmio 
o consumo? 
Questo è 
il problema 


Risparmiatori contro consu¬ 
misti, gli uni contro gli altri 
schierati E in mezzo Gianfran¬ 
co Funarì a fare da conduttore 
c fomentatore, come al solito. È 
il tema di Aboccaperta (Rai- 
due, ore 20.3G) di stasera, al 

3 uaie il pubblico da casa può 
are il suo contributo, sempre 
che riesca a passare i filtri tele¬ 
fonici chiamando il numero 
02/85006. La domanda precisa 
alla quale si deve rispondere è: 
«Il risparmio è ancora una vir¬ 
tù?*. Una virtù, comunque, in¬ 
flazionata e resa quasi un vizio 
dalla sua stessa arcaicità, oppu¬ 
re un tentativo in proprio di re¬ 
sistere al consumo. 
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Gianni Minà, lo sapete, è uno dagli amori facili. Spesso davanti 
ai suoi ospiti televisivi si sbrodola in lodi e sempre sembra sincero. 
E come tutti quelli che si innamorano facilmente, Minà è un 
infedele. Ma fra tutti i suoi amori almeno a uno ha cercato di 
restare ancorato: è l’amore per la boxe, nobile arte fatta di grandi 
uomini e di grandi vite. Ecco quindi che Gianni Minà al quale 
possiamo rimproverare gli eccessi di Blitz, tenta di riscattarsi con 
Facce piene ai pugni (Raidue ore 22.50), storia di campioni e di 
sconfitti del ring. 

È un programma la cui preparazione è durata ben nove anni e 
che finalmente si è conquistato uno spazio nel palinsesto gremito 
di tanti inutili varietà serali. Vedremo facce di campioni, di uomini 
che hanno da sempre ispirato letteratura e cinema, perché sicura¬ 
mente la boxe è lo sport più ricco di suggestioni per le altri «nobili 
arti». Attraverso le testimonianze dirette di tutti i campioni del 
mondo ancora in vita sentiremo il racconto delie incredibili soffe¬ 
renze e delle incredibili lotte che portarono quegli uomini a essere 
«i migliori», come disse una volta per tutti Cassius Clay. 

E come diceva anche Jack La Motta («tanti possono essere 
dottori e presidenti, ma uno solo è il campione del mondo dei 
medi»). Inseguiti nelle loro diverse occupazioni, nella povertà e 
nell’oblio; i grandi del ring sono sempre individui singolari e come 
assorti in un sogno che rimane il centro della loro vita. Il lurido 
ambiente della boxe americana non è riuscito a togliere a nessuno 
dei campioni del mondo la sua gloria pulita e sudata. Per questo 
quelli che sentiremo raccolti dalla sincera partecipazione di Gian¬ 
ni Minà sono racconti di uomini che in un epoca in cui il successo 
è un obbligo, hanno avuto il coraggio epico di grandi e sanguinose 
sconfitte peisonali. 


Raitre, ore 19.30 


INNAMORARSI — Regìa: Ulu Grosbard. Sce¬ 
neggiatura: Michael Cristofer. Produzione: 
Marvin Worth per la Faramount. Fotografia: 
Peter Suschit 2 ky. Musica: Davc Grusin. Inter¬ 
preti: Robert De Niro, Mcryl Streep, Harvey 
Keitel, Dianne Wiest, David Clennon, Jane 
Kaczmarek, George Martin. Usa. 1984. 

È stato il film del 1984 più sbeffegglato 
dalla critica americana, della quale, però, noi 
europei abbiamo imparato da tempo a diffi¬ 
dare. Ululati di dissenso hanno accolto ie 
prove di attori e realizzatoci. Eppure, Inna¬ 
morarsi non merita davvero, nei bene e nel 
male, tutto questo tiro al bersaglio. Fosse In¬ 
terpretato da due Illustri sconosciuti, sareb¬ 
be passato nel silenzio totaie, perché è un 
film né bello né brutto, né stupido né intelli¬ 
gente, né infame né lodevole. 

Un critico statunltepse. l’ha definito «11 
campionato del mondo dei pesi massimi del¬ 
la recitazione», ed è l’unica battuta calzante. 
Innamorarsi nasce, vive e muore intorno alle 
facce di Robert De Nlro e Meryl Streep, i due 
massimi mostri sacri dell’attuale cinema 
statunitense, una coppia paragonabile, per 
somma di carisma, a quelle storiche: Tra* 
cy/Hepburn, Granti/Bergman, Clift/Taylor. 
Purtroppo, come spesso accade, questo In- 
ter-Juventus, questa «classicissima» del cine¬ 
ma USA finisce 0-0, e lo spettacolo scarseg¬ 
gia. 

Ma partiamo dalla storia, che è tutta nel 
titolo. Frank e Molly si incontrano, una sera 
sotto Natale, nella libreria Rizzoli di New 
York (piccolo omaggio allTtalian Style), e si 
rivedono per qualche mattinata sul treno che 
dal sobborghi del New Jersey li trasporta nel¬ 
la grande metropoli. Lui ingegnere, lei dise- 
gnatrlce, di famiglia agiata, credono en¬ 
trambi di essere felicemente sposati, ma nel 
loro cuore qualcosa scricchiola. Lui ascolta 
con rinnovellato interesse le chiacchiere su 
amanti e divorzi dell’amico puttaniere, lei è 
distratta sul lavoro tanto che la collega le 
chiede, fatidica: «Molly, che ti succede? Sei 
cosi diversa...». 

Tra corse alla stazione e telefonate furtive, 
11 fattaccio sta per compiersi: all'inizio del 
secondo tempo Frank e Molly si baciano, tra 
gli applausi del pubblico in sala. Ma subito 


Il personaggio 


----Scatenata e spiritosa, la cantante rock ha 

presentato ieri a Milano il sub nuovo LP, un album doppio «Uve» 


Ma com’è 
grintosa 
la Nannini 
«dal vivo» 


BJ2M1 «Innamorarsi» con la coppia De Niro-Streep 
In America Hianno stroncato, ma non è così brutto... 

Giganti 
in amore 



Gianna 

Nannini 


dopo lei fa la ritrosa: non posso, Frank, mi 
dispiace, cerca di capirmi. Si lasciano a furor 
di popolo, ma le rispettive famiglie sono or¬ 
mai spappolate. E un anno dopo si rincontra¬ 
no, di nuovo a Natale, di nuovo alla Rizzoli, e 
questa dovrebbe essere la volta buona. 

Nella casistica cinematografica dell’inna¬ 
moramento, Falling in Lave (cosi In origina¬ 
le) non aggiunge nulla di nuovo, limitandosi 
a sfruttare gli appigli (ora patetici, ora umo¬ 
ristici) di una sceneggiatura precisa e preve- 
diolle come un orologio svizzero: sembra che 
Michael Cristofer, già premio Pulitzer, si di¬ 
verta a «telefonare» le scene, mettendo battu¬ 
te e situazioni nel posto In cui tutti gli spetto¬ 
ri le attendono. Il meccanismo dell’identifi¬ 
cazione può anche colpire, ma In generale 
luoghi e personaggi (a cominciare da una 
New York cartolinesca che, ai cinema, an¬ 
drebbe proibita per .1 prossimi vent’anni) 
danno un’estenuante sensazione di medio¬ 
crità. Innamorarsi rientra nel filone di opere 
come Gente comune e Voglia di tenerezza 
che vorrebbero appassionarci agli affari pri¬ 
vati della middle-class americana, diventata 
una sorta di modello comportamentale espo- 
rabile in tutto il mondo. Un'operazione di 
marketing spettacolare li cui versante TV si 
chiama Dallas, e a cui lo spettatore ha il sa¬ 
crosanto diritto, ogni tanto, di sottrarsi. - 

Eppure Innamorarsi poteva essere una 
gustosa scommessa di regia: come ti nobilito 
una storia banalmente quotidiana usando i 
due attori più famosi del mondo. Purtroppo 
De Nlro e la Streep recitano sul loro stan¬ 
dard, che naturalmente è alto, fatto di tecni¬ 
ca sopraffina, ma molto manierato (lui più 
contenuto di lei, ad ogni modo; li doppiano 
come sempre, rispettandone tutti i tic, Fer¬ 
ruccio Amendola e Maria Pia Di Meo). In 
quanto a Ulu Grosbard, reduce dal buon 
•giallo ecclesiastico» L’assoluzione (pure con 
De Nlro), ci conferma in una nostra vecchia 
sensazione: è un regista dalla mano sicura 
ma neutra. Dategli un buon copione e farà 
un buon film, dategliene uno modesto (come 
In questo caso) e farà un film modesto. 

Alberto Crespi 

• Al cinema Astra di Milano 


scena 


na favola di Gozzi 


Pmkofìev nel 
«paese» delle 
marionette 


L'AMORE DELLE TRE ME- 
LARANCE da Carlo Gozzi, 
versione drammaturgica e re¬ 
gia di Francesco Macedonio; 
musiche di Sergej Prokofiev; 
direzione artistica e ideazioni 
figurative di Sergio D’Osmo. 
Spettacolo con le Nuove Ma¬ 
rionette di Podrecca. Produ¬ 
zione del Teatro Stabile del 
Friuli Venezia Giulia. Roma, 
Teatro Aurora, poi in tournée. 

! 

Secondo appuntamento con 
le Nuove Marionette di Po¬ 
drecca recuperate dallo Stabile 
triestino: la scorsa stagione 
avevamo visto un delizioso 
Mondo della Luna di Goldoni- 
Haydn, stavolta, inseguendo la 
stessa linea di ricerca, si appro¬ 
da al binomio Gozzi-Prokofiev. 
E bisogna dire, innanzi tutto, 
che la scelta di adattare al 
mondo delle marionette certi 
testi legati da una parte all’uni¬ 
verso delle favole e dall’altra al¬ 
lo «scherzo» musicale concepite 
con etrema serietà, è davvero 
giusta. Anche in questo caso, 
infatti, lo spettatore resta affa¬ 


scinato soprattutto dalla perti- f 
nenza deU’ambientazione e dal¬ 
la perfezione della realizzazio¬ 
ne degli spettacoli: tanto che al¬ 
la fine, magari, si arriva anche a 
pensare che certi testi possono 
essere rappresentati soltanto 
dalle marionette. 

Vittorio Podrecca, agli inizi 
del Novecento, «inventò» il suo 
•paese delle marionette» nel 
tentativo di rinnovare, in qual¬ 
che maniera, il linguaggio della 
scena. Erano, quelli, gli anni in 
cui si affermava in Europa una 
scuola di scenografi decisamen¬ 
te nuovi rispetto al passato. 
Anni — anche — durante i 
quali uno dei più illustri fra 
questi registi-scenografi (vale a 
aire Gordon Craig) manifesta¬ 
va tutto il suo interesse per ' 
quel mondo di cartapesta che 
tanto spazio lasciava aH’imma- 
ginazione e alla ricerca di un 
teatro completamente nuovo. Il 
patrimonio di Vittorio Podrec¬ 
ca, dunque, così come Io Stabile 
triestino ce lo presenta oggi, si 
mostra non soltanto come un 
interessante «reperto» di quei 


MILANO — tAccidenll come siete tristi ». E ride. Sarà che 
fuori incombe una di quelle giornate bigie e catarrose che ti 
fanno odiare Milano, fatto sta che questa mattina Gianna 
Nannini costringe, per contrasto e per simpatia, a! buonu¬ 
more. Gli occhi celesti scintillano sotto 11 cappello da giova¬ 
notto, ti profilo aguzzo c divertito si staglia luminoso sulla 
stìnta prospettiva sgruppo di giornalisti In un interno », le 
risposte sono croccanti e Immediate come 11 suo accento se¬ 
nese. 

E qui per presentare 11 suo nuovo disco, un doppio album 
dai vivo ritagliato durante le sue Interminabili peregrinazio¬ 
ni europee, più II nuovo video ( Ragazzo dell’Europa e Califor¬ 
nia), più un lungo filmato che ce la scodella davanti agli 
occhi saltellante e sudata sugli stessi palcoscenici dal quali è 
stato «rubato » il disco. Potrebbe riposarsi sugli allori, la 
Gianna. Esce da un ’B4 a dir poco trionfale: Fotoromanza è 
sialo li 45 girl più venduto dell'anno In Italia, li 33girl Puzzle 
quasi altrettanto, ha vinto II Festivalbare, duicls In fundo, Il 
video firmato Antonlonl le ha dato una patina di legittima¬ 
zione estetico-culturale puntualmente registrata anche da 
quel giornali poco avvezzi ad occuparsi di canzonette. 

E invece no, rilancia: e siccome è un'istintiva, rilancia nei 
modo — a nostro parere — più convincente, Isolando l’episo¬ 
dio Antonlonl come una tappa necessaria ma non particolar¬ 
mente Incisiva e riprendendo la sua corsa a briglie sciolte, 
scatenata, corporea, spumeggiante. Il nuovo video sembra 
davvero una smentita In carne e ossa alla Nannini «macie In 
Antonlonl ». Tanto questo è «dai vivo», quanto quello — scusa¬ 
le l'orrido gioco di parole — sembrava morto e imbalsamato. 
Precisino, pulito, levigato, formalmente Ineccepibile: ma la 
vera Nannini è questa, non c’è dubbio, con le spalle da ba- 

f mante felice che scoppiano nella maglietta, la voce rauca e 
erina che sfida II pubblico, le gambe sempre In movimento, 
e l’acqua e il sudore che scorrono sulla pelle come un rivolo di 
vita. La sensualità libera e animalesca del rock — quando è 
rock —, il narcisismo Innocente e senza vergogna della star 
sul palco, li dinamismo Incontrollabile del ritmo: tutto que¬ 
sto, nel video e nei nuovo disco, fluisce con un’evidenza eplo- 
siva. 

«Scrivo musica anche col corpo. Certo, col corpo. A volte, a 
seconda di come mi viene dr muovermi, salta fuori anche la 
melodia giusta». L’opportuna predisposizione d’animo — 
ginnica, atletica, elastica e poi, certo, le possibilità pro¬ 
duttive necessarie, con Conny Plank e Peter Zumsteg che la 
seguono passo passo (chissà che fiatone...) e Valutano a resta¬ 
re dentro 1 solchi del rock europeo più avanzato, e finalmente 
un gruppo di musicisti, I Primadonna, afflatati e precisi, 
compatti. «La decisione di fare finalmente l'album dal vivo — 
spiega Gianna — nasce anche dalla coscienza di avere trova¬ 
to, dopo anni di tentativi, li gruppo giusto». • 

L'entusiasmo ruspante della cantautrlce senese non solo è 
contagioso, ma aiuta anche a superare facilmente certe pic¬ 
cole diffidenze verso quel tanto di «atteggiamento rock» che, 
in altre occasioni, puzza lontano un mìglio di posa e di frase 
fatta. Così, quando Gianna parla di «vibrazioni giuste», per 
capire quello che vuol dire basta guardarla negli occhi o 
vederla cantare, tesa come un diapason. E ci si dimentica 
subito che di «vibrazioni giuste» ci hanno riempito la testa e le 
orecchie, per anni, un sacco di cantanti sbagliati. 

Michele Serra 


fermenti teatrali, ma anche co- ' 
me un mezzo che vive contem¬ 
poraneamente di vita propria, 
capace ancora oggi di farsi por¬ 
tatore di idee sceniche nuove, 
non soltanto neH’ambito dello 
spettacolo per bambini. 

Abbiamo visto L’amore delle 
tre melarance insieme a qual¬ 
che centinaio di bambini pro¬ 
venienti dalle scuole elementa¬ 
ri della citta: ebbene, l’effetto 
complessivo è stato davvero in¬ 
consueto, in quanto le reazioni 
dei più piccoli spettatori ci 
hanno permesso di identificare 
quelli che per loro sono i pas¬ 
saggi figurativi e-narrativi più 
importanti all’interno di que¬ 
sta (ma anche di qualunque al¬ 
tra) rappresentazione. Non l’u¬ 
so raffinato e adeguato delle lu¬ 
ci o dei trucchi scenotecnici 
(accorgimenti, questi, eviden¬ 
temente dedicati agli adulti), 
bensì l’ingresso in scena di certi 
personaggi, il loro modo dì 
muoversi. Così la fiaba del 
principe ammalato che per 
guarire parte alla ricerca delle 
tre melarance da trasformare 
in bellissime principesse è par¬ 
sa prender corpo in scena come 
una vera e propria partitura di 
gesti e movimenti, in perfettó 
accordo con la musica di Pro¬ 
kofiev. 

In ogni marionetta, il ppbbli- - 
co di bambini riconosceva un * 
essere umano e allo stesso tem- * 
po un simbolo della vita degli 1 
esseri umani. Ed è forse tutta - 
qui la forza e la specificità tea- - 
trale che ha fatto sì che proprio * 
alle marionette si siano mdiriz- ~ 
zati tanti «sperimentatori» sto- I 
rici della scena. Ed è forse per . 
questo motivo che ancora oggi - 
certe rappresentazioni incanta- - 
no i bambini così come i più ' 
grandi. ’ 

Nicola Fano : 



Una delle marionette di Po¬ 
drecca deilo spettacolo 


O Raiuno 


11.55 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con BaffaeOa Cori 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tra minuti di... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 ANTOLOGIA Ol QUARK - A cura di Piero Angela 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 

15.30 OSE: LA SCIENZA DELLE ROCCE - L'origine della Terra 
16.00 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefilm «L'ostaggio» 

16.25 IL GIOVANE DOTTOR KILDARE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GU EROI 01 CARTONE 

17.50 CLAP CLAP - Applausi in musica 

18.20 SPAZIOUBERO - I profanimi dell'Accesso 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - «Una lettera per Marta» 

18.50 ITAUA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IO SO CHE TU SAI CHE IO SO - Firn. Regia di Afcerro Serti, con 
Aberro Sorti. Monica Vita. Isabella De Berciarci, Ivana Monti 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 VETRINA DEL XXXV FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIANA 
23.00 UNEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

23.55 OSE BOROBUDUR: LA MONTAGNA 01 BUDDA A GIÀ VA 

Q Raidue 

11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sertpò 
13.00 TG2 - OP.E TREOICI 

13.25 TG2 - CHIP - Appuntamento con rinfomatica 

13.30 CAPITOL - Serie televisiva 215* puntata 

14.30 TG2- FLASH 

14.35-16.10 TANDEM - Super G. attuafiti. godìi e lettronic i 
16.10 YAK ARI - Un cartone tra r altro 

16.25 OSE: FOLLOW ME - Corso di inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - «1 Promessi Soost» ( V puntata) 

17.30 TG2 - FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduca in stucSo fina Dato Chiesa 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefam «Un brindisi per 9 clan» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA - Un programma di Gianfranco Funai 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 FACCE PIENE DI PUGNI - Storie di campioni e sco nfini dal ring 

23.40 TUTTOCAVALLI • Telecronaca della corsa Tns dela settimana 
23.65 TG2-STANOTTE 


20.30 VOLPONE - Con Renato De Carmine, Riccardo Predella, Franco 
San germano. Riccardo Mantani Renzi 

22.50 TG3 

23.25 CARAVAGGIO IN SICILIA 

□ Canale 5 

9.30 F5m eli caimano del Pieve»; 11.30 eTuttinfemigtia». gioco ■ quiz; 
12.10 «Bis», gioco a quiz; 12.45 «A pranzo è servito», gioco a quiz; 

13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 

15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «La fuga di Logan», 
telefilm; 17.30 «Truck Driver», telefilm; 18.30 «Help», gioco musica¬ 
le; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz; 20.30 
«Dynasty». talafilm; 22.30 «Dallas», telefilm; 23.30 Sport: La grand* 
boxa; 0.30 FBm «Fanfan la Tufipe». 


D Retequattro 


9.40 «Flamingo Road», telefilm; 10.30 «Afcce». toiefibn; 10.50 «Mary 
Tyler Muore», telefilm; 11.20 «Samba d'amore», telenovela; 12 «Feb¬ 
bre d'amore», telefilm; 12.45 «AScaa. tel efil m; 13.15 «Mary Tyler 
Moore». telefilm; 13.45 «Tra cuori in affitto». telefilm; 14.15 «Brigan¬ 
te», telenovela; 15.10 Cartoni animati; 18.10 «{giorni di Briene, tele¬ 
foni; 17.05 «Flamingo Road», telefilm; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 
18.50 «Samba d'amore», t e l e n ovali; 19.25 «M’ama non m'ama», 
gioco; 20.30 «W la dorma», gioco sp etta co lo; 23 Film «Sofi net'infini¬ 
to»; 1,30 «Kawan Squadra Cinque Zero». 

□ Italia 1 

8.30 «La donna bionica», t ele film; 9.30 Rm «Giorni perdut i »; 11.30 
■Sanford and Son», t e lefilm; 12 «Agamia Rocfcford», t e le fi l m ; 13 
«Chips», telefilm; 14 Deajay Teievision; 14.30 «La famlgia Bradford», 
telefdm; 15.55 «Gn Cin», telefilm; 18.25 «Ben Bum B a rn» ; 18.30 ala 
donna bionica», telefilm; 19.25 rOwrfit’s Angela», telef il m; 20.05 
■Lady Georgia» Cartoni animati; 20.30 Firn «Porky's Quatti pazzi 
pazzi por c aioni»; 22.30 «Azzurri» ot ar i e daio Nazionola <R calcia; 231 
serva sp eci a li (fi Itato 1; 23.30 Firn «L' arsoooin s viane rid o n d o »; 1.20 
«Mod Squod I ragazzi di Groar*. t el efilm . 


O Telemontecarlo 


G Raitre 


16.00 DSE: LE VIE DEL MEDIO EVO 

15.30 OSE: L'ABC DELL'INFANZIA 

16.00 LOANO: NUOTO - Campionati itafiani primever# 

17.00 GALLERIA DI OAOAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotiefiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 CHI E IL PADRE - V puntata 
20.05 OSE: IL MEOITERRANEO 


17 L’OrecchSoccWo; 17.45 «La mossa dal cavato», telefi l m: 18.40 
Voghe di musica; 19.10 Telamoni; 19.30 «Visite a domi ci lio», relè- 
film; 20 Cartoni; 20.30 «Eddie Shosstring», telefilm; 21,30 Firn «Un 
pezzo grosso». 

□ Euro TV 

12 «PotrocaK», tefefZm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia Bori a la », 
telef il m; 14.30 «Marna Undee, telefilm; 15 Cartoni animati; 19.15 
Spariate spettacolo; 19.20 « W aalo n a d'amore», t el o f irn ; 19.50 «Mar¬ 
ci* maiala», telefilm; 20.20 «Anche I ricchi piangono», ta l o fim ; 21.20 
Ma «Attenti a qual due... c h ia ma ta Londra»; 22.20 E u ro ca lrio. 

D Rete A 

14 Firn «Coma «posare una figli»; 18 «W tempo dato noatra vRaa, 
telefilm; 17 «Al 96», relè HO a; 17.30 «The Ooctors», t e l ofibn; 18 Car¬ 
tonianimati; 18.30 «A s pa trao do g demani», s ce neggi a to; 18.30 «Ma¬ 
rion* 8 diritto di n as cere », telefilm; 20.25 «Dancing' Days», telefilm; 
21.30 Film «R prefitto di farro*; 33.30 Firn «R romanza di T h elm a 
Jordan*. 


Scegii il tuo film 

IO SO CHE TU SAI CHE IO SO (Raiuno, ore 20.30) 

Che guaio, avere una moglie pedinata! È quanto succede al signor 
Bonetti, impiegato di banca dalla vita tranquilla, che un giorno 
vede un bel giovanotto che fa la posta alla sua signora. Lo scambia 
per uno spasimante, poi scopre che è un investigatore privato che 
segue la signora per sbaglio. Ma le conclusioni dell’inchiesta saran¬ 
no ugualmente poco confortanti Diretto e interpretato da Alberto 
Sordi, il film non è tra i migliori dell’Albertone nazionale. Al suo 
fianco, partner di mille battaglie, Monica Vitti 
PORKY’S (Italia 1, ore 2030) 

Prima visione TV per tino dei film di maggiore successo degli 
aitimi anni una commediola sexy-goliardica diretta da Bob Clark 
' (1982). Si narrano le avventure di un gruppo di liceali che frequen¬ 
tano il Porky’s, un locale malfamato, sperando in avventure. Ma il 
padrone del locale li fa sloggiare, e i tre ragazzetti deridono di 
fargliela pagare. Interpreti pu* noti Wyatt Knight, Tony Ganlos, 
Roger Wilson. 

L’ASSASSINO VIENE RIDENDO (Italia 1, ore 23.30) 

Un protagonista insolito, il famoso Pat Boone nel ruolo di un 
cantante il cui figlio viene rapito. Il padre raccoglie i soldi necessa¬ 
ri per il riscatto, ma all’appuntamento nessuno si presenta; l’uomo 
decide allora di portare avanti te indagini da solo, e ben presto sarà 
sulle tracce dei colpevoli. Regia (1964) di Buzz Kilik. 

FANFAN LA TUUPE (Canale 5, ore 0.30) 

Un Gérard Philipe quanto mai ribaldo e simpatico, nei panni di un 
dongiovanni di provincia che si arruola nell’esercito di Luigi XV 
per evitare un matrimonio pericoloso. Durante il viaggio per rag¬ 
giungere il reggimento, Q giovane salva da un agguato la Defiina di 
Francia e se ne innamora follemente, senza accorgersi di essere a 
sua volta amato da una bella fanciulla^. Il grande attore francese, 
in uno dei suoi ruoli comico-avventurosi, e diretto da Christian- 
Jaque. Nel cast c’è anche Gina Lellohrigida. 

SOLI NELL’INFINITO (Retequattro, ore 23) 

Pochi se ne sono accorti, ma Retequattro sta dedicando un' rido a 
William Holden D bravo attore tragicamente scomparso qualche 
anno fa. È la storia di un maggiore che, dopo un lungo periodo di 
prigionìa, riesce a farai riammettere in un aeroporto come pilota 
collaudatoré. Un colonnello suo amico lo protegge, ma il solito 
generale carogna, comandante della base, non perde occasione per 
metterlo in cattiva luce. Il film è del 56, la regia è dell’esperto 
Mervyn Le Roy. 

IL PREFETTO DI FERRO (Rete A, ore 21.30) 

Fine degli anni 20. Un prefetto noto per i suoi metodi inflessibili 
viene spedito a Palermo. Si scontrerà beo presto con mali secolari 
come la mafia e l’omertà. Diretto nel 77 da Pasquale Squitieri, 0 
fila è interpretato da Giuliano Gemma, Claudia Cardinale, Stefa¬ 
no Satta Flores e Francisco RabaL 


□ RADIO. 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, IO, 11. * 
12. 13. 14. 15. 17. 19, 21, 23; I 
Onda Verde: 6.57, 7.57. 9.57, . 

11.57, 12.57, 14.57, 16.57,. 

18.57. 20.57, 22.57; 9 Radkj an- - 
ch'io'85; 10.30 Canzoni nei tempo: * 

11.10 II caso Musoino: 11.30 Mu- * 
sica per una storia; 12.03 Via Asia- * 
go Tenda; 13.20 Onda Verde week- * 
end; 13.30 La dffigenza; 13.36 Ma- . 
ster; 14.30 DSE: Dieci storie probe- - 
biS; 15.03 Homosaptens: 16 II Pagi- - 
none; 17.30 Rsdiouno jazz '85: 18 - 
Eixooa spettacolo: 18.30 II fama- - 
sma del loggione; 19.25 Ascolta, si 1 
fa sera; 19.35 Aucfiobox; 20 La Fo- ", 
rat-Cetra presenta; 20.30 Tema j 
Maiyet; 21.03 Stagiona Sinfonica - 
Pubblica 1984-85. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, Z 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. - 

15.30. 16.30. 17.30, 18.30, - 

19.30. 22.30: 6 I verrà; 8 DSE: - 
Infanzia, come, porche...: 8.05 Rai- * 
due pesante: 8.48 Matfide: 9.10 Di- ~ 
scogame. 10.30 RadkxJue 3131; ' 

12.10 Pr o y e mmi reyorrafi. GR re- ' 
gionafi. Onda verde Regione: 12.45 . 
Tanto è un gioco; 14 Pr o gr amm i re- , 
gionafi. GR ragion*fi; 15 «I Promessi -. 
Sposi*: 15.42 Omnibus; 17.32 . 
Notte con gfi ospiti: 18.10 Insieme -= 
musicale; 18.32 Le ara dela musica;' 
19.57 Conversazione Quaresima** 
del GR2; 21 RadkxJue sera jazz; 
21.30-23.28 RatSodue 3131 trotta; 
22.20 Panorama parlamenta». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45, 4 

19.35.20.45. 23.53; 6 Prato*»; 7 
Concerto <M mattino; 7.30 Prima 
pagina: 8.30 Concerto dal mattino; . 
lOL'Otteaa di Omero; 10.25 Con- . 
certo tisi mettàio; 11.48 Succidi in 
Rafia: 12 Po»nerigno mueìcala-' 
15.30 Un certo discorso; 17 Spezio 
Tra; 19 Stayone sinfonica pubbfec*. 
1985; 21 Raaaayra dato rivwtaf ' 

21.10 (fi Centenoio dato naacka cS. 
J.S. Bach: 22 Spazio Tra Oprtona;. 
22.40 LOS tasi di Omero; 23.06 e 
jazz. 
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lUnità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


Al convegno su Roma e Stato 


Arrestati 4 teppisti che avevano preso di mira l’Istituto Tecnico Agrario 


Ancora un raid nelle scuole 

delle sinistre Minacce al preside, botte agli studenti 

Attacchi arbitrari alla «inefficienza» della città - Le risposte 
del sindaco Ugo Vetere e del capogruppo comunista Salvagni 


Erano entrati cercando un loro amico, fermati dal capo d'istituto e dai professori li hanno minacciati con una cintura di cuoio - Un giovane 
di 15 anni è finito in ospedale con un trauma cranico - L'hanno pestato con spranghe e bastoni - Riconosciuti dalla targa dell'auto 


«È senz’altro positivo che 
11 presidente del Consiglio 
sla Intervenuto al convegno 
su Roma e lo Stato. Meno 
condivisibili sono alcune 
parti del suo discorso dalle 
quali emerge l’arretratezza 
politica e culturale con la 
quale ancora si guarda al 
problema di Roma Capitale, 
vista come una città da 
emancipare da parte dello 
Stato In ,.u,Jo centrallstlco e 
sovrapposto alle scelte dei 
governi locali». 

Piero Salvagni capogrup¬ 
po del Pel In Campidoglio ha 
così commentato 11 discorso 
che mercoledì Bettino Craxl 
ha pronunciato al convegno 
organizzato dall'ufficio studi 
e programmazione del Co¬ 
mune sul rapporti fra Stato e 
Capitale e sul quale è Inter¬ 
venuto lo stesso sindaco del¬ 
la città Ugo Vetere. 

Cosa aveva affermato 
Ciaxl? Essenzialmente due 
cose: che «se Roma non aves¬ 
se ospitato governo e Parla¬ 
mento e istituti vari il suo 
degrado sarebbe stato dave- 
ro grave»; e che non serve la¬ 
mentarsi che mancano 1 fon¬ 
di necessari al suo recupero 
«quando tutti possono vede¬ 
re che città molto meno pri¬ 
vilegiate di Roma nelle at¬ 
tenzioni dello Stato hanno 
saputo spezzare secoli di po¬ 
vertà e costruire il proprio 
benessere». Tutto ciò soste¬ 
nuto «dimenticando» che da 
10 anni al Campidoglio go¬ 
verna una giunta di sinistra 
e che essa ha dovuto fare i 
conti con una realtà disa¬ 
strosa provocata dalle am- 
mlplstrazionl passate. 

E quello che gli ha ricorda¬ 
to il sindaco Vetere soste¬ 
nendo che, se è nato un nuo¬ 
vo impegno da parte del Par¬ 
lamento nei confronti della 
capitale, ciò è dovuto «pro¬ 
prio a quanto nel decennio è 
stato realizzato dalla ammi¬ 
nistrazione capitolina, dalla 
giunta formata da comuni¬ 
sti, socialisti, socialdemocra¬ 
tici, repubblicani, che si era 
trovata a dover affrontare 
non solo pesantissimi pro¬ 
blemi dell’emergenza quoti¬ 
diana, che In parte ancora si 
trascinano, ma a dover In¬ 
nanzitutto unificare la città, 
dando un minimo di servizi, 
di efficienza, di dignità urba¬ 
na a periferie degradate e di¬ 
menticate». 

Il sindaco ha Inoltre ram¬ 
mentato al presidente del 
Consiglio che «se è legittima 
la sottolineatura degli affan¬ 
ni della vita quotidiana della 
città è altrettanto legittimo 
rilevare che le restrizioni alla 
finanza locale creano diffi¬ 
coltà non solo alla spesa cor¬ 
rente di gestione, problema 
che già di per sé è assai diffi¬ 
cile risolvere, ma proprio a 
quella politica di investi¬ 
menti progettuali che stia¬ 


mo concordemente elabo¬ 
rando». 

«Inoltre — ha aggiunto il 
capogruppo del Pel Salvagni 
— emerge dal discorso di 
Craxl una visione della città 
che separa 11 risanamento 
dallo sviluppo, l’emergenza 
dal progetto, non cogliendo 
invece che essi devono costi¬ 
tuire poli di un’univa e com¬ 
plessa azione trasformatrice 
proprio per colmare l ritardi 
storici e l disastri provocati 
dalle amministrazioni diret¬ 
te dalla De». «Non si contri¬ 
buisce — ha concluso Salva¬ 
gni — alla modernizzazione 
di Roma né con leggi per¬ 
missive e al tempo stesso ini¬ 
que, quali il condono edilizio. 


né con I tagli alle spese socia¬ 
li, né penalizzando i comuni 
che piu hanno prodotto Inve¬ 
stimenti». Insomma: «Le si¬ 
nistre hanno già cambiato 
Roma in questi anni, lo Stato 
faccia ora la sua parte». 

A modo suo anche il mini¬ 
stro De Mlchelis, interve¬ 
nendo al convegno, ha af¬ 
frontato e «risolto» la faccen¬ 
da. Egli ha semplicemente 
suggerito di «trasferire altro¬ 
ve la capitale» e ciò «entro la 
fine del secolo». Poiché man¬ 
cano a quel termine solo 
quindici anni, forse che dob¬ 
biamo cominciare a fare le 
valige? 

Maddalena Tulanti 


«Togliti dal piedi tu, cerchiamo un nostro 
amico» e dopo avere dato uno spintone al 
preside salgono al piano superiore incuranti 
delle proteste del capo d'istituto. È comincia¬ 
to così 11 raid all’istituto tecnico agrario Giu¬ 
seppe Garibaldi, suH’Ardeatina, il secondo 
nelle scuole della capitale In pochi giorni, ed 
è finito con 11 pestaggio brutale di uno degli 
studenti. Attilio Ferraiolo, 15 anni, ha un 
trauma cranico, ferite e contusioni In tutto 11 
corpo: dovrà restare almeno un mese In ospe¬ 
dale. 

La settimana scorsa era toccato al liceo 
artistico di via di Ripetta dove una banda di 
fascisti aveva aggredito un gruppo di giovani 
che chiacchieravano tranquillamente da¬ 
vanti alla scuola, sotto gli occhi attoniti di 
genitori ed insegnanti, e ne avevano ferito 
uno con due coltellate alla schiena. Questa 
volta carabinieri e commissariato deil’Eur, 


che hanno già fermato quattro giovani, 
escludono una matrice politica dell’aggres¬ 
sione. Certo è che negli ultimi tempi il clima 
di tensione e di intolleranza nelle scuole ro¬ 
mane è salito molto In alto. 

Mercoledì 13 febbraio, tarda mattinata. Le 
lezioni nella scuola sono regolarmente In 
corso. Quattro ragazzi, Alberto Piacenti, 23 
anni, Fabio Ansel Amici, di 19, Marco e Mas¬ 
simo Di Giovanni, di 23 e 19 anni, dopo un 
breve litigio con il custode entrano nell’an¬ 
drone dell’istituto e si dirigono verso le scale, 
ma la prima persona che si trovano di fronte 
è proprio il preside, Guido Stazi. L’uomo li 
ferma e spiega loro che durante l’ora di lezio¬ 
ne non possono salire, dovranno attendere la 
fine dell’ora. La reazione del quattro è imme¬ 
diata: uno di loro si sfila la cintura e lo mi¬ 
naccia di stare calmo se non vuole guai. Poi 
dopo avergli dato una spinta Imboccano de¬ 


cisi le scale e si dirigono al plano superiore. 
Nel frattempo il litigio con il preside ha at¬ 
tratto l’attenzione di altri Insegnanti che si 
affacciano per vedere cosa sta succedendo. 
Questa volta è la vicepreslde che prova a fer¬ 
mare i quattro e anche con lei si ripete la 
stessa scena: minacce con 1 pugni e le cintu¬ 
re. 

«È a questo punto — dicono 1 quattro gio¬ 
vani fermati — che un gruppo di ragazzi del¬ 
la scuola organizzati dal preside cl viene ad¬ 
dosso». I quattro si disperdono, fuggono per l 
corridoi e riescono a scappare dalla scuola. 
Dopo neppure mezz’ora però sono di nuovo 
sotto l’edificio. Scendono dalla loro automo¬ 
bile con spranghe e bastoni. Alla fermata 
dell’autobus (il 765), a pochi metri dall’in¬ 
gresso della scuola, c’è ancora un gruppetto 
di studenti che commentano l’episodio. Ne 
riconoscono alcuni, che avevano visto nel 


corridoi dell’istituto e li aggrediscono. Rie¬ 
scono a fuggire tutti tranne Attilio Ferraiolo: 
1 quattro si accaniscono su di lui tino a la¬ 
sciai Io a terra privo di sensi dopo avergli pre¬ 
so anche l’orologio. Poi, con l’aria spavalda 
di chi è riuscito a «dare una lezione», risalgo¬ 
no sull’auto e si allontanano. E proprio attra¬ 
verso la targa della macchina che gli inqui¬ 
renti sono riusciti a risalire al teppisti che 
sono stati arrestati dopo una decina di gior¬ 
ni. Quando carabinieri e agenti del commis¬ 
sariato di Ostia si presentano per prenderli 1 
quattro li guardano stupiti: «Ma che fanno, cl 
arrestano per una fesseria?». Il magistrato 
che si occupa del caso, Luigi De Ficchi, dopo 
averli ascoltati ha confermato 11 fermo. Do¬ 
vranno rispondere dell’accusa di rapina e le¬ 
sioni gravi. 

c. eh. 
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In fin di vita dopo un tragico volo dalia finestra II giovane processato per aver sterminato la famiglia 

In clinica psichiatrica Fatuzzo resta in carcere: 
a 13 anni, si getta giù non può pagare la cauzione 

Affetto da disturbi psichici, Gianluigi D'Angelo era stato rico- In attesa della sentenza definitiva sarebbe dovuto uscire per decor- 
verato mercoledì - Era fuggito altre volte dallo stesso reparto renza dei termini di detenzione - Nessuno ha versato la somma 

Gianluigi, soltanto tredici tuto raggiungere l’ospedale. rebbe sotto i ferri di un chi- Pur beneficiando della nuova normativa sulla carcerazione preventiva Alberto Fatuzzo, il 
anni, una lunga storia di sof- I D’Angelo sono una fami- rurgo. Ma che ne potevo sa- giovane già condannato a diciotto anni di reclusione per aver sterminato cinque anni fa la 
ferenza mentale alle spalle, glia che tira avanti sì, ma fra pere? L’ho fatto per il suo be- sua famiglia, non p<»ò lasciare il carcere perché non ha 1 soldi per pagare la cauzione imposta 
davanti a sé quarantott’ore mille e mille sacrifici. «Sono ne. dalla legge. In cambio della sua libertà sono stati richiesti infatti ben cinquanta milioni, una 

difficili dopo un delicato in- malata alle coronarie — dice A tranquillizzare la donna cifra di cui il ragazzo rimasto solo e In carcere dall’età di diciassette anni, non può certamente 
tervento chirurgico al era- la madre fra le lacrime — che si sente gravare addosso disporre. Per questo gli avvocati difensori Silvio Gaietti e Gabriella NiccolaJ hanno lmmedia- 
nio. Era da poco passata l’o- dovrei farmi operare ma i sensi di colpa. Ingiustificati tamente presentato un’i- 
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Elezioni: è il simbolo Pei 
il primo «in alto a sinistra» 

Anche nelle schede elettorali delle amministrative del 12 mag¬ 
gio il simbolo del Pei sarà il primo in alto a sinistra, ieri una 
delegazione di militanti della Federazione romana del Pei ha vinto 
la “volata” per assicurarsi il primo posto davanti all’ingresso degli 
ulfici elettorali di piazzale Clodio e di via dei Cerchi. Una lunga e 
orgogliosa tradizione è stata rispettata e dopo aver occupato il 
primo posto della fila i militanti comunisti ferrano le postazione, 
assicurando una presenza continua davanti agli uffici elettorali, 
fino alla data della presentazione delle liste. 

NELLA FOTO: la delegazione che ha conquistato il primo posto 
in via dei Cerchi 


Gianluigi, soltanto tredici 
anni, una lunga storia di sof¬ 
ferenza mentale alle spalle, 
davanti a sé quarantott’ore 
difficili dopo un delicato in¬ 
tervento chirurgico al cra¬ 
nio. Era da poco passata l’o¬ 
ra di pranzo e Gianluigi 
D’Angelo stava giocando — 
così raccontano gli infermie¬ 
ri della clinica universitaria 
di neuropsichiatria infantile 
— quando ha avuto «voglia» 
di uscire, di scappare dal re¬ 
parto in cui era già stato ri¬ 
coverato altre volte (ed era 
sempre fuggito) e dove si tro¬ 
vava nuovamente da merco¬ 
ledì. Si è Infilato fra le sbarre 
della finestra e ha fatto un 
volo terribile di due piani. 

Ad accompagnare 11 bam¬ 
bino al Craniolesi del San 
Giovanni sono stati il diret¬ 
tore della cattedra universi¬ 
taria, professor Glannottl e 
un altro medico, il professor 
Lombago. La famiglia D’An¬ 
gelo è stata avvertita solo 
molte ore dopo: sono arrivati 
alla spicciolata, prima la so¬ 
rella maggiore che si è senti¬ 
ta male quando è venuta a 
sapere la gravità delle condi¬ 
zioni di Gianluigi, più tardi 
la madre e l’altra sorella, 
Stefania. Il padre e il fratello 
più grande sono stati avver¬ 
titi soltanto quando sono 
rientrati dal lavoro e a tarda 
sera non avevano ancora po¬ 


tuto raggiungere l’ospedale. 

I D’Angelo sono una fami¬ 
glia che tira avanti sì, ma fra 
mille e mille sacrifici. «Sono 
malata alle coronarie — dice 
la madre fra le lacrime — 
dovrei farmi operare ma i 
soldi chi me li dà?». Della 
malattia del figlio tredicen¬ 
ne sa poco, almeno non sa 
catalogarla in termini scien¬ 
tifici. Qèiio che la teneva or¬ 
mai da anni sulle spine è che 
a Gianluigi mancava ogni 
senso dei pericolo. «Quando 
eravamo pier strada o al ma¬ 
re non poteva stare un atti¬ 
mo tranquilla, si cacciava 
continuamente nel guai. È 
stato per questo che l’ho fat¬ 
to ricoverare — racconta la 
madre mentre si Imbottisce 
di pastiglie contro il mal di 
cuore —. Ma è sempre scap¬ 
pato. I medici, per carità, so¬ 
no bravi ma di personale ce 
n’è poco, troppo poco per un 
ragazzino che ha bisogno di 
attenzione ogni minuto. 
Quest’ultima volta c’è voluto 
andare lui nell’ospedale di 
via dei Sabelli, a San Loren¬ 
zo. Si era convinto di aver bi¬ 
sogno di cure. L’abbiamo 
portato lì due giorni fa. Ci 
stava contento. L’ho sentito 
per telefono ieri mattina, 
m’ha detto "mamma sta 
tranquilla sto bene”. Ora mi 
sento in colpa. Se non l’aves¬ 
si portato li adesso non sta¬ 


rebbe sotto i ferri di un chi¬ 
rurgo. Ma che ne potevo sa¬ 
pere? L’ho fatto per il suo be¬ 
ne. 

A tranquillizzare la donna 
che si sente gravare addosso 
sensi di colpa, ingiustificati 
ma ugualmente pesanti co¬ 
me macigni^ c’è il professo 
Lombago. E rimato con 
Gianluigi finché 11 ragazzino 
non è entrato in saia opera¬ 
toria. AI di là di eventuali 
manchevolezze e responsabi¬ 
lità specifiche, sulle quali 
stanno indagando funziona¬ 
ri della questura, c’è una re¬ 
sponsabilità che pesa su tut¬ 
ta la clinica universitaria di 
neuropsichiatria infantile. 
Nel reparto di via dei Sabelli 
si respira un’atmosfera «ad 
alta tensione», i medici han¬ 
no scelto il silenzio, infer¬ 
mieri e impiegati cercano In¬ 
vece di ricostruire le fasi del 
dramma ed immediatamen¬ 
te dopo elencano tutti i mali 
dell’istituto universitario: 
personale andato in pensio¬ 
ne e mai sostituito, finanzia¬ 
menti ridotti all’osso, una 
struttura vecchia e inade¬ 
guata. Più volte le carenze 
dell’istituto sono state de¬ 
nunciate dai professori tito¬ 
lari della cattedra ma tutto è 
rimasto come prima. Fino al 
terribile volo di Gianluigi. 

Antonella Caiafa 


Il Pei costringe il pentapartito regionale, dopo un ennesimo voltafaccia, a varare il provvedimento 

Nuova legge per l’ospedale di Pietralata 


C’è voluta un intera giornata 
ma, alla fine, il pentapartito ha 
dovuto cedere. La nuova legge 
per la costruzione dell'ospedale 
di Pietralata è stata presentata 
e approvata aH’unaniroità dal 
consiglio regionale. E pensare 
che quindici giorni fa, all’indo- 
mani della bocciatura da parte 
del governo, l'infaticabile mag¬ 
gioranza a cinque andava di¬ 
cendo ai quattro venti: «Nessu¬ 
na paura, entro la fine del mese 
ripresenteremo una nuova leg¬ 
ge». 

Mercoledì mattina, però, i 
rappresentanti della giunta re¬ 
gionale si sono presentati in au¬ 
la annunciando candidamente 
che non se ne sarebbe fatto 
niente. Con la scusa che man¬ 
cava il parere di merito di una 


II Consiglio regionale unanime: 
«L’Ersal riassuma i docenti» 


«L’Ente regionale di sviluppo agricolo (Ersal) deve riprendere la 
sua attività di formazione professionale e riassumere i docenti 
licenziati». Il Consiglio regionale, in un ordine del giorno approva¬ 
to aU’unanimità, contesta le scelte fatte dall'Ersal e invita l’ente a 
ripristinare immediatamente i corsi formativi in agricoltura oltre 
che a sanare il rapporto pregresso con gli operatori. 

La discussione, aperta da una mozione presentata dai comuni¬ 
sti, fa seguito al pronunciamento dell’ufficio legale della Regione, 
il quale aveva affermato che è legittima e sufficiente la normativa 
attuale al fine del rapporto di convenzione tra Regione ed Ersal 
per il settore della formazione professionale. L’uffirio legale ha 
quindi stabilito che è regolare l’utilizzo del personale addetto ai 
corsi mediante quanto è sancito dal contratto nazionale di lavoro 
per gli operatori del settore formativo. 


commissione consiliare il pen¬ 
tapartito voleva affossare nuo¬ 
vamente, dopo averci provato 
per quattro anni, il progetto del 
nuovo ospedale. Il voltafaccia 
del pentapartito ha reso incan¬ 
descente il clima della seduta. 
Alla ferma reazione del gruppo 
comunista hanno fatto eco le 
vivaci proteste di centinaia di 
abitanti di Pietralata presenti 
alla seduta, li pentapartito con 
una serie di sospensioni ha cer¬ 
cato di spegnere l'infuocato di¬ 
battito. Alla fine, nel tardo po¬ 
meriggio, il gruppo comunista è 
riuscito però ad imporre la pre¬ 
sentazione della nuova legge. 

Ora la palla passa di nuovo al 
governo. Se non verranno tirati 
fuori altri artificiosi cavilli gli 
oltre seicentomila abitanti del¬ 


la zona est, entro due anni, po¬ 
tranno avere a disposizione 
questi «fantomatici» 360 posti 
Ietto che lo Stato con una legge 
aveva promesso vent’anni fa. 
Ora c’è anche il decreto del mi¬ 
nistero della Sanità la cui man¬ 
canza era stata una delle «spie¬ 
gazioni» addotte per bocciare la 
precedente legge regionale. Un 
altro motivo addotto per spie¬ 
gare il «no» del governo era che 
prima di costruire il nuovo 
ospedale bisognava procedere 
ad una razionalizzazione del 
numero dei posti Ietto. In un 
passo del decreto è lo stesso mi¬ 
nistro della Sanità ad eviden¬ 
ziare (qualora ce ne fosse stato 
bisogno) l’indispensabilità dei 
nuovo ospedale. «L’area 4 sulla 
auale si intende costruire il 


nuovo ospedale di Pietralata — 
dice il testo ministeriale — pre¬ 
senta un deficit di oltre 2.000 
posti letto dovuto alla presenza 
ai oltre 600.000 residenti con 
solo tre ospedali». La costruzio¬ 
ne dell’ospedale di Pietralata 
(costo previsto 55 miliardi) sa¬ 
rà affidata alla ditta «Inso» la 
stessa che con la formula.«chia- 
vi in mano» ha costruito in tem¬ 
po record il nuovo ospedale di 
Ostia. A questo proposito c’è da 
registrare l’approvazione di 
una delibera da parte dell’as¬ 
semblea generale delle Usi per 
quanto riguarda la pianta orga¬ 
nica. Con questo provvedimen¬ 
to l’epertura del nuovo ospeda¬ 
le di Ostia è, veramente, que¬ 
stione di giorni. 


stanza nella quale si chiede 
che 11 versamento della som¬ 
ma venga tramutato nel ri¬ 
spetto dpgli obblighi di sor¬ 
veglianza. Nella richiesta i 
legali nanno anche accluso 
una dichiarazione dell’ex tu¬ 
tore di Fatuzzo, don Sergio 
Mangiavacchl, che attesta la 
•nullatenenza» dell’imputa¬ 
to. Spetterà ora al giudici 
pronunciarsi su un partico¬ 
lare aspetto di una vicenda 
giudiziaria già complicata e 
che ora rischia di Ingarbu¬ 
gliarsi ancora di più. 

La sera del cinque dicem¬ 
bre deil’80 Alberto Fatuzzo, 
allora diciassettenne, tu tro¬ 
vato alla guida della macchi¬ 
na del padre con le mani e la 
camicia sporche di sangue. 
Portato al commissariato 
confessò di aver ucciso a col¬ 
pi dì fucile nella sua abita¬ 
zione di via del Figneto il pa¬ 
dre, la madre e il fratellino 
Pier Paolo. Poco dopo ritrat¬ 
tò la deposizione addossan¬ 
dosi solo la responsabilità 
dell’uccisione del padre da 
lui ritenuto responsabile 
dell’omicìdio della donna e 
del bambino. Una versione 
che non ha convinto appieno 
il tribunale dei minorenni, 
ma chp ora nel procedimento 
di secondo grado sembra stia 
per trovare una certa atten¬ 
dibilità. In Corte d’appello 
sono stati diposti nuovi ac¬ 
certamenti e le nuove perizie 
balistiche affidate questa 
volta al colonnello Romoli 
hanno letteralmente capo¬ 
volto la situazione a favore 
del giovane. 

È stato a questo punto del 
dibattimento che gli avvoca¬ 
ti difensori, circa quindici 
giorni fa, hanno presentato 
l’istanza di scarcerazione a 
favore del proprio assistito 
per scadenza dei termini di 
custodia, la stessa norma 
che recentemente ha portato 
in libertà anche il terrorista 
nero Luigi Ciavardini. La ri¬ 
chiesta e stata accolta, ma 
con la pregiudiziale del ver¬ 
samento deila somma: così il 
ragazzo è stato costretto a 
restarsene in carcere. Tra 
una settimana i giudici do¬ 
vrebbero tornare a riunirsi: 
si saprà allora se Alberto Fa¬ 
tuzzo potrà ottenere la liber¬ 
tà provvisoria o se invece do¬ 
vrà rimanere ancora a Regi¬ 
na Coell. 


Traffico di droga: 10 arresti 
Lavoravano per la nuova camorra 

- Per prendere li capo della banda hanno seguito .un traffi¬ 
cante fino a Napoli, ma l’operazione condotta dal reparto 
operativo dei carabinieri era cominciata a Roma alcuni gior¬ 
ni prima. Presa una banda di 10 persone che si occupava di 
smerciare a Roma cocaina per conto della nuova camorra 
organizzata. Il capo. Salvatore Jervolino, di 31 anni, detto 
«Tore o’ boss», è stato arrestato a Napoli. Con lui sono finiti In 
prigione Mario Amari Guccia, 38 anni commerciante, Sergio 
Novelli, 32 anni. Santolo Di Marino, 38 anni, Alberto Mariani 
di 42, Arigusto Sau di 48, Paolo Velini di 21, Domenico Fiac¬ 
cali di 35, Giovanni Parisi di 31 e Santolo Speranza di 47. 

Assemblea al liceo artistico 
dopo l’aggressione fascista 

Gli studenti del liceo artistico di via Ripetta si sono riuniti 
ieri in assemblea per protestare e chieaere Iniziative da parte 
del Comune e del Provveditorato in grado di fermare la serie 
di aggressioni fasciste che hanno colpito l’istituto. Sono in¬ 
tervenuti per il Comune, l’assessore Franca Prisco e per il 
Provveditorato li dottor Cristalli. Durante l’ultimo raid e sta- ’ 
to accoltellato uno studente. 

«Idee e programmi per il Lazio» 
Convenzione del Pei al Palatino 

«L’ambiente, il lavoro, la democrazia. Idee e programmi 
per il futuro del Lazio»: questo il tema della convenzione 
elettorale del PCI che si terrà oggi presso l’hotel Palatino In 
via Cavour. I lavori, che Inizieranno alle 9,30, saranno aperti. 
da un’introduzione di Giovanni Berlinguer. È previsto un 
intervento di Silvano AndrianL Al termine del dibattito le 
conclusioni di Lucio Magri. 

Rapina all’ospedale di Tivoli: 
nessuna traccia degli otto banditi 

Ancora nessuna traccia della banda (otto rapinatori) che 
l’altro ieri ha assaltato l’ufficio cassa dell’ospedale di Tivoli 
fuggendo poi con un bottino di 400 milioni. Dopo avere raz¬ 
ziato gli stipendi dei dipendenti dell’ospedale i rapinatori 
sonò fuggiti a bordo di un furgone. Le dimensioni della ban- > 
da e la «professionalità» dimostrata avevano in un primo 
tempo fatto pensare ad un colpo di terroristi, ma gli inqui¬ 
renti sembrano scartare questa Ipotesi. La banda potrebbe 
essere la stessa che martedì ha assaltato la sede delPAcotral: 
il bottino fu di 280 milioni. 

Denuncia da Ladispoli, ripreso 
lo scempio dei tesori etruschi 

È ripreso lo scempio del tumuli di MonteronI, a Ladispoli. 
Alla chetichella, nonostante che la zona sia sottoposta a vin¬ 
colo archeologico, i proprietari del fondo hanno ricominciato 
a scavare mettendo in pericolo l’ultimo residuo del tumulo 
sulla cui sommità si trova una tomba etnisca. 


I lavoratori del circuito Mondialcine in lotta a fianco dei dipendenti dei cinema «Gaumont» 

Week-end a schermi spenti: sciopero in 12 sale? 


Week-end a schermi spenti, per i ro- 
] inani? È più che probabile che domani e 
dopodomani 12 cinema restino chiusi 

* per sciopero. A chiudere, in segno di 
protesta, sarebbero stavolta non solo — 

* come ì romani hanno già sperimentato 
' negli ultimi due fine-settimana — le 9 

* sale del «rinàto della margherita», 
(Gaumont) minacciato dall’oscura trat- 

> tativa con gli americani della Cannon, 
» ma anche 3 sale del circuito Mondialci- 

* ne ex-Amati: Reale, Atlantic e Royal. È 
•un concreto segno ai solidarietà» e «una 

' condanna, una dissociazione dallo scia- 
' cali aggio della direzione», che i dipen- 
dentiMondialrine portano ai colleghi in 
lotta. 

v Ricapitoliamo i fatti Ieri pomeriggio, 
in una delle due sale del «Fiamma», il 
locale «gauroontino» occupato dai di¬ 


pendenti e trasformatosi in quartier ge¬ 
nerale della loro lotta, si svolge un’as¬ 
semblea breve. I partecipanti, però, la 
definiscono «storica». In effetti, a fronte 
della solita frantumazione di questo set¬ 
tore. ecco che qui sono presenti i consi¬ 
gli d’azienda di tre grossi circuiti: Gau¬ 
mont, Mondialcine e Gemini. Ovvero i 
dipendenti di 39 salt ì'80% di quelle 
cittadine. All’ordine del giorno, il caso 
Cecchi-Gori, un «emblema — si dice — 
delle reazioni selvagge che il caso Gau¬ 
mont sta scatenando nell’imprenditoria 
cinematografica». Mario e Vittorio Cec¬ 
chi-Gori sono ì produttori-distributori 
di Lui è peggio di me, la pellicola di 
stagione ai Orientano, un film, per vo¬ 
cazione, destinato a rastrellare miliardi 
e programmato perciò a tappeto in pa¬ 
recchie sale, metà Gaumont, metà Ge¬ 


mini. Dopo il primo week-end trascorso 
in rosso, ì Cecchi Cori hanno fatto i con¬ 
ti e, nonostante ì 340 milioni di minimo 
garantito ricevuti dalla Gaumont, han¬ 
no deriso di estendere la programma¬ 
zione, ottenendo un soddisfatto assenso 
da parte della Mondialcine. Assenso 
non condiviso, però, dai dipendenti che, 
con un telegramma, hanno fatto sapere 
ai loro dirigenti che non intendono «par¬ 
tecipare a quest’operazione di sciacal¬ 
laggio contro un'azienda in crisi», né 
•collaborare all’attacco al diritto di scio¬ 
pero dei lavoratori Gaumont». Conclu¬ 
sione: k sabato e domenica le sale della 
«margherita» resteranno chiuse, «gli 
spettatori non vedranno Orientano 
nemmeno nei cinema 'concorrenti'». 

Siamo di fronte ad una guerra fra 
bande allora, nel mercato cinematogra¬ 


fico? Certo, in questi giorni di trattati¬ 
ve, sta passando un piano che modifi¬ 
cherà profondamente sul piano nazio¬ 
nale, le strutture di questo mercato. A 
livello cittadino, un corollario è la sven : 
dita della Safa Palatino a Berlusconi 
( 18 anni di diritto alla locazione per soli 
100 milioni). 

L’affare Cannon-Gaumont, insom¬ 
ma, acquista sempre più tinte ibride, 
mezzo cinematografiche mezzo immobi¬ 
liari. Proprio per tutto questo, a meno 
che — ma ri vorrebbe un miracolo — la 
situazione si sblocchi entro oggi, doma¬ 
ni e dopodomani ì cinema Gaumont di 
tutta Italia e i «concorrenti» Mondiaki- 
ne resteranno chiusi per sciopero. Per il 
5 mareo, poi, la nomata di lotta indetta 
dalla Fisa v 

m. *. p. 



CARAVAN 


MOSTRA 
CAMPING 
NAUTICA 


tutte le novità 1985 e in più 
quest'anno una «grande» nautica 
ed un padiglione «fuoristrada» 


2*10 Marzo • Fioro di Roma 

p, _ ORARIO: feriali 15 22. ■ sabato e festivi 10 -22 


l 




















VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


l’Unità - ROMA-REGIONE 



Non tutti però applicheranno il listino 

Da oggi 
scattano 
i maxi-aumenti 
dell’Assobar 

Caffè a 600 lire, cappuccino 850, una co¬ 
ca cola 1600 - Contestano gli associati 

L'Assobar conferma: da oggi, In base al nuovo listino, una 
tazzina di caffè costerà 600 Tire, un cappuccino 850 lire, una 
Coca-cola 1600 lire, una birra nazionale media 1850 lire, un 
whisky 2500 lire. Aumenti sono previsti per tutti 1 prodotti 
tranne che per l’acqua minerale. Unica variazione rispetto al 
listino annunciato dall’Assobar nel giorni scorsi è costituito 
dal prezzo della brioche. Costerà 550 lire e non 900 come 
l’associazione aveva minacciato. Gli aumenti riguarderanno 
1 circa 1600 bar di terza e quarta categoria che fanno parte 
dell’Assobar. Ma cosa succederà veramente questa mattina? 

Già da ora, da alcune dichiarazioni del dirigenti dell’Asso¬ 


bar, si evince che non tutti gli associati sono disposti ad 
attuare rincari cosi Impopolari. «Certamente — dice Orlano 
Marinari, presidente dell’Assobar — non tutti applicheranno 
subito il nuovo listino. Ma io credo che cambieranno sicura¬ 
mente idea quando a fine mese dovranno pagare le tasse...». 
In ogni caso, In base al nuovo listino un caffè costerà cento 
lire in più del prezzo attuale, un cappuccino 200 lire In piu, 
una brioche cento lire in più. Attualmente, Infatti, costa 450 
lire. L’Assobar ha deciso ai non portare il prezzo del cornetto 
alla esorbitante cifra di 900 lire aopo che visentinl ha stabili¬ 
to, come l’associazione aveva richiesto, che per questo pro¬ 
dotto deve essere applicato un Indice di abbattimento delle 
spese del 68%. Si tratta dello stesso Indice applicato sui pro¬ 
dotti venduti nelle pasticcerie o nei negozi di generi alimen¬ 
tari. Praticamente raddoppiati sono, Invece, l prezzi di bibite 
e liquori. Una Coca-cola, infatti, costa attualmente 900 lire. 
Con il listino dell’Assobar il suo prezzo sale a 1600 lire. Un 
bicchiere di whisky passa da 1700 lire a 2500 lire. Si tratta di 
aumenti contestati anche dall'Associazione bar Isterie, che a 
Roma raggruppa oltre tremila esercizi. 

«Va bene il prezzo del cornetto contenuto entro le 550 lire — 
dice Antonello Giuffrida, segretario dell’Associazione bar 
latterie — ma per la birra si può scendere a 1200 lire». Anche 
l’Associazione bar latterie, nei giorni scorsi ha annunciato 
degli aumenti, più contenuti di quelli previsti dall’Assobar, 
che dovrebbero scattare dal primo di aprile. Intanto perples¬ 
sità e preoccupazioni ci sono tra gli aderenti all'Assobar so¬ 
prattutto per i prezzi delle bevande. «Con 11 nuovo listino — 
dice il proprietario di un bar del centro — una birra canadese 
dovrebbe costare al bar 1850 lire mentre nel vicino supermar¬ 
ket o in drogheria il suo prezzo è di 900 lire. Cosa dobbiamo 
fare? Tagliare la voce bibite dai nostri incassi?». L’Assobar, 
dal canto suo, rendendosi evidentemente conto delle critiche 
che il nuovo listino susciterà anche tra 1 consumatori, al 
solito afferma che se Visentinl si deciderà ad accogliere le sue 
richieste di portare l’aliquota di forfetizzazione dell’Iva al 
45% e quella dell’Irpef al 47% è anche disposta a tornare sui 
suoi passi. 


Primi risultati delle elezioni 

Alla Sapienza 
vota il 9% 

» 

Maggioranza 
ai Cattolici 

Buoni risultati per la lista di sinistra nelle 
facoltà di Statistica, Matematica e Fisica 


Maggioranza assoluta al 
Cattolici popolari, calo della 
Lista di sinistra e del Fuan: 
questi l risultati delle elezio¬ 
ni universitarie alla «Sapien¬ 
za» per il rinnovo del rappre¬ 
sentanti degli studenti nel 
Consiglio d’ammlnlstrazlo- 
ne e nell’Istituto per il diritto 
allo studio. Anche quest’an¬ 


no però le elezioni sono state 
disertate dalla stragrande 
maggioranza degli studenti: 
alle urne sono andati 14.242 
universitari (su 158.215 che 
ne avevano diritto), poco più 
del 9%: due anni fa erano 
stati 11.860, l’8,44%. 

Per 11 Consiglio d’ammini¬ 
strazione alla lista sostenuta 


da Comunione .e liberazione 
sono andati, secondo 1 dati 
forniti dalla Fgct (ma quelli 
del Cattolici sono pressoché 
identici) 7.488 voti (pari al 
54,70%): nel 1983 aveva otte¬ 
nuto 11 50,5. La Lista di slnl- 
, stra ha avuto 2.720 voti (due 
anni fa 2.771) e una percen¬ 
tuale del 19,86, cinque punti 
in meno sulle ultime elezio¬ 
ni. In leggero aumento l’Al¬ 
leanza laico-liberale e socia¬ 
lista che prende 2.397 voti e 

f tassa dal 15,19 al 17,5: per la 
ista di destra, sostenuta dal 
Puan, hanno votato 1.084 
studenti, il 7,9% (2% In me¬ 
no rispetto all’83). Non cam¬ 
bia comunque la distribuzio¬ 
ne del seggi in Consiglio 
d'ammlnlsFrazione: come 

nell’831 Cattolici popolari ne 
rendono 3, l’Alleanza laica 
e la Usta di sinistra 1. 
Sostanzialmente simili l 
risultati per l’Istituto per 11 
diritto allo studio (che ha so¬ 
stituito l’Opera universita¬ 
ria): 1 Cattolici popolari han¬ 
no il 57%, la Lista di sinistra 
Il 18,6, l’Alleanza laico-libe¬ 
rale e socialista 11 16,3, il 
Fuan-Destra universitaria 
1*8,1. Per questo organismo 
votavano solo gli studenti In 


corso: 1 Cattolici guadagna¬ 
no 4 seggi, uno ciascuno 1 lai¬ 
ci e la sinistra. Le iniziative 
di assistenza agli studenti 
(mensa, centri d’orienta¬ 
mento, case ad equo canone, 
Iniziative culturali) e una 
presenza quotidiana in uni¬ 
versità spiegano il successo 
del Cattolici popolari: in una 
megauniversità, incapace di 
offrire case, servizi decenti, 
aiuto nel labirinto dei corsi e 
delle diverse specializzazio¬ 
ni, gli studenti hanno pre¬ 
miato un’organizzazione vi¬ 
cina ai loro bisogni imme¬ 
diati anche se poco interes¬ 
sata alla riqualificazione 
dell'università pubblica. Il 
fortissimo astensionismo ha 
penalizzato invece la sinistra 
che da molti anni non riesce 
a costruire una propria pre¬ 
senza organizzata e costante 
nell’università. > 

«Una conferma viene — 
dice Carlo Fiorini, segretario 
della Fgci — da quelle facol¬ 
tà dove la federazione flova- 
nlle comunista e 1 giovani le¬ 
gati alla sinistra sono stati 
presenti con Iniziative per la 
pace, 11 rinnovamento della 
didattica, la qualità degli 
studi. A Statistica (che tra 


l'altro è la facoltà con la più 
alta percentuale di votanti, 11 
20,26%) la Lista di sinistra 
ha preso più voti del Cattoli¬ 
ci popolari, 175 contro 172. 
La sinistra ha vinto anche a 
Fisica dove le questioni della 
pace e del disarmo sono state 
al centro del dibattito tra gli 
studenti; un ottimo risultato 
abbiamo ottenuto a Mate¬ 
matica». L’obiettivo è recu¬ 
perare all'impegno nelle fa¬ 
coltà quell'area di sinistra, 
certamente vasta, interessa¬ 
ta al rinnovamento dell’uni¬ 
versità ma che In queste ele¬ 
zioni non ha votato. 

«I risultati ottenuti nelle 
facoltà di Statistica, Mate¬ 
matica e Fisica — dice anco¬ 
ra Fiorini — cl devono far 
ragionare sulle potenzialità 
di una battaglia al questo ge¬ 
nere. Oltretutto la costitu¬ 
zione di una lega degli stu¬ 
denti universitari, autono¬ 
ma e direttamente impegna¬ 
ta sulle questioni della didat¬ 
tica, del servizi per gli stu¬ 
denti, della qualità degli stu¬ 
di, è uno del punti centrali 
del progetto di Fgcl “rifon¬ 
data”». 


Luciano Fontana 


Prosa 


ANFITRIONE (Via S. Saba, 24) 

Alla 21.15. Il Teatro Studio Da Tollis presenta Pianata 
Zevattinl di Cesare Zavattini. Regia di Nino Oe Tollis. 
Con Nino Oe Tollis. Mariana Faggi, Rita Maria Clerici. 
ANTEPRIMA (Via Capo D’Africa. 5/A - Tel. 736255) 
Alle 21. La latterà bruciata dall'uomo dal «tastino 
di Bernard Shaw. Riduzione di Guido Finn. Regia di 
Carlo Croccolo. 

ARGO STUDIO (Vìa Natele del Grande. 27 - Tel. 
5898111) 

Alle 21.30. La Compagnia d’arte di Bologna «Teatro 
Perché» presenta Biatrot. interpretato da Angelo Ba¬ 
viera. Accompagnamento musicale di Carlo Signorini. 
Coordinamento artistico di Gabriele Marchesini. 


ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Vìa Stazione di 
S. Pietro. 221 

Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Par informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alle 20 appura telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 39326$) 
Alle IO. La Compagnia del Teatro Stabile Friuli-Venezia 
Giulia, presenta le marionette di Podrecca in L'amora 
dalla 3 melarance. 


BEAT 72 (Via G.C. Belli, 72 - Tel. 317715) 

Alle 21. Diluvio a Norttemay da K. Blixen. Con Asti. 
Gherardi. Gessner. Piccolomini. Regia di G. Marmi. 
BELLI IPiazza S. Apollonia. 11/a) 

Alle 21.15.1 capolavori dell’arte erotica. La Compagnia 
Adriana Martino presenta Thffrèse phUosophe (o la 
lezione di libertinaggio) di Oemis Diderot. Regia di Ric¬ 
cardo Retm. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi¬ 
che di Benedetto Ghiglia. Con Adriana Martino, Rodolfo 
Traversa, Michela Caruso. Patrizia Camiscioni, Alberto 
Mangiarne. 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - Te!. 735255) 

Alle 21. Salomé In musica commedia musicale rock 
di Giancarlo Oe Matteis e Anna Maria Bianchini. Regia 
di David Hauchton Brancico. Con Anna Maria Bianchini. 
Carla Brait. Giancarlo Oe Matteis, Michele Paulicelli. 
BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 

Alle 21. La C.T.I. presenta La trappola (The mouse- 
trap). Oi Agatha Christie. Con Sciarla, Quintozzi. Pisto¬ 
iesi, Protoni. Malerba. Gigantini. Ronfine. Regia di Pao¬ 
lo Protoni. Scene di Isabella Taranto. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside. 2) 

Alle 21. Trista Tristano ha rapito Moro e Svoboda 
(Ubanti «fi e con Franco Venturini. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 

6565352-6561311) 

Alle 21. La Compagnia Arnaldo Kmchì presenta Blso- 
gna travata la Dotata Madia. Regia di Arnaldo Nm- 

chi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. Mario Chiocchio presenta Latrata Masiero. 
Renzo Palmer. Magda Mercetafi, Giampiero Bianchi in 
Uscirò dalla tua vita in taxi «fi Keit Wter house e 
Wiltis Hall. Regia «fi Filippo Crivelli. 
m-aUIRINO (Via Marco Mughetti. Il 
Alle 20.45 (Abb. TS/3). Il Teatro Stabile «fi Catania 
presenta Turi Ferra in UWm» v i ole nt a «fi Giuseppe 
Fava. Regia (fi Lamberto Paggetti. 

ETT-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
67947531 

Alle 21. V Rasa. Città Spettacolo Benevento - Festival 
D'Autunno 84 - Paris. Beppe e Concetta Barra in Bon¬ 
za mani a senza p iedi di Lamberto Lambertini. 
ET1-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23 a) 

Alle 21. Renzo Giovanpietro in Processo a Socrate 
da «I dialoghi» dì Platone. Regia di Enzo Giovanpietro. 
OMKMIE (Via deOe Fornaci. 37) 

Alle 21 - La Compagina del Teatro Ghione presenta Me 
non * ime «rose serie di Luigi Piranrfetlo. Con Ghkme. 
Sammaturo. Musy. Trumpus. Turi. Regia di Carlo De 
Stefano. (Ultimi tre giorni). 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alla 21. lo se fossi Getter, spettacolo musicale «fi 
Gaber e Luporini. Con Giorgio Gaber. 

IL LABMtMfTO (Via Pompeo Mag no. 27 • Tel. 
6548540) 

Iniziano i corsi e i seminari «fi Mimo-Rcolazione «Fretti 
da llza Prestinari. Danza mode ma. indiana e afro-jazz 
«firetti da Ricky Davemport. Danza classica e spagnola 
(flamenco, scuola bolero) «Fretti da Enrrque Gutierrez. 
Per informazioni telefonare 6548540. 


LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tei. 737277) 
Alle 21.30. L'acquofin* In bocca. Due tempi «fi lori e 
Di Nardo. Con Olimpia Oi Nardo. Aldo Donati. Carmine 
Faraco. Musiche «fi Frffio Frizzi. 

LA COMUNrrA (Via Gàggi Zanazzo. 1) 

Alle 21. Pick-Pocket «fi Giancarlo Sepe. Regia «fi 
Giancarlo Sepe. Con Leandro Amato. Stefano Onofri. 
Roberto Tedesco. Rosato* Caramora. 

LA PMABBPC (Via G. Demoni. 49-51 - Tal. 576162) 
Ala 21. Camp. Teatro dagli Dei presenta Dal re « p i re 
dada onde Poema fioco per immagini e suono «fi 
Fabio Band e Anna BNduca. Regie di Fabio Eorefi- 
LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 

SALA A: La Compagnia «lei Teatro Chéte presenta Fio- 
rs MaBpno «fi Paola Scarabeffo. Spcttacofi per le scuo- 
t». 

SALA B: Afe 20.30 .1 fpuppo Nuovo Teatro presenta 
B stonare di Poereeeoipiec «fi Mofière. Recaci Pao¬ 
lo Scotti. Con Scotti. 0i Foggi, Museante*, Cimino. 
Lanzara. Breccia. Paroni. 

MOMWVNO (Via a Ginocchi. 15 - Tal. 5139405) 
Ai a IL UlCpob Teatro D'Arte «fi R oma pre senta 

(un modo <f intendere che viene, un modo «Tintendere 
che sparisce). 0 Maestro Coletta Luciano eseguirà affa 
chitarra rrejsche «fi L. Lopet. Tarrega. Atoerez. 

P AIUOLI (Via G. Bersi 20) 

ABe 20.45. Sarte per s ignora «li Georges Feydeau. 
Regia «fi Toreno Pulci, con Landò Buzzanca e Jenny 
TambuL Scene e costumi «fi Uberto Bertacca. Musiche 
«fi Mano Nasombene 

BAIA TEATRO TECNICHE SPETTACOLO (Via Pe¬ 
sato, 39) 

Seminano « Vkteopoematico - Recitazione - Letteatrale» 
«Cretto da Gianni Tote Is cr iz ioni aparte era 17-20. TeL 
857879-7940989. 

TEATRO CLUB A- R . C J L R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. 16/e) 

Affé 21. Camp. Teatro Subite Zone Due presenta Le 
ri— g| Italia «fi Francesco Oe Marco, con L. Luoani. 
G. Gatoforo. G. Angwr». L Sest*. L. Spere*. Regia 
Luciana Lucrar». 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 43) 

ABe 21.15. La Compagnia L'ABegya Brigata presenta 
SepercaàWreglBedcluaiilidldlinrrrr di Caifofi. In¬ 
segno e Cinque. Reps «fi Maaemo Crogue. Musiche «fi 
Bresciani e Tatocci. 

TEATRO DEL PRADO (Vu Sora. 28 - Tal 6541915) 
Ale 21. La Coop Teatrale Del Predo presenta Fedra e 
F pitaffio «fi Y. Ritsos. Roga «fi Rodolfo Sant ni. con A. 
Greco e D. P«rozzi. AVVISO Al SOCI. 

TEATRO DCLL'OROLOOK) (Via dm F*pp«v, 17-A - 
Tei. 6548735) 

SALA GRANOE: Riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO: Affé 21.30 Eros Drusiani in 

BeneepMro. recita musicate non seno. 

SALA ORFEO- Aie 21. Due atti urea con Mia Vennucci 
e Vanne Potevo*. AlprenofoneStevanBo ach.Br ea- 
carea tasto a regie NC. Miseri; tveu »«ee«efl 
ce «fi E. Pomno e N. Sonora. Regie S. Pcmno. 


TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - lei. 
5911057) 

Nell'ambiio delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil¬ 
la Bora, organizza sei fasi «fi ricerca sul mestiere dell’at¬ 
tore o la sua arte. In programma: L'organicKfi «tal 
movimento fisico, le possibilità espressive e co¬ 
munica tivo del corpo e delle voce, l'arte dall'at¬ 
tore. Insegnamento specialità teatrali: Trampoli, 
spettacolarizzazione delle musica. Per iscrizioni e 
ulteriori informazioni, rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al 
venerdì cxe 11/18, oppure telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 37) 

Alle 20.45. La Coop. I Teatranti presenta Parco d'As¬ 
sedio di e con Carlo Isola e Victor Beard. Regia Daniele 
Trambusti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 183) 

Alle 20.45 (Abb. L/1). Le Comp. Teatro Eliseo 
Rossella Falk-Umberto Orsini in L'Aquila e due 

testa di J. Cocteau. Versione italiana Franco Brusati. 
Regia di Gabriele Lavia. Scene di G. Agostinucci. Costu¬ 
mi A. Viotti. Musiche di G. Camini. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 21 «La Bilancia» presenta Dannate giovinezzo di 
Vincenzo Di Mattia. Regia di Antonello Riva. Scene di 
Giorgio Panni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3-a • Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.15. Grazia Scuccimarra in: Verdinvl- 
dia di Grazia Scuccimarra. Con Giovanna Brava. 

SALA B: Affé 21.15. Nosfsrstu, sinfonìa delte tene¬ 
bre, da Herzog-Gabriel. Regia di Massimo Puliani. 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi Musica e balletto 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Alle 20.45. Teatro e Teatranti presenta Teatro Oeli'Elfo 
e Centro Servizi e Spettacoli di Udine in L'isola «fi A. 
Fugard. J. Kani e W. Netshuona. Con: Ferdinando Bru¬ 
ni, Elio De Capitani. (Ultimi tre giorni. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 2t. Politicarne di Italo Moscati. Con Luciano 
Salce e Augusto Zucchi. Regìa di L. Salce. Vittorio 
Caprioli e Adolfo Celi. 

TEATRO TORDINONA (Va degli Acquasparta. 16 Tel. 
6545890) 

Alle 21.15. La Bottega delle Maschere presenta II fu 
Mattia Pascei di Tullio Kezich. Regia Marcello Amici. 
TEATRO TRI ANON (Va Muzio Scevola. 101) 

Alle 21.15. Confronto Macbeth-Cosimo Omeri e/o 
- Macbeth «fi W. Shakespeare. Stilato da fina Palazzo. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Tutti i sabati e domeniche, ore 16.30. Quatta cose 
del tempo di Marfcastegna di Roberto Calve. Spet¬ 
tacoli dì animazione per le scuole. Tutte le mattine, «xe 
10. spettacoli dt animazione per le scuole (su prenota¬ 
zione). 

IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Ogni domenica alte ore 16.30 Trot t oli n e «fi Aldo Gio- 
vannetti. Tutti i giorni feriali matmées per le scuole. 
NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Largo Cristina «fi 
Svezia, 12 - Tel. 5891194) 

Si organizzano spettacoli per le semole. Informazioni e 
prenotazioni: tei. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (località 
Cerreto-Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici «fi clown e marionette per te scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Circ. Gianieolense. 6 - Tel. 
6547210) 

Alle 16. Per il Teatro salvato dai ragazzi la scuola media 
Saffi [ esenta Rosmarino. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Ghostbustsrs di I. Reitmanf 
(16-22.30) 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Gramfim efi J. Dante - F 

(16.30-22.30) L 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

None) reato che piangere con R. Benigni e M. Troiai 

-C 

(16.30-22.30) 

ALCIONE (Va L «fi Lesina. 39 - Tel. 83809301 
Keoe «fi P. e V. Tavianì - OR 
(15.45-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVK (Va MomebeOo. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Va Accademia degfi Agiati, 57 - TeL 
5408901 

Ghoetbusters cfi I. Reitman - F 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Va N. del Grande. 6) - TeL 5816168 
L'at tenzi one con S. SarxJreSi - OR 
(16-22-30) L 5000 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - TeL 353230) 

Le sta gioni «tal cuore (Prima) 

(16.00-22.30) L 7000 

ARISTON ■ (Oreria Colonna - Tel. 6793267) 
l intniwnt con 9. oano» •* * tm 
(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
lei è peggio di me con A. C ete rn a n o e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuete. 203 - Tel. 655455) 
Una d ome nica in c a m p agne con S- Azéma S 
(16-22) L 4000 

AZZURRO SCIPTOM (Via degfi Saponi. 84 - TeL 

3581094) 

Ore 16 30 Nel noma d<4 padre: ore 18.30 BeBraffo 
fi «Benda: are 20.30 Le s pi rito deferi re e re ; ore 
22.15 Criarkrtte 

BALDUMA (P.zza deffa Balduina. 52 - TeL 347592) 

B ra g azz e di campagne con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barbera» - TeL 4751707) 
Caaabkmee CeeaMenca «fi F. Nuti - C 
(16-22-30) U 7.000 

BUIE MOON (Via dei 4 Cantoni, 53 - TeL 4743936) 
F3m per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Va Sterrerà. 5 - TeL 426778) 

La donne in f le m me cfi R. Van Acfceren - DR 
(16-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - TeL 735255) 
(Vedi teatri). 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

B ragazzo di campagna aro R. Pozzetto - C 
(15.30-22) 

CAPTTOL (Va a Sacconi - TeL 393280) 
Oheedwetere «fi I. Reitman • FA 
(15-22.30) L 6000 

CAPRANICA (Piazza Capranice. 101 - TeL 6792465) 
Prienemena «fi 0. Argento - H 
(16.15-22.30) L. 6000 

CAPR ANICI II O A (Pozza Mo nt eci t o r i o. 125 - TeL 

6796957) 

A n o t ri o» C o un try (Le ecehe) «fi M. K e rse er te, a - OR 

(16.30-22.30) L 7000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso- C: Comico DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo. H; Horror: M: Musicale; S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


CASSIO (Va Cassia, 692 - Tel. 3651607) 

La signore in roseo di G. Wilder - C 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
360684) 

Phenomena «fi Dario Argento - H 
(15.45-22.30) L. 5000 

O(AMANTE (Va Prenestina. 232-b - Tel 295606) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto • C 
(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Cotton «dub «fi F. Coppola • DR 
(15.30-22.30) L. GOOO 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Phanomane di Dario Argento - H 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Terminator di J. Cameron - FA 
(15.30-22.30) L. 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 

Bertoldo Berttoidino e Cacasenno con U. Tognazri 

- C 

(16.30-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel 6797556) 
Amadeus di Milos Forman - OR 
(16.15-22.30) L. 7000 

EURCINE (Va Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 

Lui è paggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) • ‘ L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

The Blues Brothers enn J. Belushi- M 
16-22.30) l. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 47S1100) 

SALA A: Chiuso per sciopero 
SALA B: Chiuso per sciopero 
GARDEN (Vale Trastevere - Tel 582848) 

Il ragazzo di «rempagna con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L- 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8194946) 
il ragazzo «li campagna con R. Pozzetto - C . 
(15.45-22.30) 

GIOIELLO (Va N omentana. 43-45 - Tei. 864149) 

La storia infinita di W. Petersen - F 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Le rivincita dai Nerds (Prima) 

- DR 

(16-22.30) 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Lui è peggio «B me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 6000 

NOUOAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Le rivincita «tei Nerds (Prima) 

(16-22.30) L. 7000 


INDUNO (Via G. Induno - Tet. 582495) 

La storia Infinita di W. Peterson - F 
(16-22.30) * L. 5000 

KING (Va Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

Lui è paggio dì ma con A. Celentano e R. Pozzetto 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (Va Chiabrera - Tel. 5126926) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
' (16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appia. 416 - Tel. 786086) 
Phenomena dt D. Argento - H 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 - TN 6794908) 
il quarto uomo di P. Verhoeven - DR 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
60902431 

Non ci rosta che piàngerà con R. Benigni e M. Troisi 
' -C (20.10-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Lui ò peggio di me con A. Celentano è R. Pozzetto 
(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - T»l 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) U 4000 

NEW YORK (Via Cave) * Tel. 7810271 , 
Ghostbusters di I. Reitman - P 
(16-22.30) L. 5000 

NIR (Va B.V- del Carmelo - Tei. 5982296) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 6.000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tei. 7596568). 

Le rivincite dei Nerds (Prima) 

(16-22.30) L 6000 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontane 23) - Tel. 

4743119 

Agenzia Omicidi con K. Hepburn - C 

(16-22.30) L 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462C53) 
L’attenzione con S. SandreUi - DR 
(16-22.30) U 6000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 - Te). 6790012) 
Oltre le aberro «fi Uri Barbash - DR 
(16-22.30) L 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Te). 5810234) 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Paris, Texas «fi W. Wereters - DR 
(16.15-22.30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Prenom Carmen dì J. L Godard - DR 
(16-22.30) L 4000 

RITZ (Vate Somafia, 109 - Tel. 837481) 

’ Gho s tb us ters cfi I. Reitman - F 
(16-22.30) L 6000 


RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 

Storia di un soldato di N. Jewison - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
L'attenzione con 5. Sandrelli - DR 
(16-22.30) ' L 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 75745491 
Lui 6 peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Berqamo, 21 - Tel. 865023) 

Dune di D. Lynch - F 

(16.15-21) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Pizza connection di D. Damiani • DR 
(15.45-22.30) l. 5000 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 • Tel. 856030) 
Ghoatbustara di I. Reitman - F 
(15-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Vetbano. 5 • Tel. 851195) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 
- C 

(16.30-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice • Tel. 571357) 
Un sogno lungo un giorno di F. Coppola - DR 
(16-22) L. 2.500 


Visioni successive 


ACILIA 

Film per adulti 

ADAM (Via Casilina 1816 - Tel. 6161808) 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Quella viziose di mie moglie 
(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

L. 3 000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tei. 7S94951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata. IO - Tel. 
7553527) i 

Film per adulti 

(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti % 

(16-22.30) -- • - L 2.600 

ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 

Delitto al Blue Gay 

L. 3 000 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

Hiatoire d’O di E. Rochat - DR 
(16-22.30) L 4.000 

MERCUHY (Va Pena Castello. 44 - Tel. 6561767) 

, Superbeatie / 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344Ì 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbmo. 23 • Tel. 5562350) 

Film per attuiti 

(16-22.30) U 3.000 

NUOVO (Va Ascianghi, IO - Tel. 5818116) 

Le signore in roseo «fi G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Rep«ibblica. • Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L- 2000 

PALUUMUM (P.za 8. Romano) - Tel. 5110203) 

FBm per sdutti 

(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 

Women fin Rad 

(16.30-22.30) 


SPLENDID (Va Pier delle Vigno. 4 - TcL620205) 

Film per adulti 

L. 3.000 

ULISSE (Va Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Film par adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Ansia erotte* e rivista spogliarello 

(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede, 71 - TN. 
875567) 

Le notti «tatto lune piene di E. Rohmar - DR 

(16.30-22.30) L 5.000 

ASTRA (Vale Jonlo. 225 - Tel. 8176256) 

La chiave di T. Brasa - DR 

(16.30-22.30) L 3.600 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tal. 7810146) 
Ftashdanca di A. Lyne - M 

(16.30-22.30) L 3.000 

MIGNON (Va Vterbo. 11 • Tel. 869493) 

■ Gattopat ùw 'fi L Vsconti - DR 
(16-22.30) L 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Dei Vai. 14 - Tel. 

5816235) 

I predatori dall'arca perduta con H. Ford - P 

(16.30-22.30) L 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Va Tiepolo 13/a • TN. 
3611501) 

Alle 20.30 e 22.30 La notte di San Lorenzo «fi P. e 
V. Taviani - DR (Tessera compresa) L. 4.000 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Sorelle l'equilibrio «tolte Midtt 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Paltonini - TN. 6603186) 

Le storie infinita «fi W. Petersen - F 
(16-22.30) L. 6.000 

SISTO (Va dei Romagnoli - TN. 5610750) 

Ghostbus tara «fi I. Reitman • F 
(16.30-22.30) L 5.000 

SUPERGA ,V.te della Marina. 44 - Tel. 6604076) 
Phenomena di D. Argento - H 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (TN. 9320126) 
Film por adulti 
(16-22) 

FLORIDA (Tel. 9321339) 

Dune «fi D. Lynch - F 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (TN. 6440045) 

Le avventure dt Bi a nc a e B orn i e 


Frascati 


POLITEAMA 

Ghostbusters «fi I. Reitman • F 
(16-22) 

SUPERCINEMA 

Lui è peggio «M me con A. Celentano e R. Pozzetto 

C 

(16.30-22.30) 


Il Partito 


Roma 

COMITATO FEDERALE E 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: è convocata per lu¬ 
nedi 4 marzo, alte 17.30. in Federa¬ 
zione la riunione «tei Comitato Fede¬ 
rale e della Commissione Federate «fi 
Controllo con all'Or «fine dN giorno: 
1) «Situazione politica: l'iniziativa dN 
Partito per la costruzione del pro¬ 
gramma e deffa liste e primi elementi 
«fi impostazione dello campagna 
elettorale». Relazione deSa compa¬ 
gna Giulia Rodano: 2) «Varie». 

SETTORI OI LAVORO: DIPAR¬ 
TIMENTO PROBLEMI SOC'ALI. alte 
15. in Federazione riunione ÒN Grup¬ 
po «fi lavoro sui minori, con afi'odg: 
«Preparazione deir iniziativa cittadina 
dN 14 e 15 marzo sul "Bambino a 
Roma", proposte per una città dove 
vivere meglio» (L. Forti). 

CONGRESSO: FIDENE, affé 18. 
inizia I concesso deOa Sezione con a 
compa g no Massimo CervNSni. 

CONFERENZE DI QUARTIERE: 
VETERE AD OTTAVIA: inizia oggi al¬ 
le 16.30. presso la scuola etemema- 
re «Besso». in via Casal DN Memo, 
la Conferenza «fi Quartiere organizza¬ 
ta «teffe Sezioni Ortavia-Togkarti, Or 
tavia-Cervì e Pafrnaroia. interverrà 3 
co mpa g no Sarefro DN Fattore ed 3 
compagno Ugo Vetere. sindaco «fi 
Roma: PORTA MAGGIORE, inizia la 
Conferenza 4 Quartiere. aBe 18. In¬ 
terverranno i comparii Piero Deffa 
Seta e Michele Mete; OSTIA ANTI¬ 
CA. affé 17.30. Conferenza «fi Quar¬ 
tiere con 3 compagno Giorgio Frego¬ 
li: CCKVIALE. affa 17. inizia la Con¬ 
ferenza di quanta* con i compagni 
Luigi Panatta e Estatino Montino; 
MAGUANA. effe 17. Conferenza di 
Quartiere con i comparii MtNi 
D'Arcangefi cd Enzo Proiett i ; TORPI- 
GNATTARA-N. FRANCHELIUCCI. 
affa 17.30. nei locai deffa Sezione 
Francheffucci in vie Ter Pignatte* 
inizie la Conferenza «fi Quartiere con i 
compagni Lucio Buffa e Piero Salva- 
gr»; NOME NT A NO, Confvanza «fi 
Quartiere con 3 compagno Luciano 
Betti. SALARIO, affa 18. Conferenza 
«fi Quartiere con 3 compagno Walter 


Veltroni; FORTE AURELIO BRAVET- 
TA. alle 17.30. inizia presso la sede 
dada Cooperativa «Brevetta 80» in 
via dN Jacovacci, la Conferenza cfi 
Quartiere con i compagni Bernardo 
Rossi Doria e Goffredo Bettini; 
ESQUIUNO. inizia la Conferenza «fi 
Quartiere con i compagni Mirella 
D'Arcangefi, Carlo Aymontno e Carlo 
Leoni; VALLE AUREUA. alte 17.30. 
Conferenza «fi Quartiere con 3 com¬ 
pagno Lamberto FSisio. 

ASSEMBLEE: CINECITTÀ, alle 
18.30, assemblea pubblica sul refe¬ 
rendum con 3 compagno Paolo Ciofi 
membro dN C.C.; CESANO, alle 18. 
assemblea sN «Condono ecfiteo». 
con 3 comparto Giovanni Mazza: LA 
RUSTICA, affa 18. assemblea sui 
«Condono etteizio», con 3 compagno 
Angelo Panico: MONTEVERDE 
NUOVO. aBe 18.30. assemblea aro 
i compagni Cappe* e Daniela Valen¬ 
ti™; ACOTRAL-HOMA UDO. affé 
16.30 ad Ostiense. Orettrvo slarga¬ 
to su «Conferenza frazionate suBa ca¬ 
sa e i servizi», con 3 compagno G. 
Cessekro; SEZIONE UNIVERSITA¬ 
RIA. ale 18, in Fe de razi one. Arrivo 
«tei correresti defl* Università, con 3 
compagno Roberto Caputo. 

ZONE: TìBURTlNA, affé 18. in 
Zona navone dN Sejyetari «tele Se¬ 
zioni su «33ancio e sottoscrizione» 
(G. Bozzetto); OSTIA, alle 18. ad 
Ostia Antica riunione deffa Commis¬ 
sione F entm i nae (Btoototti): TUSCO¬ 
LANA. affé 17.30, riunione dN Se¬ 
gretari «fi Sezione e degli amministra¬ 
tori su «Slancio, sottosc ri zion e e 
proyarrena «fi lavoro» (S. Genti). 

FGCL oggi. «He 15.30. in Federa¬ 
zione rxrròne deffa Fga Romana sul¬ 
la postica tdrrrtonate. 

UFFICIO ELETTORALE: AVVI¬ 
SO ALLE SEZIONI DELLA CITTÀ Le 
Sezioni appresso indicare devon o «r- 
gentemente passar» in Federazione, 
presso F Ufficio Elettorale per comu- 
rveazionr. Campita*. Campo Marzio, 
Caparmele. Cassa. Centro, Cantie¬ 
re. Cesano. Cmeattà. Dorma Olim¬ 
pia. Esquàmo. Fiamma. Fort# Aure- 
Io Braveria. Garbatala. lacp-Pnma 
Porta, Lanciar». La Storta. Ludovsi. 
Macao, Marmi. Monteverde Vec¬ 


chio. Monti, Ippofito Nievo. Nomen- 
tsno. Osteria Nuova, Ostia Antica. 
Ostia Azzorre, Parafi, Peate M3va, 
Prima Porta, Quarto Miglio. Ripa 
Grande. Rotnartina, Salario. San Lo¬ 
renzo. San Saba. Subaugusta. Tra¬ 
stevere, Trionfale, Vermiano, Usi 
RM/3, Usi RM/16. 

AVVISO ALLE ZONE: le zone 
della città possono ritirare da kme«f 
4 marzo, presso 3 m agazz i n o delia 
Federazione i blocchetti per la sotto- 
scrizione- 

ZONA CENTRO: la riunione dei 
segretari cfi sezione e amministratori 
prevista per oggi è rinviata a marredi 
5. 

Castelli 

COLLEFERRO. Nte 16 30. Con¬ 
vegno su: «Sviluppo produttivo e 
l’occupazione». Partecipano i com¬ 
pagni Piero Fortini. Roberto Crescen¬ 
ti. Emanuela P aterna e conclude r«ro. 
Antonino Cuffaro. 

Civitavecchia 


to su violenza sessuate» (Giovagnofi, 
Gàia Lungo. Giovanoi Rana*. Enrico 
Mazzetti, rappresentante Arci Don¬ 
ne). 

Tivoli 

TIVOU, affé 17.30, presso la se¬ 
de «ter Azienda Crea e Sogcjomo «fi 
Tivofi. Conferenza di Collegio sul Bi¬ 
lancio Giunta Provinciale (Romani. 
Coccia. Cavaffo): SETTE-VILLE, affé 
18. Attivo iscritti su: «Referendum e 
situazione poetica* (Amici); RIGNA- 
NO FLAMINO. alle 20. Assemblea 
Rendiconto Regione e Provincia; 
FORM ELIO, affé 20.30. Assemblea 
iscritti (Onori. A«)uino}: RIANO. affé 

20.30. Attive iscritti (D'Aversa). 

Frosinone 

FROSI NONE, presso la Sala Con 
fcoltivatori, via Bngfundi 39, affé 

16.30, Assemblea pubbfica su: 
■Condora edirio: fimiti «teffa legge, 
tempi e modi «fi applicazione». Inter¬ 
viene Francesco Sapio deffa Com- 


ra; MOROLO, alte 20.30. Comitato 
Drettivo (AJveti). 

Latina . 

FOR MIA presso la Bbfiotaca Co¬ 
munale. alte 17. Conferenza Pro- 
3 am matita (Bartolomeo, S. Amia. 
P. Vite*); APRIUA Sez. DN Prete, 
alte 19, Assemblea problemi Val»; 
CORI Sez. Togliatti, affé 18.30, Inau¬ 
gurazione «tela nuova sezione (Bac¬ 
chia). 

Rieti 

Affa 17. affa ex Saia S»p. Assem¬ 
blea su: «Gk amministratori comunali 
e 3 governo «tela sanità» con Iginio 
Ariemma. 

Viterbo 

GROTTE DI CASTRO, affé 19. 
Congresso; SORIANO NEL OMINO, 
affé 20, Concesso (Masseto. Gine¬ 
pri); ZEPPONANI. affa 20.30. Riu¬ 
ntone «fi zona (Barbieri); VASANEL- 
LO. affé 20. Assemblea (Liviana 
Amici); CANINO, affa 20, Comitato 


Direttivo; VITERBO La Quercia, affa 
18, Riunione (Pace*). 

Lutto • 

Proprio nel fiore «tela gravanti), ■ 
aoli 18 anni è mono Umberto, figfio 
«tei compagno Claudio Far angeli, i I 
compagni deffa Sroione «fi Tee Tre 
Tea» sono «Uà a Ctaudte ad ale 
sue famigfis aaprtmando la piò erotte 
te condonarne. 

Nozze 

Oggi ta ata ggtano la loro razza 
«Tergente Wanda Zapo e Danto Ba¬ 
tte, che per armi ha lab ia to ■l'Unità. 
Al c ariss imo Dante e a «ua m ogfi e gl 
auguri af f et tu osi daffa l at tazi one e 
«tela tipografia. 

Culla 

E nato Giacomo, figfio dei compa¬ 
gni Augusta e Franco Spigati 
iscritti affa seziona dN W «Ma Fat¬ 
ma. Gfi augiai «tata saziane e <MFU- 
mL 


Ala 17.30. in Comune: «Dibatti- I Russane Lavori PubMctdsffeCama- 


TEATRO OLIMPICO 

GIANNI MORANDI 


VENERDÌ 

SABATO 


1 MARZO 

2 MARZO 


DOMENICA 3 MARZO 


ore 21 
ore 21 
ore 17 


PREZZI LIRE 16.000 • 14.000 
12 . 000 - 10.000 

Per i lettori dell'Unità con il tagliando di 
oggi: venerdì 1 marzo L. 4.000 di sconto 


Teatro Casina del Poligrafico 

Lungotevere Acquacetosa, 27 (P.te WBvio) 


Il Gruppocchio e il Gruppo Teatro Essere 

in 

PANOPTIKUM 

da Karl Valentin 

con Violetta Banani - Gianfranco Santini - Cate¬ 
rina Lichen - Franco Caruso - Dante Padoan 


ragie TONINO TOSTO 

Giovedì - Venerdì - Sabato: ore 21 
Domenica: ore 18 
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SCUOLA E SOCIETÀ 


L'UNITÀ / VENERDÌ 
1 MARZO 1985 


16 


Si rinnovano le rappresentanze 

Un mese di 
elezioni per 
gli studenti 
negli atenei 

Dal 5 al 27 marzo votano 22 università 
Appello della Fgci per le liste di sinistra 


Martedì prossimo, 5 marzo, riprendono le elezioni nelle 
università per 11 rinnovo delle rappresentanze studentesche 
nel consigli di gestione. Quel giorno (e quello successivo) 
voteranno il Politecnico di Milano, gli atenei di Pavia e Vare¬ 
se e le varie sedi delle Università cattoliche. Il 6 e 7 marzo 
voteranno Roma Tor Vergata, Camerino e Ferrara, il 13 mar¬ 
zo Modena, il 13 e 14 marzo a Venezia, Padova, Verona, Geno¬ 
va, Bologna, Ancona. Il 14 marzo alla «Bocconi» di Milano e il 
14 e 15 alla Statale di Milano e Urbino. Il 27 marzo, Infine, 
alla Statale e al Politecnlto di Torino. In occasione di questa 
tornata elettorale, la Fgci ha lanciato un appello al voto. 

•Occorre rilanciare — dice la Fgci — la battaglia sul diritto 
allo studio, per una qualificazione del servizi offerti agli stu¬ 
denti, per migliorare le loro condizioni materiali di vita (co¬ 
sti, mense, case dello studente), perché siano messi maggior¬ 
mente a loro disposizione spazi per attività autogestite. È 
necessario allargare la rappresentanza degli studenti all'in¬ 
terno degli organi di governo dell'Università, dove debbono 
poter decidere alla pari di tutte le altre componenti. Ma la 
battaglia sul diritto allo studio, deve essere rilanciata anche 
come battaglia per il diritto al sapere. Non è più possibile 
un'organizzazione degli studi fondata sulla centralità della 
lezione: non esiste più una sola figura di studente, e diverso è 
il tipo di formazione oggi necessaria. Riqualificare la didatti¬ 
ca significa anche saper collegare il sapere, le conoscenze, 


con le grandi domande che oggi pongono 1 giovani: pace, 
cooperazlone, valorizzazione dell'ambiente, qualità della vi¬ 
ta, temi che sono tutti dentro le competenze che un'Universi¬ 
tà moderna deve fornire. Strétto è infatti 11 rapporto tra svi¬ 
luppo tecnologico e liberazione dell’uomo: la funzione dell'U¬ 
niversità moderna è quella di fornire gli strumenti per la 
decodificazione della realtà: secondo dati Isfol, Il numero dei 
laureati per anno accademico è Inadeguato alle esigenze di 
personale altamente qualificato. Il problema non è il surplus 
di forza lavoro intellettuale, ma la mancanza di un suo orien¬ 
tamento. Perciò noi proponiamo che, all'inizio di ogni anno 
accademico, si tengano Conferenze di orientamento sugli* 
sbocchi occupazionali. Le risposte che vengono dalle forze di 
maggioranza e dal mondo accademico sono invece puramen¬ 
te repressive: vedi circolare Spadolini sul servizio militare 
(che tenta di Introdurre un numero chiuso strisciante), o te 
proposte di numero chiuso a Medicina (ultimamente sposate 
anche dal Psl). Nel portare questi attacchi si danno solo l dati 
che fanno comodo: secondo il Censis, tra il 1975 ed il 1983 le 
matricole di Medicina si sono quasi dimezzate. Occorre inol¬ 
tre ripetere con forza che l'Università di massa non si è mal 
realizzata, poiché sul totale degli iscritti all’Università, solo 
1/3 perviene alla laurea. 

«La Fgci, che partecipa a queste elezioni Insieme a struttu¬ 
re di movimento, chiama alla mobilitazione tutti gli studenti 
per cambiare l'Università, e per viverla da protagonisti.» 


Cosa pensa dei programmi elementari un membro della commissione Fassino 


Bentornato maestrina da Cuore! 


Non è facile confrontare la 
Premessa ai nuovi program¬ 
mi per la scuola elementare, 
approvati ufficialmente il 12 
febbraio scorso, con il testo 
proposto dalla Commissione 
Fassino e positivamente va¬ 
lutato dal Cnpl (che si era li¬ 
mitato ad introdurvi solo al¬ 
cune limitate modifiche e in¬ 
tegrazioni). Ci troviamo, in¬ 
fatti, ora di fronte ad una ri- 
scrittura totale del docu¬ 
mento, fatta con l’accetta e il 
tritatutto, cioè utilizzando 
frasi e mezze frasi, spezzoni 
di periodi e periodi interi, 
spostati da un punto all'al¬ 
tro, montati, rimescolati e 
impastati in modo da rende¬ 
re irriconoscibile il lavoro 
della Commissione. 

Per alcune di queste mani¬ 
polazioni, è vero, il danno 
può essere limitato. C’è la 
possibilità di recuperare, con 
un’attenta opera di interpre¬ 
tazione, il senso originale del 
discorso. Penso alla separa¬ 
zione operata fra «pensiero 
critico» e «pensiero creativo», 
alla caduta della proposta 
del Cnpl sul rapporto scuola- 
lavoro-tecnologle, alla stessa 
collocazione in Premessa di 
uno spezzone di discorso sul¬ 
la religione (ma qui ci sarà 
l’insoddisfazione di chi vuo¬ 
le, anche In questo settore, 
un «insegnamento» e non 
una «educazione»). Ma in al¬ 


tri casi il risultato è ben più 
grave perché, con un'ag¬ 
giunta e una censura, un ac¬ 
costamento e una digiun¬ 
atone, si arriva a dare un di¬ 
verso significato complessi¬ 
vo a scelte di fondo. E ciò mi 
pare avvenga almeno in tre 
casi cruciali: 1) per quanto 
riguarda l’Idea di bambino e, 
di conseguenza, le strutture 
didattiche ad essa coerenti; 
2) per la continuità della 
scuola di base; 3) per il rap¬ 
porto tra scuola e strutture 
pubbliche del territorio. 

Non ho spazio sufficiente 
per analizzare i singoli 
aspetti (ma mi prometto di 
farlo altrove). Posso solo no¬ 
tare che: 1) Scompare il 
«bambino delta ragione e del¬ 
la libertà» per far posto al 
«fanciullo» angellcato, che si 
sviluppa da sé e non ha quin¬ 
di alcun bisogno né di tempo 
lungo (censura alle 30 ore di 
Insegnamento proposte dal¬ 
la Commissione), né di una 
pluralità di docenti, nè, infi¬ 
ne, di fare esperienze più ric¬ 
che. 2) Non si parla più di «si¬ 
stema formativo unitario e 
continuo». Una generica 
«continuità educativa» è affi¬ 
data ad altrettanti vaghi 
«momenti di raccordo» che 
non si sa chi dovrà attuare. 
Quel che è più grave è però 
che si segue una logica oppo¬ 
sta al principio della conti- 


Un manoscritto 
trovato 
al Ministero 

di BUENDÌA 


Un ignoto informatore ci ba 
fatto pervenire un documento 
redatto come se si trattasse 
della riforma della scuola ele¬ 
mentare e attribuito allo sfor¬ 
zo congiunto ed estremo dei 
partiti di maggioranza. Non lo 
pubblichiamo perché certi che 
si tratti dello scherzo di un 
burlone. Tuttavia nel caso che 
qualche governo abbia mai l'i¬ 
navvedutezza di appropriar¬ 
sene e di presentarlo abbiamo 
redatto un piccolo lessico dei 
principali lemmi che vi ricor¬ 
rono. Infatti sono tante le nuo¬ 
ve accezioni e i dimorfismi se¬ 
mantici che il lettore si trove¬ 
rebbe in serio imbarazzo se 
non ricorresse ai frutti della 
nostra modesta fatica. 

FANCIULLO: è il bambino 
che si imbatte nella scuola a 
diventare fanciullo. Questa 
metamorfosi sembra essen¬ 
ziale perché basata su muta- 


nuità, quando di frantuma 
in due tronconi non solo il 
corso degli studi elementari 
ma anche il corpo docente: 
vengono infatti previsti inse¬ 
gnanti per li I ciclo diversa- 
mente preparati rispetto a 
quelli del II ciclo (per i quali 
si può parlare di insegnanti 
valorizzati nei loro «specifici 
interessi culturali»). Siamo 
tornati alla legge Casati di 
oltre un secolo fa ed al mae¬ 
stri e maestrine del Cuore!!! 

OX 

U ) viviti UWUOUIUkW Wglt» 

cenno al rapporto con le 
strutture pubbliche del terri¬ 
torio. Enti locali e altre for¬ 
mazioni politiche possono 
solo fornire risorse, ma la 
scuola non riconosce In loro 


rioni comportamentali carat¬ 
teristiche che sembrano favo¬ 
rire l’intervento scolastico: il 
bambino si affaccia, il fan¬ 
ciullo fa capolino, il bambino 
è allegro, il fanciullo radioso, 
il bambino strepita, il fanciul¬ 
lo è festante. Il bambino quar- 
da la Tv, decide cosa gli si de¬ 
ve comprare, pesta i piedi e 
dice la sua. Il fanciullo non fa 
nulla di tutto questo, anzi non 
fa nulla e basta. Tra le poche 
cose che sì sanno di lui è che a 
volte si nasconde in poeti di 
grandi dimensioni (la taglia 
minima è quella di G. Pascoli) 
che può celarsi in ciascuno di 
noi e soprattutto che ba un 
grande bisogno di formarsi 
una personalità. 

PERSONALITÀ: l’anonimo 
estensore attribuisce a questo 
termine un’importanza som¬ 
ma (la scuola servirebbe prin¬ 
cipalmente a formarla) però 


A convegno insegnanti 
del Cidi sui 
programmi Falcucci 

Si chiede 11 Cidi: che cosa sta accadendo nella scuola ele¬ 
mentare? Riforma dei programmi? Riforma degli ordina¬ 
menti? Sugli interrogativi l’Associazione degli Insegnanti or¬ 
ganizza un Incontro per giovedì 7 marzo (ore 17,30) a Roma 
presso la Sala Bonomini (piazza della Chiesa Nuova). Si trat¬ 
ta di un'occasione per esprimersi sul nuovi programmi e sul 
disegno di legge del ministro per la riforma della scuola ele¬ 
mentare. n Cidi, intanto, denuncia il rischio che le manipola¬ 
zioni apportate alla Premessa al nuovi programmi condizio¬ 
nino nativamente l’applicazione stessa del programmi. 
Qui sono anticipati elementi fondamentali del testo di legge 
che recano elementi di equivocità nel dibattito In corso: tali 
elementi sono Individuati dal Cidi nelle finalità della scuola 
elementare, nella continuità del sistema formativo di base. 






pieno, nell’età d! ingresso a j 

le quali 11 mlnlstroTalcuccl vorrebbe predeterminare solu 
ztonl ambigue e arretrate, e del tutto contrarle alle indicazio¬ 
ni contenute nel documenti elaborati dalla commissione 
Fassino e dal Cnpl. 




degli interlocutori. Altro che 
«sistema formativo integra¬ 
to» o «allargato» che sia! Qui 
perfino l’aggettivo «civico» è 
proibito. Viene accurata¬ 
mente cancellato dai testi, 
non solo da quelli proposti 
dalia Commissione o dal 
Copi, ma perfino da un testo 
di legge come il Dpr 416/74! 

Capisco bene che l’avver¬ 
sione al termine «bambino» e 
la paura dell’aggettivo «civi¬ 
co» sono pochezze culturali e 
morali che lasciano il tempo 
che trovano. E che occorre, 
in ogni caso, una complessa 
opera di interpretazione e di 
studio per far scaturire da 
questi programmi tutto il va¬ 


lore positivo che hanno. Ma 
l’operazione riscrittura è si¬ 
gnificativa di come si gover¬ 
na in Italia, di quale disin¬ 
volta prevaricazione è capa¬ 
ce oggi il potere. 

Ci troviamo di fronte ad 
una duplice scorrettezza. È 
in primo luogo una scorret¬ 
tezza di ordine scientifico e 
culturale. Nessuna persona 
che non sìa del tutto digiuna 
di fatti culturali può apprez¬ 
zare la disinvolta manipola¬ 
zione del testi, lo stravolgi¬ 
mento e la semplificazione 
rozza e volgare dei concetti, 
le censure e le interpolazioni. 
Ed è poi una scorrettezza di 
ordine morale e politico. Non 



non definisce con precisione 
cosa sia. Sono chiari solo due 
elementi: a) che ognuno deve 
avere la sua; b) che non c’en¬ 
tra nulla con l’istruzione. Leg¬ 
gere, scrivere, far di conto, 
conoscere la natura, la scien¬ 
za, il sesso, l’arte, lavorare, 
giocare, stare con gli altri, vi¬ 
vere in democrazia, sembrano 
al nostro elementi di confusio¬ 
ne e di perdita di tempo, tanto 
è vero ebe non ne parla nem¬ 
meno. Si dirà: ci sarannoi pro¬ 
grammi 1 Risposta: se ci si- 
ranno ancora dopo una legge 
così! 

- OBBLIGO: l’intervento se¬ 
mantico su questa parola è 
strepitoso. Tutti i fanciulli so¬ 
no soggetti all’obbligo ma non 
tutti i bambini che possono 
starsene a casa a frequentare 
la •scuola familiare» fino al¬ 
l'anno che preferiscono. L’e¬ 
stensore attribuisce l'idea al 
ministro De Michelis preoccu¬ 
pato dalla crescita dei livelli 
di disoccupazione che colpisce 
ì giovani di entrambi i sessi- 


tutti, purché lo vogliano e pur¬ 
ché facciano un bambino po¬ 
tranno insegnare nella scuola 
familiare. La privatizzazione 
dei servizi raggiungerebbe co¬ 
si la quintessenza diventando 
(la scuola) •autoservizio » o, se 
preferite ricorrere a una an¬ 
glicismo, •self-service ». 

TITOLARITÀ: nella nuova 
scuola elementare tutti gli in¬ 
segnanti sono titolari ma alcu¬ 
ni sono più titolari degli altri 
Il testo deriva il concetto di 
titolarità dalle più recenti ri¬ 
cerche psicologiche: sembra 
che i fanciulli se non c’è il tito¬ 
lare di classe passino gran 
parte del tempo a cercarlo e 
che questo moto convulso a 
lungo andare crei gravi meno¬ 
mazioni. Si sono registrati ca¬ 
si di fanciulli con la personali¬ 
tà frazionata dall’invadenza 
dell'insegnante titolare di 
Scienze o con personalità bi¬ 
lingue per l'eccessiva influen¬ 
za dell'insegnante titolare di 
Inglese, per non dire dei danni 
provocati da titolari di Canto 


Agenda 




SCIENZA/TECNOLOGIA. 
E 11 titolo del convegno or¬ 
ganizzato dall’istituto 
Gramsci e dalla provincia 
di Roma per il 15 e 16 mar¬ 
zo (sede: Teatro Centrale, 
via Celsa n. 6, Roma). Par¬ 
tecipano tra gli altri: N. 
Badaloni, A. Di Meo, A. 
Borsellino, U. Colombo, G. 
Toraldo di Francia, A.M. 
Liquori, R. Fieschi. Per In¬ 
formazioni: Segreteria 

Istituto Gramsci, via del 
Conservatorio 55, 00186 
Roma (tei. 

06-6541628/8541527). 

FEBBRAIO PEDAGOGI¬ 
CO. A Bologna presso 11 
Teatro delle Celebrazioni 
(via Saragozza 236) nei 
giorni 21,22 e 23 marzo si 
svolgeranno l lavori del 23° 
Febbraio pedagogico sul 
tema «LTdenuta della 


scuola dell’infanzia tra 
modello e ricerca». 

SULLA RETORICA. Ha 
avuto inizio il 22 febbraio a 
Cattolica (Centro culturale 
polivalente) la sesta serie 
di incontri sul tema «Cosa 
fanno oggi i filosofi?». Que¬ 
st’anno si argomenta di 
«Retorica: verità, opinione, 
rsuaslone». Il 22 febbraio 




Mauro («Verità, opinione, 
persuasione»). Ecco 11 pro¬ 
gramma dei prossimi In¬ 
contri: 1° marzo (A. Battl- 
stlnl su «Scrittura e orna¬ 
mento»), 8 marzo (P. Rossi 
cu «Scienza, persuasione, 
verità»), 15 marzo (R. Ba¬ 
rili! su «Eloquenza, tecno¬ 
logia, scienza della cultu¬ 
ra»), 29 marzo (G. Pozzi su 
«Mistica e devozione»), 12 
aprile (A. Asor Rosa su 
«Politica e persuasione»), 


è lecito nominare una com¬ 
missione, farla lavorare per 
più anni, sottoporre 11 frutto 
di tale lavoro al Cnpl per 
averne 11 prescritto parere ed 
Infine, disattendendo quelle 
indicazioni e questo parere, 
chiusi con pochi fidati cau¬ 
datari In una*stanza del Pa¬ 
lazzo, manipolare e stravol¬ 
gere 1 testi. Certo, Il ministro, 
avendo invocato una norma 
del fascista De Vecchi, il Rdl 
634 del 1936, può fare ciò che 
vuole. Ma che senso politico 
ha tutto questo? O forse •go¬ 
vernabilità» significa ora che 
il potere di un ministro è 
sciolto da qualsiasi riferi¬ 
mento alle regole della con¬ 
vivenza democratica? 

Che senso ha chiamare 
venti e poi sessanta persone 
a confrontarsi fra loro e con 
gli altri, se poi il frutto di 
questo confronto, faticosa¬ 
mente costruito, viene cosi 
disinvoltamente messo sotto 
1 piedi? E soprattutto, che va¬ 
lore hanno le Istituzioni c le 
garanzie tecnico-giuridiche 
se lo stesso parere del Cnpl 
viene disatteso e vanificato? 
Non sarebbe stato più cor¬ 
retto che il ministro questi 
programmi se 11 fosse scritti 
da sé, magari con l’aiuto di 
qualche suo fido seguace? 

Alberto Alberti 


o di Tecnologia. La regola non 
vale per gli handicappati che 
hanno invece diritto a un tito¬ 
lare tutto per sé purché primo 
nella graduatoria speciale. 

CICLI: sono le due partizio¬ 
ni temporali in cui è divisa la 
scuola elementare. Il primo 
ciclo è studiato ingegnosa¬ 
mente per evitare che succe¬ 
da alcunché di nuovo per i 
prossimi cinquantanni Nel 
secondo ciclo i fanciulli ven¬ 
gono preparati per il terzo ci¬ 
clo che però si chiama scuola 
media. 

ORA: per definire ulterior¬ 
mente il tempo l’estensore si 
avvale dell’ora di insegna¬ 
mento tratta dagli antichi ca¬ 
lendari caldei prima dell’in¬ 
troduzione delranno lunare e 
di quello solare. Questo artifi¬ 
zio riesce come vedremo a fa¬ 
re entrare più ore in meno 
ore. Infatti da calcoli eseguiti 
dall’Osservatorio di Arretri 
l’ora di insegnamento del pri¬ 
mo ciclo corrisponde a 

23ll3 

36.000 


19 aprile (U. Eco su «Il 
messaggio persuasivo»), 20 
aprile (Convegno su «Le 
ragioni della retorica»). In¬ 
formazioni presso la Bi¬ 
blioteca comunale di Cat¬ 
tolica, piazza della Repub¬ 
blica 2, 47033 Cattolica 
(Fo), tei. 0541-967802. 

DISTRUZIONE ALLAR¬ 
GATA. La Federlazio-Con- 
fapi organizza nelle gior¬ 
nate dei 6 e 7 marzo presso 
il Residence Ripetta (via di 
Rinetta 231, Roma) un se¬ 
minario sul tema «Sistema 
formativo allargato: un 
nuovo scenario per l’istru¬ 
zione». Segreteria del semi¬ 
narlo: Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione (tei. 
06-582657) oppure Federla- 
zlo-Confapi (tei. 

06-5920741). 


Qui accanto 
e in alto 
8 destra 

due illustrazioni ' 

tratte 

dal libro 

«Cuore» di 

Edmondo De Amicis 

dell'Editore 

Mursia 


dell’ora solare, pari a 49’11”e 
3/10 e per il secondo ciclo a 
26.080 

36.000 

, pari a 43’e 28”netti Si rag¬ 
giunge così una misura che 
consente di far rientrare tutto 
l'insegnamento in sei spazi an¬ 
timeridiani. Negli anni bise¬ 
stili — sempreché il 29 feb¬ 
braio non cada di giorno festi¬ 
vo e al fine di non affaticare 
ulteriormente i fanciulli — il 
maggiore carico orario viene 
ripartito su tutto il calendario 
scolastico, sicché in quell’an¬ 
no l’ora di insegnamento del 
primo ciclo viene ridotta di 

972 

e quella del secondo ciclo di 
1 


dove il denominatore delle 
due frazioni esprime le ore di 
insegnamento previste per an¬ 
ni di 215 giorni. 


olitlca e persuasione»), I PREMIO DI POESIA. La 


Gli inieiieituali e la riforma delle superiori / 1 


«Da questi licei 
escono studenti 
da rabberciare» 

Interviene il professor Emiliani, docente di Fisica a Parma - Il 
disagio alTUniversità di chi viene da una scuola «pasticciata» 



C’era una volta Frascati. 
Guerrinl, Codignola, Relclch 
vi si incontrarono anni fa 
per stendere un decalogo sul¬ 
la scuola secondaria supe¬ 
riore che poi esperti, ispetto¬ 
ri, sottosegretari e ministri 
scolpirono nella pietra e ap¬ 
pesero al collo della speri¬ 
mentazione buttando tutti a 
taralluccl e vino. 

è: venuta la ri voluzione In¬ 
formatica. In Inghilterra 
non c’è scuola d’ognl ordine 
e grado che non abbia alme¬ 
no un-elaboratore. La BBC 
trasmette programmi Infor¬ 
mativi, programmi educati¬ 
vi, software. Da noi ancora a 
discutere se sia attuabile 
una riforma che nella cultu¬ 
ra mondiale ormai appartie¬ 
ne al passato, prossime, ma 
passato. 

La scuola secondarla su¬ 
periore che abbiamo appar¬ 
tiene al nostro passato peg¬ 
giore, è stata istituita da 
Gentile con quella che è sta¬ 
ta definita la più fascista del¬ 
le riforme, ma per abrogarla 
sembra si debba ricorrere al¬ 
la legge Sceiba. Nei vari go¬ 
verni che si sono succeduti 
in questi anni ministri onesti 
o ingenui hanno provato a 
spingere per fare approvare 
una legge di riforma della 
secondaria superiore. DI 
norma su questa scadenza 


Un*ora 
di lezione 
a Bologna 
contro 
la mafia 


sono caduti 1 governi, in al¬ 
cuni casi si è giunti allo scio¬ 
glimento anticipato delle ca¬ 
mere. Chi come me guarda 
alla scuola superiore come 
alla fonte di provenienza di 
giovani da preparare e lau¬ 
reare In una disciplina scien¬ 
tifica, la fisica, non può non 
giudicare severamente la 
mancanza di una riforma 
che dia alle discipline -scien¬ 
tifiche la dignità che loro 
spetta e che tanta Importan¬ 
za ha nella formazione di 
giovani dai 13 al 18 annL .. 

Se 11 corso di laurealo fisi¬ 
ca infatti nominalmente di 
quattro anni comporta In 
media sei anni di studio è 
perchè 1 primi due anni van¬ 
no usati, almeno in parte, a 
rabberciare 1 danni prodotti 
dalla scuola secondaria su¬ 
periore. Il problema non è di 
Ieri. 

Alla prima lezione che ho 
frequentato da studente il 
professor Crisini, grande 
geometra e maestro, fece al¬ 
zare la mano a noi prove¬ 
nienti dallo scientifico (gli 
altri per differenza proveni¬ 
vano dal classico). Ecco — cl 
disse — voi dovrete fare un 
duplice lavoro: smontare 
concetti errati e pasticciati e 
sostituirlicon quelli chiari e 
rigorosi, agli altri solo la se¬ 
conda parte. 


La riforma della scuola se* 
fondarla supcriore è in discus» 
sione in questi giorni al Sena» 
to. Ma, come ha detto la parla» 
mentore comunista Carla Ne¬ 
spolo. «è impressionante che 
le nostre parole rimbombino 
nel silenzio più assoluto degli 
intellettuali italiani». Intellet¬ 
tuali, del resto, che il ministro 
si è guardato bene dal consul¬ 
tore, mobilitare, interessare a 

a uesto riforma, che pure deci- 
erà della formazione di mi¬ 
lioni di giovani per molti an¬ 
ni. Teniamo di incrinare que¬ 
sto silenzio, chiedendo ad al¬ 
cuni intellettuali impegnati 
nella ricerca e nella sperimen¬ 
tazione didattica, di interveni¬ 
re sui contenuti di questo ri¬ 
forma. Alcuni di loro hanno 
accettato il nostro invito. Ini¬ 
ziamo con l'intervento del 
professor Umberto Emiliani, 
docente di Fisica dell’Univer¬ 
sità di Parma e da anni impe¬ 
gnato in una serie di interes¬ 
santi sperimentazioni di di¬ 
dattica dell’informatica aH’in- 
terno della scuola media supe¬ 
riore. Nelle prossime settima¬ 
ne pubblicheremo altri intor- 
venti, tra questi c|uc!!u de! 
fessor Franco Pitocco, docènte 
di storia e membro della com¬ 
missione che ha stilato ì nuovi 
programmi delle elementari. 


A metà corso 1 provenienti 
dal classico erano media¬ 
mente migliori. Questa an¬ 
cor oggi è la superiorità del 
Liceo classico sul Liceo 
scientifico per chi voglia in¬ 
traprendere studi scientifici: 
fa meno danni, almeno In 
quanto non si prenda In con¬ 
siderazione quelli che produ¬ 
ce sulla formazione umani- 

etto. 

OVtou» 

Onorevoli debutati e sena¬ 
tori, approvate una riforma. 
Basta poco: un poco di area 
comune per l’unità della cui-- 
tura, nella quale siano pre¬ 
senti le scelte fisico-chimi¬ 
che e la filosofia. Un’area di 
Indirizzo che cresca negli an¬ 
ni perchè scelta professiona¬ 
le e scelta culturale non sia¬ 
no cose disgiunte. Un’area 
opzionale che sia 11 polmone 
della ricerca del docenti, de¬ 
gli organi collegiali, del di¬ 
stretti, degli enti locali per 
raccordare la formazione 
con la formazione professio¬ 
nale. Estensione dell'obbligo 
al secondo anno di superiore, 
che o al fa ora o non si fa più. 
E personalmente sull’dduca- 
zione religiosa non cl discu¬ 
terei punto. 

Umberto Emiliani* 

(docente di Fisica 
all’Università di Parma) 


Lunedì prossimo, 4 marzo, si tiene nelle scuole di Bologna 
l’iniziativa «Un’ora di lezione contro la mafia, la camorra, la 
’ndrangheta», promossa da un comitato composto da docenti 
delle scuole medie e superiori, dei centri di formazione pro¬ 
fessionale e dell’università di Bologna. 

L’iniziativa non si ferma ovviamente alla giornata di lune¬ 
dì. Il comitato, infatti — la cui prima firmataria è la profes¬ 
soressa Maria Luisa Altieri Biagì — si ripropone di studiare 
ed approfondire con gli studenti le origini storiche, i valori, 1 
linguaggi, l’organizzazione del fenomeno mafioso. Proprio 
per questo, 1 docenti che hanno promosso l’iniziativa hanno 
esteso l’invito a tutti 1 loro colleghi di tutta Italia, perché 
ripropongano iniziative analoghe In tutto II Paese. Il comita¬ 
to ha preparato anche una scheda di adesione ed è comunque 
disponibile per informazioni e aiuti. Per chi fosse interessato, 
suggeriamo di rivolgersi al «Comitato promotore 4 marzo, 
un’ora di lezione contro mafia, camorra, ’ndrangheta» presso 
l'assessorato all’Istruzione superiore del Comune di Bolo¬ 
gna, via Oberdan 24. Il telefono è 051-336709. 



MOSTRE EDILIZIE DI PRIMAVERA 



_ Ilari 42, 001 
entro 1130 giugno. 

TEATRO RAGAZZI. È 
uscito il prima numero di 
«Icaro», rivista bimestrale 
di teatro per ragazzi, ma 
anche di pedagogia, comu¬ 
nicatone, spettacolo, ecc. 
Per Informazioni e abbo¬ 
namenti: coop. «La Barac¬ 
ca», c/o Centro Teatro ra¬ 
gazzi di Bologna, Teatro 
Sanieonardo, via S. Vitale 
63, 40125 Bologna (tei. 
051-232280/236181). 


Bologna - Quartiere Fieristico 6-10 Marzo 1985 


NdTambito di Saledue: 

■ CONVEGNO 

“RECUPERO EDILIZIO E URBANO” 

D recupero urbano "prudente" a Berlino - 
Kreuzberg nefl’ambito deflTBA (Internationale BauaussteflungJ» 

Bniofaa, Quartiere Fieristico, Palazzo dd Congressi 
(Piazza Costituitale. 6) 7 Marzo 1963 -ore 10.00 


. Partecipano: 

Prof. Giorgio Trebbi Arch. Heide Mokknhauer 

Difettare drlCXKOS deflTBA 

Prof. Hardt-Waltherr Hàmer Dott.ssa Ivana Juliano 

Direttore deflTBA deflTBA 

Coordinatore: 

Prof. Valerio Di Battista 

MUecnlco di Milano 
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Si è spento a Gressoney, era in coma dal *79 

Leonardo David: 
sei lunghi anni 
per morire 


ì \ i * 

‘ * Ma 


1 \ «. f r 






Dopo sei anni di agonia si¬ 
lenziosa Leonardo David è 
morto. Si è spento alle 23,30 
di martedì per arresto car¬ 
diaco, poco prima che il pa¬ 
dre Davide si recasse al suo 
capezzale per cambiargli la 
posizione nel letto. È morto 
cinque giorni prima che ca¬ 
desse il sesto anniversario 
delia caduta sulla pista olim¬ 
pica di Whlte Face Moun¬ 
tain, la «Montagna della fac¬ 
cia bianca». Quel tre marzo 
1979 Leonardo cadde nel fa¬ 
cile schuss finale e fu una ca¬ 
duta strana, incomprensibi¬ 
le, come se una mano invisi¬ 
bile lo avesse spinto. Passò 
sul traguardo ruzzolando e si 
rialzò sulla piazzuola d’arri¬ 
vo. Raggiunse in un angolo 
Piero Gros e gli chiese il tem- 

f io, gli chiese com’era anda- 
o. E prima che potessero ri¬ 
spondergli si accasciò tra le 
braccia dell’amico. Il medico 
che lo visitò — e bisogna dire 
che il sistema del soccorsi 
era quanto di più approssi¬ 
mativo si possa immaginare 
— dopo avergli guardato le 
pupille disse: The boy fs 
èone, «Il ragazzo è andato». 
Ma Leonardo non era morto 
fisicamente, anche se l’ema¬ 
toma che premeva sul cer¬ 
vello aveva provocato la di¬ 
struzione di un gran numero 
di cellule cerebrali. E le cel¬ 
lule cerebrali non si rigene¬ 
rano. 

Leonardo David è quindi 
morto quel tre marzo di sei 
anni fa anche se la forte tem¬ 
pra lo ha tenuto in vita, in 
uno stato di coma attonito, 
di lunga e lacerante agonia. 
Era morto nell’anima e nello 
spirito e per l genitori Davide 
e Manuccia e per la sorella 
Daniela quello strazio è du¬ 
rato sei anni. 

Lo portarono in elicottero 
a Burlington, Vermont, e poi 
con un areo militare in Ita¬ 
lia. A Novara fu operato dal 
professor Enrico Geuna, a 
Innsbruck, Austria, fu cura¬ 
to dal professor Franz Ger- 
stenbrandt. Altre illusioni 
vennero dall’Unione Sovieti¬ 
ca, da Verona, illusioni e spe¬ 
se. denaro, tanto denaro, e 
cure assidue, come a un neo¬ 
nato. cure faticose perché un 
neonato di vent’anni è un 
tremendo problema. 


Il giovane sciatore cadde durante 
una discesa sulla pista olimpica 
di Lake Placid - Inutili le cure 
per restituirlo ad una vita 
normale - Era un grande campione 

.• Nelle foto: sopra DAVID sorridente; sotto, il momento della 
caduta a Lake Placid 






urna 



Tre anni fa lo riportarono 
a casa con l’estrema illusio¬ 
ne che nell’ambiente fami¬ 
liare di Gressoney-la-Trim- 
té, dove è morto, potesse 
riaccendersi la fiamma che 
si era spenta su una lontana 
pista nevosa. 

Da quel giorno polemiche 
cattive, aspre, dure. La fami¬ 
glia accusava la Federsci di 
aver permesso al ragazzo — 
che era caduto il 16 febbraio 
sulla pista di Cortina duran¬ 
te la discesa libera battendo 
il capo — di sciare nonostan¬ 
te che lamentasse frequenti 
mal di testa. Le polemiche 
sono sfociate in una causa 


penale, risolta da assoluzioni 
e amnistie, e in una causa ci¬ 
vile la cui seconda udienza è 
prevista per lunedì a Milano. 
Speriamo che la morte dei 
ragazzo porti la pace nella 
famiglia e che il buon senso 
prevalga sulla rabbia gene¬ 
rata dal dolore. 

Leonardo David ora nato 
il 27 settembre 1960 e quindi 
non aveva ancora 25 anni. 
Era un talento purissimo, 
era forte, coraggioso, spaval¬ 
do. Nella stagione 1978-79, Ja 
stagione preolimpica, si rive¬ 
lò straordinario sia tra i pali 
larghi che tra quelli stretti. 
Iniziò con il terzo posto a 


Ieri Wojtinek ha bissato il successo di Marsala 

La «Settimana» a Fignon 
ma Saronni è in ripresa 

L’italiano ha ritrovato sicurezza e tranquillità - Bene anche 
Moser e Argentin - Annullato il circuito cittadino di Messina 


Dal nostro inviato 

MESSINA — Il campione di 
Francia, Laurent Fignon ha 
vinto la 2* Settimana ciclistica 
intemazionale siciliana. Forse 
Fignon si sarebbe accontentato 
che a vincere fosse un suo com¬ 
pagno di squadra, ma visto che 
per aggiudicarsi la corsa sareb¬ 
be stato necessario strafare, 
tanto da non consentire a giurie 
compiacenti scherzi di cattivo 
gusto, ha preso personalmente 
l’iniziativa ed ha chiuso la par¬ 
tita sul primo traguardo suc¬ 
cessivo a quello di Monreale, 
dove la retrocessione di Ivon 
Madìot, ad opera della giuria. 


diede la maglia di leader a Sa¬ 
ronni. 

Sulla salita conclusiva della 
prima semitappa di mercoledì, 
la Cefalù-Tindari Santuario, di 
108 chilometri, con un paio di 
poderose bordate ha messo in 
chiara evidenza le attuali diffe¬ 
renze tra lui e il resto della 
compagnia e si fece consegnare 
da Saronni la maglia di leader 
con IO” di vantaggio. A raffor¬ 
zare il suo pnmato ha poi prov¬ 
veduto ieri nella tappa conclu¬ 
siva, andando a prendersi in \ o- 
lata l’abbuono del traguardo 
volante, tant’e che ha concluso 
con 11” sul suo compagno Wo¬ 
jtinek e 12” su Saronni. Nella 
tappa finale ieri a Messina (il 
circuito cittadino è stato annul¬ 
lato a conclusione di un trava¬ 


gliato rapporto tra la corsa e le 
autorità della città) il predomi¬ 
nio dei francesi ha trovato 
un’altra conferma nel successo 
in volata del francopolacco Wo¬ 
jtinek che ha bissato il successo 
di Marsala, scavalcando, in vir¬ 
tù dell’abbuono di tappa, Sa¬ 
ronni nella classifica. 

Motivo dominante della cor¬ 
sa per il ciclismo italiano era 
una verifica delle condizioni di 
Saronni. impegnato a ritrovare 
se stesso dopo una lunga e lace¬ 
rante crisi che l’ha tolto dai pri¬ 
mi posti delle graduatorie mon¬ 
diali. La classifica (terzo a po¬ 
chissimi secondi da un asso del 
calibro di Fignon, per giunta 
già in buona condizione atleti¬ 
ca! sembra testimoniare che 
Saronni sta «pedalando» nella 


Schladmlng, località che so¬ 
stituì Val d’Isére dove non 
c’era neve, e proseguì con ec¬ 
cellenti piazzamenti: 7éOE a 
Kitzbuenel, 3° a Kranjska 
Gora, 7° a Aare, 6° a Jasna, 9 a 
ad Adelboden In «gigante». 
La bella serie culminò nel 
trionfo di Oslo dove vinse 
uno slalom di Coppa del 
Mondo. Sembrava che aves¬ 
simo trovato l’erede di Gu¬ 
stavo Thoeni. Ma a Leonar¬ 
do mancava qualcosa, man¬ 
cava la discesa libera ed era 
deciso a provarci. E fu la di¬ 
scesa.libera che gli costò la 
vita. È facile dirlo, osservan¬ 
do i suol risultati di ieri, ma 


direzioine giusta e anche certi 
guizzi in corsa lo confermano in 
ripresa. La volata di Monreale 
ne è stata probabilmente l’epi¬ 
sodio più significativo, poiché 
in ogni caso trovarsi a lottare 
gomito a gomito con l’agguerri¬ 
tissima schiera dei francesi non 
è stata impresa da poco. D’al¬ 
tronde lo stesso Fignon ha det¬ 
to a conclusione della corsa: «Si 
capisce bene che gli italiani in 
questa gara hanno corso pen¬ 
sando alla Sanremo e qualcuno 
anche più lontano, al Giro d’I¬ 
talia. Saronni sta andando be¬ 
ne, cosi come Moser e Argen¬ 
tin». 

Ma più ancora delle parole di 
Fignon un segno straordinaria¬ 
mente positivo e probante rite¬ 
niamo sìa stato l’episodio della 
caduta di Fignon nell’ultima 
salita della corsa. «Non l’abbia¬ 
mo attaccato — ha detto Sa¬ 
ronni — perché non è giusto 
approfittare delle disgrazie al¬ 
trui, quando si corre in condi¬ 
zioni difficili come si è corso 
qui in Sicilia su strade acciden¬ 
tate e pericolose.. Sono, queste, 
riflessioni e atteggiamenti pos¬ 
sibili soltanto nell’animo di uo¬ 
mini sicuri e tranquilli, ed era 
questa ia prima condizione che 
in Saronni si doveva ristabilire: 
sicurezza e tranquillità. 

Eugenio Bomboni 


lo si può dire senza il timore 
di sbagliare: sarebbe diven¬ 
tato forte come Pirmìn Zur- 
briggen, capace di vincere in 
ogni specialità dello sci alpi¬ 
no. 

Ci piace ricordarlo in un 
pomeriggio di gioia, il 7 feb¬ 
braio 1979, a Kirkerudbak- 
ken, nei pressi di Oslo: alza 
felice ia Ceppa che gli hanno 
dato per aver vinto lo slalom. 

Addio Leonardo, forse la 
tua tragedia impedirà a 
qualche ragazzo come te di 
morire come sei morto tu. — 

Remo Musumeci 


Contratto 
di Giordano: 
la Lazio 
resta alla 
finestra 


ROMA — È scaduta ieri sera 
l’opzione che la Lazio aveva per 
rinnovare per altri due anni il 
rapporto con il suo centravanti 
Bruno Giordano, che alla fine 
del campionato andrà in regi¬ 
me dì svincolo. Società e gioca¬ 
tore, a dire il vero, non si sono 
neanche sentiti, poiché vista la 
situazione di classifica nella 
quale si trova la squadra non è 
il momento di discutere di que¬ 
ste cose e prendere decisioni 
vincolanti con così largo antici¬ 
po. Se la squadra, com’è proba¬ 
bile, andrà in B è chiaro che 
sarà tutta da ricostruire. Al 
momento non può decidere di 
farlo con Giordano o senza 
Giordano. Comunque il gioca¬ 
tore non ha messo fretta alla 
società. Prima di scegliere stra¬ 
de nuove, la informerà, dandole 
la precedenza. 


Dopo Feliminazione in Coppa Italia 

Alla Roma ora non resta 
che sognare in «Europa» 

Fuori dal giro scudetto e dal torneo alternativo le attenzioni della squadra giailo- 
rossa sono ora concentrate sulla Coppa delie Coppe - Il momento magico del Milan 


Dalla Coppa Italia una veri¬ 
tà: la Roma è sull’orlo della cri¬ 
si. Dopo le sconfitte in campio¬ 
nato nelle ultime due giornate 
con Sampdoria (a Genova) e 
Milan (a Roma), il pareggio ca¬ 
salingo di mercoledì in Coppa 
Italia con il Parma, ultima in 
classifica nel campionato di se¬ 
rie B, che gli è costata l’elimi¬ 
nazione dal torneo. 

Delle nove squadre di serie A 
ancora in corsa (le altre sette 
sono in serie B) è stata l’unica 
ad essere stata messa fuorigio¬ 
co. Ormai le difficoltà della Ro¬ 
ma sono un fatto reale. Le sue 
disavventure non sono il frutto 
di una giornata poco felice, co¬ 
me erroneamente si potrebbe 
pensare. Ci sono tutti i sintomi 
di un malessere, speriamo di 
breve durata, soprattutto pen¬ 
sando ai prossimi difficili im¬ 
pegni, ai quali la truppa giallo¬ 
rossa è chiamata ad ottempera¬ 
re a breve scadenza, a comin¬ 
ciare domenica con la partita 
con il Verona. Questa però po¬ 
trebbe interessare fino ad un 
certo punto, visto che il discor¬ 
so dello scudetto non la riguar¬ 
da più da vicino. Quello che in¬ 
teressa maggiormente è l’ap¬ 
puntamento di mecoledì pros¬ 
simo a Monaco con il Bayern 
per la Coppa delle Coppe. Dopo 
l’eliminazione dalla Coppa Ita¬ 
lia, ai giallorossi non è rimasta 
che da giocare quest’ultima 
carta, forse la più difficile, per 
cercare di nobilitare una sta¬ 
gione, che sta correndo il ri- 


MILANO — Per la macchina 
organizzativa del calcio si profi¬ 
la un futuro immediato abba¬ 
stanza caotica, difficile da ge¬ 
stire. Una raffica di appunta¬ 
menti agonistici ingolfa il fina¬ 
le di stagione e per trovare po¬ 
sto alla fase finale della Coppa 
Italia tra incontri di campiona¬ 
to, ultimi round delle coppe in¬ 
ternazionali, impegni della na¬ 
zionale (che se ne andrà in 
Messico dal 19 maggio al 6 giu¬ 
gno) il governo della Lega, riu¬ 
nitosi ieri a Milano, ha dovuto 
faticare non poco. E la soluzio¬ 
ne è stata che quest’anno per 
sapere chi vincerà la Coppa Ita¬ 
lia sì dovrà aspettare luglio: 
l’ultima finale si disputerà 
mercoledì 3 luglio. Ma sono 
questi, se si vuole, problemi di 
abbondanza e quindi la fatica 
per risolverli è anche piacevole. 
Ma all’orizzonte si annunciano 
altre strettoie e soprattutto di 
queste hanno discusso i compo¬ 
nenti il consiglio di Lega, pre¬ 
sieduto da Matarrese. Di carne 
al fuoco ve n’è molta e riguarda 
momenti e situazioni impor¬ 
tantissime per la vita della 
macchina calcistica. Ci sono in 
ballo i problemi degli stranieri 
per le neopromosse dalla B, 


schio di concludersi in un falli¬ 
mento completo. 

La resa di questa squadra, 
dopo la splendida rincorsa che 
l’aveva portata ad un passo dal 
vertice della classifica, va ricer¬ 
cata senz'altro nella carenza 
atletica mostrata nelle ultime 
uscite e nell’inesauribile catena 
di infortuni, che ha pratica- 
mente tolto di squadra mano a 
mano gli uomini più importan¬ 
ti. Colpa di una preparazione 
sbagliata? Il fatto va tenuto 
nella giusta considerazione. 
Forse, c’è da pensare che i gial- 
lororssi hanno spinto troppo a 
fondo il piede sull’acceleratore 
nel loro momento di maggior 


fulgore. Uno sforzo immenso 
che ora stanno pagando a caro 
prezzo, al quale va unito un 
crollo psicologico, una volta re¬ 
sisi conto che la loro rincorsa è 
finita nel nulla. Ci vengono in 
mente le parole di Roberto 
Prezzo, dette oltre un mese fa 
•stiamo /orzando troppo, non 
è possibile andare avanti sem¬ 
pre su questo ritmo ». 11 centra¬ 
vanti aveva visto bene. 

É difficile, infatti, poter ot¬ 
tenere grossi risultati, quando 
si è impegnati su tre fronti. Og¬ 
gi comprendiamo anche la bon¬ 
tà della turnazione che nel 
campionato scorso Liedholm 
aveva deciso di fare, lasciando 


“Bari-Fiorentina 0-1 (al 36’ Pellegrini) 

(0-4 nell’andata). Qualificata: “Fiorentina 
“Caglìari-Torino 0-0 
(0-1 nell’andata). Qualificato: “Torino 
“Inter-Empoli 1-0 (al 45’ Altobelli) 

(1-0 nell’andata). Qualificata: “Inter 

“Juventus-Campobasso 4-1 (a! 15’ Perrone, 22’ Platini, 35’ Brio, 
•55’ Brinschi, 71’ Vignola) 

(O-l nell’andata). Qualificata: “Juventus 
“Napoli-Milan 1-1 (46’ Battistini, al 78’ Caffarelh) 

(1-2 nell’andata). Qualificato: “Milan 
“Roma-Parma 1-1 (al 28’ Iorio, al 70’ Marocchi) 

(0-0 nell’andata). Qualificato: “Parma 
“Sampdoria-Pisa 2-0 (al 23’ Pariral 61’ Beccalossi) 

(2-1 nell’andata). Qualificata: "Sampdoria 

“Verona-Genoa 2-1 (al 70’ e al ’78 Di Gennaro, all’80’ Policano) 

(1-0 nell’andata). Qualificato: “Verona 


Per la Coppa Italia si finirà in luglio 

Svincolo, bilanci, 
nuovi stranieri: 
grane in Lega 

Verrà aggirato il blocco ai campioni esteri? 
II calcio chiederà al governo aiuti economici 


quelli dei bilanci alle prese con 
Io svincolo, il nodo, che investe 
addirittura il governo, dei fi¬ 
nanziamenti, delle concessioni 
in materia fiscale. Roba che 
scotta e per la quale il consiglio 
di Lega dovrà lavorare ancora 
molto per definire la sua strate¬ 
gia. Non a caso dì tutto questo 
non sono state date comunica¬ 
zioni pubbliche ma i giornalisti 
hanno potuto raccogliere solo 
indiscrezioni che fanno capire 


le probabili linee di comporta¬ 
mento. Di definitivo sono state 
solo stabilite le date relative al¬ 
la Coppa Italia e all’inizio della 
prossima stagione agonistica (il 
campionato partirà l’otto set¬ 
tembre mentre la Coppa Italia 
inizierà il 21 agosto. 

Uno dei problemi è quello re¬ 
lativo alla possibilità delle so¬ 
cietà neopromosse di acquista¬ 
re giocatori stranieri. La solu¬ 
zione che verrà raggiunta apre 


di volta in volta in tribuna i 
suoi migliori giocatori. Allora 
fu criticato. Però con quel si¬ 
stema portò la Roma nella fina¬ 
le della Coppa dei Campioni, 
dove fu battuta soltanto ai ri¬ 
gori, giunse seconda in campio¬ 
nato e vinse la Coppa Italia. 
Non è poca cosa, senz’altro 
molto meglio di adesso. Vedre- , 
mo ora cosa sarà capace di fare. . 
Gli auguriamo le migliori fortu¬ 
ne. Ma se anche in Europa do¬ 
vesse finir male, è bene che si 
corra in fretta ai ripari per ri¬ 
fondare una squadra e anche 
una società, che potrebbe esse¬ 
re al lumicino da un punto di 
vista energetico, priva dei ne- • 
cessari stimoli e di uomini vali¬ 
di nelle sfere dirigenziali. • 
Per il resto la Coppa non ha i 
partorito altre sorprese. Le big - 
hanno vinto contro le loro rivali 
di serie B. Nell’unico incontro ] 
fra squadre di serie A, la sfida 
tra Napoli e Milan s’è conclusa 
in parità, cosa che ha permesso 
ai ragazzi di Liedholm di supe¬ 
rare il turno. È senz’altro un 
momento magico per i rossone¬ 
ri. Riuscire a pareggiare a Na- * 
poli non è cosa semplice di que¬ 
sti tempi. Esserci riusciti vuol , 
dire che il paziente lavoro di 
Liddas sta cominciando a dare i 
suoi frutti. Non c’è da meravi¬ 
gliarsi se la squadra milanista ' 
dovesse essere una delle prota- 
goniste principali di questo fi¬ 
nale dì stagione. 

Paolo Caprio 


dì fatto una grossa breccia al 
blocco nelle importazioni. In¬ 
fatti le neopromosse potranno, 
oltre ad acquistare giocatori 
stranieri già impegnati in Ita¬ 
lia, coprire la loro quota anche 
acquistando all’estro diretta- . 
mente. Questo certamente 
metterà in movimento dei «giri 
che porteranno nuovi assi ai 
club che teoricamente ora sono 
al completo. Di grande impor¬ 
tanza anche le richieste che 
verranno fatte ai governo: o 
chiedere delle defiscalizzazioni 
(biglietti ed altre voci) oppure 
ricevere nuove sovvenzioni, 
magari intervenendo sulle quo¬ 
te da restituire per il mutuo. Il 
mondo del calcio si prepara in-. 
somma a battere (guarda caso!) - 
cassa. Altrettanto delicata la L 
faccenda dei bilanci alle prese * 
con lo svincolo. Le società han¬ 
no solo in minima parte am¬ 
mortizzato il vecchio «capitale 
giocatori» e quindi chiedono 
delle proroghe o delle modifi¬ 
che oppure sarà bancarotta. 
COPPA ITALIA — quarti di fi¬ 
nale: 12 e 19 giugno. Semifinali, 
23 e 26 giugno. Finale 30 giu¬ 
gno, 3 luglio. 


Dopo i pugni anche la beffa: 
IH Bartolomei squalificato 


È proprio il caso di dire: dopo l pugni anche la beffa. Infat¬ 
ti, Agostino Di Bartolomei, preso a pugni da Francesco Ora¬ 
ziani, è stato squalificato per una giornata dal giudice sporti¬ 
vo «per comportamento scorretto nel confronti di un avver¬ 
sario». Graziani è stato squalificato anche lui per un turno 
•per aver tentato di colpire un avversario». Quel «tentato» fa 
violenza alla verità: tutti hanno visto che il giallorosso ha 
colpito con un pugno il rossonero (d’altronde lo stesso Gra¬ 
ziani Io ha confessato), tanto che Di Bartolomei presentava 
un taglio al mento dalla parte sinistra. Squalificati: due turni 
Guerrini (Como); uno Massaro (Fiorentina), Pancheri (Cre¬ 
monese) e Bagni. In «B» un turno a Amenta (Perugia), Bene- 


noli (Lecce). Ammenda di 9 milioni aU’Inter perché un rac¬ 
cattapalle, in occasione di Inter-Roma, tentò di nascondere 
la moneta che colpì II giallorosso Burianl. 

GLI ARBITRI — Serie A: Atalanta-AscoII: Lo Bello; Avel- 
lino-Fiorentina: Pieri; Como-lnten Mattel; Juve-Cremonese: 
Magni; Lazio-Torino: D’Elia; Milan-NapolU Coppetelli; 
Samp-Udinese: Bergamo; Verona-Roma; Casarin. serie B: 
Bari-Bologna: Leni; Cesena-Lecce: Lanese; Empoli-Pescara: 
Lamorgese; Padova-Arezzo: Esposito: Perugla-Campobasso: 
Ongaro; Plsa-Parma: Greco; Samb-Monza: Boschi; Taranto-' 
Cagliari: Da Pozzo; THestina-Genoa: Tuveri; Varese-Cata- 
1 nia:Luci. 


Presidenza Coni, dietro 
le quinte molte ombre 


Il 23 aprile è vicino ed è lon¬ 
tano. Il 23 aprile, per capirci. è 
la data nella quale il Consiglio 
nazionale del Coni eleggerà il 
Presidente e la Giunta esecuti¬ 
va. È lontano, se guardiamo al 
calendario solare, è vicino se 
guardiamo a quello politico. 

I Come si ricorderà, è stata ven¬ 
tilata l'ipotesi che l'attuale 
presidente del Comitato olim¬ 
pico vada a dirigere la Rai. In 
quel caso (ma è ancora tutto 
da decidere), si renderebbe li¬ 
bera la * poltrona » di Franco 
Carraio. La cosa prese consi¬ 
stenza quando sembrava che il 
nuovo Consiglio d’amministra¬ 
zione della Rai (scaduto da un 
anno e mezzo') sarebbe stato 
rinnovato a tempi brevi, prima 
comunque del 23 aprile. Le co¬ 
se, oggi, sembrano cambiate. 
De e alleati tirano alla lunga 
sull’ente radiotelevisivo, per¬ 
ché debbono comporre contra¬ 
sti interni, regolamentare tut¬ 
to un giro di cariche (pure in 


«casa Rai’) e definire la famo¬ 
sa vicenda del posto in Consi¬ 
glio contrattato con il MsL 
Tempi lunghi, perciò. Adesso 
corre con insistenza la voce che 
tutto sarà rimandato a dopo le 
elezioni amministrative della 
primavera. Com'è noto le ele¬ 
zioni si terranno il 12 maggio, 
cioè dopo il famoso Consiglio 
del Coni. 

Che cosa succederà, allora ? 
Resterà Carraro* Per altri 
quattro anni o in attesa di un 
possibile passaggio olla Rai? Lo 
questione ha grande rilevanza 
sotto molteplici aspetti pren¬ 
diamo quello sportivo Si sono 
già determinati sommovimenti 
vari e non è da escludere, anzi 
i da ritenere abbastanza ragio¬ 
nevole, che sia stato proprio 
questo uno dei motivi che han¬ 
no motivato artatamente il 
polverone delle scorse settima¬ 
ne (non diradatosi nemmeno 
con l'intervento di Crasi, come 
dimostrano i nuovi proclami 


delle ultime ore) contro le pro¬ 
poste di legge sullo sport. 

Non vogliamo, in alcun mo¬ 
do, entrare nel merito della 
campagna elettorale per la più 
alta carica del Foro Italico 
(che molti sostengono sia già 
in pieno svolgimento), profon¬ 
damente convinti come siamo 
della necessità che il movimen¬ 
to sportivo continui a preser¬ 
vare la sua autonomia. Non 
avanziamo, perciò, alcuna pro¬ 
posta. Ci preme però fare qual¬ 
che osservazione, che è certa¬ 
mente di metodo, ma che di¬ 
venta — come quasi sempre le 
questioni di metodo — ai cor¬ 
posa sostanza. 

Anzitutto, ribadiamo che 
siamo contrari a soluzioni che 
siano, in qualche modo, fruito 
di •spartizioni partitiche ». 
Questo vale per la Rai (e lo ab¬ 
biamo detto e lo diciamo in al¬ 
tra sede), cosi come per il Coni. 
Per essere ancora più chiari: 
non siamo cioè d'accordo che 
per decidere l’eventuale suc¬ 


cessore di Canoro si debba sta¬ 
bilire a priori in quale area po¬ 
litica si collochi questo •ere¬ 
de ». E visto che Varca di Car¬ 
rara è bene identificala nel Psi 
(essendo Carrara stato eletto 
nell’assemblea nazionale di 
quel partito), diciamo chiara¬ 
mente che siamo contrari a de¬ 
finire prima Vambito (area so¬ 
cialista se si scegliesse l’eredi¬ 
tarietà, altra area se rientrasse 
in una qualche lottizzazione), 
e poi trovare il personaggio 
che, alTintemo del Consiglio 
nazionale del Coni, dal quale il 
presidente scaturisce, faccia 
parte deirarea prescelta e va¬ 
da a ricoprire l'importante ca¬ 
rica. 

In secondo luogo, ammesso 
che una campagna elettorale si 
opra, sarebbe bene che si svol¬ 
gesse alla luce del sole e non 
nei corridoi delle Federazioni e 
del Comitato olimpico. Se esi¬ 
stono candidature, queste do¬ 
vrebbero essere ufficializzate 
(non si fa cosi per le Federazio¬ 
ni*), fatte conoscere all'insie¬ 
me del movimento sportivo, ed 
essere sostanziate da un robu¬ 
sto programma, pure da ren¬ 
dere noto. In una passata nota 
abbiamo cercato di tracciare 
un identikit di un eventuale 
presidente: dovrebbe — dice¬ 
vamo — provenire dal movi¬ 
mento sportivo (non è lapalis¬ 


siano, visto il caso De Miche- 
lìs), avere profondi legami con 
le società e l’insieme del movi¬ 
mento sportivo e, naturalmen¬ 
te, possedere capacità e rap¬ 
presentatività. Dicevamo, in 
quella occasione, che sarebbe 
importante che egli mantenes¬ 
se la linea di politica sportiva 
di « apertura * inaugurata, pur 
con qualche caduta, negli anni 
della gestione Carrara. Ag¬ 
giungiamo oggi che questa 
continuità (anzi, meglio: • rin¬ 
novamento nella continuità », 
perché pur qualcosa da inno¬ 
vare, in senso progressista, esi¬ 
ste sicuramente), deve opere la 
sua cartina di tornasole pro¬ 
prio nel programma. Perciò il 
confronto dovrebbe avvenire 
sulle linee programmatiche, le 
quali — proprio in questo mo¬ 
mento di inizio dì discussione 
parlamentare (rinviata di una 
settimana) sulle proposte di 
legge, ma anche di accesa pole -1 
mica — dovranno chiarire una 
volta per tutte, sia al mondo 
sportivo sia a quello politico, 
quali il ruolo che il Coni inten¬ 
de assumere per foggi e per il 
futuro. I problemi sono tanti e 
non facili, come abbiamo vista: 
perciò il programma e il presi¬ 
dente dovranno necessaria¬ 
mente essere alla loro altezza. 

Nedo Canotti 


Ieri sera in coppa Campioni 

Tra le due deluse 
prevale il Banco 


ROMA — In una Coppa Campioni senza più storia per le due 
italiane, ieri sera il Banco Roma’ha battuto la Granatolo 93-84. 
Primo tempo 45-34. In evidenza tra i romani, in una partita abba¬ 
stanza noiosa e brutta, Flowers, Solfrini, e Townsend; tra i bolo¬ 
gnesi Fantin e Lanza. 

FINALE ITALIANA — Come era nelle previsioni. Sita ac Mila¬ 
no e Ciaocrem Varese giocheranno fra qualche settimana a Bruxel¬ 
les la finale della Coppa Korac, unica manifestazione eu- _,pea di 
quest’anno dove abbiamo raccolto qualcosa. Almeno in campo 
maschile, poiché in quello femminile Bata e Fiorella si giocheran¬ 
no il 13 marzo a Viterbo le finali della Ronchetti e di Coppa 
Campioni. La Simac ha vinto anche fi ritorno contro la Stella 
Rossa a Belgrado (100-99). A Varese la Ciaocrem aà_è imposta 
autorevolmente (95-71) all'Aris di Salonicco. 

SCAVOLINI — La Bertoni non ce l’ha fatta a rimontare l’abis¬ 
sale passivo (41 punti) accumulato a Pesaro in Coppa Italia. Ha 
vinto con 32 punti (114-82) ma ia prima finalista di Coppa’ Italia è 
la Scavolini. 

IL BANCO VINCE A TAVOLINO - La commissione giudi¬ 
cante nazionale ha dato vittoria «a tavolino» al Bancoroma per la 
partita con le Cantine Riunite (che sul campo avevano battuto i 
romani 95-94). Grazie a questa discutibile sentenza fi Banco si 


la squalifica osi campo ai eterno Emma mentre e 
ta (2 giornate) la punizione al campo della Jolly. 


AI Paialido dal 25 al 31 marzo 

Grande tennis a Milano 
McEnroe sarà la «stella» 


MILANO — John McEnroe. campione mondiale di tennis, sarà a 
Milano dal 25 al 31 marzo dove tenterà di vincere per la quarta 
volta il più ricco torneo del calendario italiano. Il torneo milanese 


lic imciuiuivuaic u stana muovi. aj uij iviiicv ua ucw urna uuiiaw» 

60 mila dei quali andranno al vincitore. E col dollaro impazzito e 
una paga mica da ridere. 

L’elenco degli iscritti vede testa di serie numero uno John 
McEnroe seguito dallo svedese Anders Janyd, dall’australiano 
Pat Cash, dall’altro svedese Stefan Edberg, dal cecoslovacco To¬ 
ma* Smia, dall’americano Vitas Gemlaitis. dall’altro cecoslovacco 
Mfioslav Mecir e dall’altro americano John Sadri. Francesco Can- 
cellottì preferisce la terra battuta e così ha scelto il torneo di 
Tunisi, nel tabellone quindi non ci sono italiani anche se si sono 
iscritti Gianni Odeppo e Claudio Panatta. Uno dei due avrà certa¬ 
mente un invito speciale e potrà evitare le qualificazioni, l’altro 
dovrà dannarsi l’anima ne) torneo preliminare. Il tabellone è ga¬ 
gliardo e speriamo che non capiti qualche incidente a qualcuno 
come è accaduto puntualmente nelle ultime stagioni. 

Col Palasport mezzo distrutto gli organizzatori sono stati co¬ 
stretti. pur dì mantenerlo a Milano, a trasferire il torneo al Paiali¬ 
do che naturalmente non ha la capienza del palazzone di San Siro,* 
1) torneo costerà un miliardo e duecento milioni, metà dei quali 
saranno scuciti dallo sponsor principale e cioè dalla Fila. 


* L 
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CONTINUAZIONI 


venero! 

1 MARZO 1985 


Convegno del Pei a Palermo 
sui lavoratori italiani in Europa 



Straniero fuori 
straniero a casa, 
è ancora questa 
la vita da emigrato 

Xenofobia e razzismo all’estero, ristrettezze 
economiche e mancata assistenza per chi rientra 
Ma è altrettanto drammatica la condizione 
di chi dall’estero viene a lavorare in Italia 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Straniero 
all'estero, straniero in pa¬ 
tria. Se resta sono guai, se 
torna Indietro è ancora 
peggio. Conclusione: men¬ 
tre non diminuiscono gli 
espatri!, 1 rientri sono in 
netto aumento. Xenofobia 
e razzismo, ma anche ri- 
strettezze economiche per 
chi non si da per vinto. 

Mancata assistenza, disoc¬ 
cupazione, emarginazione 
per chi ritrova la via di ca¬ 
sa. E il circolo vizioso del¬ 
l’emigrazione anni Ottan¬ 
ta che fa i conti, come quel¬ 
la del passato col disinte¬ 
resse degli italiani per l’ar¬ 
ticolo 35 della costituzione, 
la Repubblica tutela il la¬ 
voro italiano all’estero. E 
qui, per fuggire ad una po¬ 
litica di piena occupazione, 
l’opzione è sempre uguale: 
emigrazione come «male 
necessario* e «valvola di 
sfogo*. E «vite vendute» an¬ 
che in Italia, dove 8 mila 
stranieri conoscono nel 
nostro Paese solo II «volto 
di polizia*. Nulla di nuovo 
dunque? Non si direbbe. 

Questo convegno meridionale del Pei, 
concluso Ieri sera a Palermo da Antonio 
Bassollno, della sezione meridionale, 
animato dagli interventi dei tanti capi 
dell’emigrazione italiana in Europa, ha 
lasciato sullo sfondo — tanto appaiono 
scontate — analisi e indicazioni di re¬ 
sponsabilità politiche (drammaticamen¬ 
te sempre le stesse), definendo Invece al¬ 
cune proposte «ponte», per un fenomeno 
che non e In via di esaurimento bensì da 
«allarme rosso». Si sono ritrovati in que¬ 
sta diagnosi, ma l’elenco è incompleto, l 
dirigenti comunisti dell’emigrazione, Ip¬ 
polito (Colonia), Parisi (Basilea), Pianaro 
(Lussemburgo), Caterina Burgi, respon¬ 
sabile a Zurigo. Quelli italiani: Mataraz- 
zo (Umbria), Panieri (Emilia), Olla (To¬ 
scana), presidenti di altrettante consulte 
regionali per l’emigrazione; Marasà, re¬ 
sponsabile dei Pei siciliano per l’emigra¬ 
zione; Nlcosla (Inca-Cgll) e Vercelllno 
(Cgil nazionale). Il tunisino Slama Has- 
sen ha illustrato le drammatiche condi¬ 
zioni di vita del suoi connazionali In Ita¬ 
lia, mentre un signflcatlvo assenso alle 
proposte del convegno è giunto da Car¬ 
bone, dell’ufficio emigrazione della De 
(naturalmente ha pero glissato sulle re¬ 
sponsabilità). Ha aperto! lavori Luigi Co* 
lajannl, segretario del comunisti sicilia¬ 
ni. 

■Allarme rosso»: è l’immagine efficace 
adoperata da Gianni Gladresco, della se¬ 
zione emigrazione della direzione comu¬ 
nista, Il quale — nella relazione introdut¬ 
tiva —- ha minuziosamente compiuto 
un’Inventario di quanto ciò che può esse¬ 
re fatto subito. Perché — dirà ricordando 
il ragionamento di Berlinguer alla confe¬ 
renza nazionale di Roma, l’anno scorso 
— se da un lato l’emigrazione «costuisce 
uno del punti piu gravi e irrisolti della 
vita economica e sociale in Italia», dal¬ 
l’altro è pur vero «che non vi sarà politica 
di ripresa e sviluppo che prescinda dal 
problemi degli emigrati». 

E sufficente una cifra per avere l’Idea 
di questo «torrente umano» spinto dal go¬ 
verni verso aree Industrializzate: 30 mi¬ 
lioni di italiani sono emigrati In questo 
secolo; 5, solo nel dopoguerra. Sembrava 
la maniera furba per far quadrare l pro¬ 
blemi occupazionali: Invece no, il Mezzo- 

? omo non solo non è andato avanti, ma 
andato indietro. C’è una definizione in 



Bankitalia: l'economia non va 


hanno ridato il via ai prezzi non c'è tanto il fred¬ 
do (le cui conseguenze sui generi alimentari non 
sono state cosi significative), quanto «i provvedi¬ 
menti fiscali e tariffari deliberati verso la fine del 
1984». Insomma, la molla è scattata non appena 
si è allentato il controllo su tariffe e prezzi ammi- 
nistrati che ha contribuito «principalmente» a ri¬ 
durre di 4 punti l'inflazione nel 1984. Risultato 
da non trascurare e che la Banca d'Italia apprez¬ 
za, ma sottolineando che ad esso «si contrappon¬ 
gono un disavanzo della bilancia commerciale 
superiore alle previsioni iniziali e un aumento 
della disoccupazione (12,3% se includiamo i cas¬ 
sintegrati, 14% nel Mezzogiorno)», inoltre, «ap¬ 
paiono in gran parte irrisolti i problemi di fondo 
del bilancio pubblico». «La crescita della spesa 
tende ancora a superare quella del reddito — 
scrive la Banca d'Italia — e non sono state finora 
introdotte misure che consentano di limitare le 
uscite entro il 7 per cento». È confermato che ii 
disavanzo è a 100 mila miliardi (anzi 99.900 per 
l’esattezza) soprattutto a causa di un maggior 
deficit Inps (6.000 miliardi dovuti all’acquisizio- 
ne dei risultati dello scorso anno). 

Inoltre, forti timori vengono da quei 20 mila 
miliardi di debiti sommersi che appaiono dalia 
ultima relazione 6ul fabbisogno di cassa presen- 
tata da Goria (e sui quali già polemizzarono La 
Malfa e la Sinistra indipendente quando si di¬ 
scuteva la legge finanziaria). Di essi, almeno 15 
mila sono vere e proprie spese che prima o poi 
verranno a scadere, sia in contanti sia in titoli 


pubblici. Quindi, il «risanamento» non c'è stato o, 
meglio, è stato impostato in termini prevalente¬ 
mente contabili non reali. 

Lo dimostrano le cifre dello scorso anno. Il 
deficit del settore pubblico (sul prodotto interno 
lordo) è sceso dal 17% del 1983 al 16,6% l’anno 
scorso, che, però, è una quota superiore a quella 
del 1DS2 (era 16,2%). L'indebitamento netto è 
cresciuto, invece, anche rispetto al 1983 (13,6%, 
invece di 11,8%); il debito pubblico ha superato 
il 91%, peggiorando ancora. Se, da un lato, il 
disavanzo dello Stato ha stimolato la domanda 
interna, cresciuta nell'ultima fase dell’anno scor¬ 
so, dall'altro ha mantenuto alti i tassi di interes¬ 
se. 

Ma eredità negative 1*84 ci ha lasciato anche 
sul costo del lavoro. Assistiamo al paradosso che 
il principale intervento di politica dei redditi ha 
riguardato il taglio della Beala mobile; ciò nono¬ 
stante, il problema si ripropone. Nell’industria 
«le retribuzioni lorde aumenterebbero del 10% 
per i soli effetti di trascinamento, anche sulla 
base di scatti di contingenza coerenti con un’in¬ 
flazione del 7 per cento». Vuol dire che una nuova 
predeterminazione degli scatti non sarebbe una 
via d’uscita? Nel settore pubblico, gli stipendi 
dovrebbero crescere dell’8% solo per effetto de¬ 
gli automatismi. Se al referendum vincerà il sì e 
saranno restituiti i 4 punti, ii Bollettino calcola 
che ii costo del lavoro salirà di un altro punto 
percentuale. 

La Banca d'Italia, dunque, sollecita «azioni in- 


Giorgio La Malfa dichiarava la¬ 
pidario; «Ormai è troppo tardi». 
Non che manchi il tempo. 
«Teoricamente ce n’è fino atl’8 
giugno», ha sostenuto De Mi¬ 
chetta. Semmai una scelta è sta¬ 
ta compiuta è proprio questa; 
di indire il referendum per il 9 
giugno, i’ultima scadenza utile 
offerta dalla procedura costitu¬ 
zionale e la più lontana dalle 
elezioni amministrative. Fino 
aU'ultimo minuto la Corte di 
cassazione può valutare la con¬ 
gruità di una soluzione recepita 
da una nuova legge sostitutiva 
di quella che ha tagliato i 4 
punti di contingenza. Ma l’in¬ 
cognita è costituita proprio dal¬ 
le condizioni per la necessaria 
alternativa. 

Nemmeno l’appello di Craxi 
scopre le carte del governo, se 
ne ha. Rivolge alle parti sociali 
l’invito perché «si incontrino, 
awiino negoziati concreti e po¬ 
sitivi, ricerchino e realizzino le 
intese», afferma che «nessuno 
può sottrarsi alla responsabili¬ 
tà di un negoziato e dì una ri¬ 
cerca di accordi in un momento 
tanto delicato», assicura che il 
governo «cercherà instancabil¬ 
mente di favorire un incontro 
ed un negoziato immediato e 
diretto». Il tutto accompagnato 


■ 

tutto questo: «apartheid». 
Apartheid «per i giovani 
del Mezzogiorno», per «gli 
emigrati esteri in Italia», 
per «quelli italiani in Euro¬ 
pa». Qui tornano lavoratori 
arricchiti, culturalmente e 
professionalmente; essi so¬ 
no una risorsa che potreb¬ 
be essere impiegata a fini 
produttivi. E non va sotto- 
valutato che le «rimesse» 
spesso sono le uniche «vo¬ 
ci» in attivo di intere aree 
economiche depresse. Un 
enorme potenziale che in¬ 
vece viene disperso, sco¬ 
raggiato, assistito alla me¬ 
no peggio. E in Europa? 
«Livelli records» di disoc¬ 
cupazione — mette in 
guardia Giadresco — pro¬ 
prio in quei paesi a più 
grande emigrazione italia¬ 
na. 

Come uscirne? Con alcu¬ 
ne proposte «che non co¬ 
stano niente», compatibili 
cioè con difficoltà di bilan¬ 
cio. Eccole. Ma prima 
un’avvertenza. Il Pei in¬ 
tende misurare la reale 
buona volontà della De e 
del pentapartito, diversa- 
mente farà di questo grande tema anche 
materia di leggi di iniziativa popolare. 1) 

Il governo deve fissare a tempi rapidissi¬ 
mi la data della seconda conferenza na¬ 
zionale sull’emigrazione. La prima si 
tenne nel *75 ma «non una di quelle deci¬ 
sioni fu attuata». 2) Statuto di diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori emigrati. Il 9 

f ermalo ’85, la presentazione della riso- 
uzione delio statuto è II primo atto par¬ 
lamentare del gruppo comunista a Bru¬ 
xelles. Giadresco richiama le grandi li¬ 
nee di questa «carta»: non dovranno più 
esistere stranieri in Europa; gli emigrati 
vanno considerati «tutti alia pari». Ga¬ 
rantire la libera circolazione, tutelare la 
dignità della donna, il diritto al lavoro, 
l’istruzione dei figli degli emigrati, all’as¬ 
sistenza. Analoga tutela agli emigrati 
stranieri in Italia. «La nostra proposta è 
una tappa verso la costruzione della uni¬ 
tà europea». 3) Elezione diretta dei rap¬ 
presentati nel comitati consolari all’este¬ 
ro. 4) Si propone un’iniziativa del gover¬ 
no italiano presso la Cee: «è doloroso 
reinserire 1 nostri connazionali espulsi 
dopo anni di lavoro all’estero». 5) Infine, 
voltare la vergognosa pagina deile pen¬ 
sioni: 122 mua domande, negli uffici 
Inps, in attesa di essere definite. E nei 
prossimi anni matureranno anche i di¬ 
ritti di chi emigrò negli anni ’50. 

Dunque un complesso di misure «a due 
facce», destinate cioè ad incidere In en¬ 
trambi i versanti teatro dell’emigrazio¬ 
ne. La questione meridionale e quella del 
lavoro infatti, concluderà Bassolino, ten¬ 
dono sempre più a coincidere. «L’emigra¬ 
zione è l’altra faccia della questione me¬ 
ridionale, ma non è né una maledizione 
naturale né il frutto amaro ma necessa¬ 
rio dell’innovazione tecnologica». E inve¬ 
ce — anche soprattutto — la consaguen- 
za di politiche-econmiche e scelte del 
pentapartito che «sacrificano le forze più 
deboli della società». Perciò, osserva Bas¬ 
solino, il Pel ha messo da tempo fra le sue 
priorità «la lotta per il lavoro e per un’ef¬ 
fettiva svolta nella politica economia e 
nazionale». Difendere i più deboli difen¬ 
dere quelli che sono rimasti gli «ultimi» 
nella nostra società: di questo obiettivo 
— ha concluso l’esponente comunista — 
faremo un punto cardine della battaglia 
elettorale in vista del 12 maggio. 


la, procuratore delia Repubbli¬ 
ca di Ivrea, Sebastiano Campi¬ 
si, procuratore di Cuneo — 
pende un’altra minaccia, quella 
di un vero e proprio procedi¬ 
mento disciplinare. Il P.G. del¬ 
la Cassazione, Tamburrino, 
mercoledì in chiusura di seduta 
dopo esser stato invitato a pro¬ 
nunciarsi da alcuni consiglieri 
— Luberti e Senese — s’e im¬ 
pegnato ad esaminare presto 
l’esplosivo e voluminoso incar¬ 
tamento (intercettazioni tele¬ 
foniche, verbali di «pentiti») e 
valutare se iniziare un provve¬ 
dimento disciplinare, che po¬ 
trebbe avere come corollario la 
«sospensione» cautelare del giu¬ 
dice. Anche in questo caso, tut¬ 
tavia, la modifica della compo¬ 
sizione del collegio — è stato 
fatto notare — potrebbe non 
influire sul processo delle tan¬ 
genti. Sono agibili, infatti, tut¬ 
ta una serie ai espedienti pro¬ 
cedurali perché il dibattimento 
vada avanti. Ma occorre che 
questa volontà ci sia. 

Sta qui uno dei punti oscuri 
ed inquietanti che ii Csm, in un 
clima di assoluta convergenza, 
ha affidato alla prima commis¬ 
sione referente (quella che si 
occupa delie inchieste) di met¬ 
tere in luce. «È compito del 
Consiglio — si afferma peren¬ 
toriamente tra l’altro nel docu¬ 
mento votato airunanimità dal 
Csm — individuare i motivi per 
i quali un processo di grande 
rilevanza abbia potuto essere 
assegnato e trattato dà un col¬ 
legio composto anche dalla 
dottssa Carpinteri». «Il proces- 


mergeva nella forma più inatte¬ 
sa: sulla bocca di un manipolo 
di reclusi e dentro un carcere. E 
quindi repressione di una in- ■ 
vincibilità: una gioia. 

Con temporaneamente, 
ascoltando, tornava alla mente, 
in modo imperioso, il bisogno 
che stava dietro a quella resur¬ 
rezione dell’antico mito. Gli at¬ 
tori stavano parlando anche di 
noi e di loro. La rappresenta¬ 
zione chiamava amaramente 
all’oggi. Non eravamo, non po¬ 
tevamo essere solo spettatori, 
ma attori. 

Dentro questo groviglio di 
sensazioni (forse molto sogget¬ 
tive), il messaggio che veniva 
dalla rappresentazione era 
molto diretto. Il gruppo (il regi¬ 
sta, gli attori) avevano portato 
a termine un’operazione, che a 
me pare fosse diffìcilissima. 
Avevano scarnito il testo, con 
una forte capaciti di stringerlo 
nell'essenziale; e avevano rieia- 
borato con grande efficacia il 
linguaggio. Era mantenuta tut¬ 
ta la bruciante tensione emoti¬ 
va della tragedia; ma superan¬ 
dola uletterarietà* di tante tra¬ 
duzioni. I protagonisti, il coro, 
il corifeo, i nunzi parlavano nel¬ 
la lingua d’oggi, solo con una 
forte scansione evidenziale: co¬ 
me di chi vive, dice, comunica 
cose « pubbliche », vicende che 
sa generali», e travolgenti. E 
l’erompere di certe frasi dialet¬ 
tali, dentro il coro, era tutto 
fuori da un vagheggiamento di 
folclore: quasi a render a la plu¬ 
ralità della •dttàStato ». 

Certo, non sempre tutto tor¬ 
nava. Ma, ascoltando, si awer- 


Appello di Craxi 


da un po’ di retorica (visto che 
manca l’indicazione delle cause 
e delle responsabilità politiche) 
sul «dovere che tutti hanno di 
non disperdere i risultati posi¬ 
tivi e i miglioramenti sin qui 
realizzati» e sulla «necessità di 
sorreggere una ripresa avviata 
ma non ancora consolidata 
mentre il suo sviluppo è la prin¬ 
cipale condizione per ridurre 
con efficacia l’area della disoc¬ 
cupazione». Ma anche con un 
bei po’ di propaganda sul refe¬ 
rendum, presentato alla stre¬ 
gua di una scadenza «di divisio¬ 
ne e di scontro», e di allarmi¬ 
smo sui «conflitti ancor più gra¬ 
vi» che ne deriverebbero. 

Solo parole buone a tutti gli 
usi, insomma. De Michelis na 
aggiunto qualche titolo sui pro¬ 
blemi «non eludibili»; l’elimina¬ 
zione del drenaggio fiscale nel 
1985 così da risolvere il rappor¬ 
to tra salario netto e lordo, 
«senza il quale non è possibile 

f iovernare la dinamica salaria- 
e»; l’esigenza di «riorganizzare 
e ridurre i! tempo di lavoro in 
un paese dove continua a ridur¬ 


si l'occupazione»; la contratta* 
zione nel pubblico impiego sai* 
tata ormai da otto mesi. 

«Su ciascuno di questi capi* 
toli — commenta Luciano La¬ 
ma, segretario generale della 
Cgil — le tre confederazioni 
sindacali hanno unitariamente 
avanzato proposte precise. Ma 
)e risposte continuano a non es¬ 
serci e solo da esse dipende l’ef¬ 
ficacia e la serietà di un tentati¬ 
vo che favorisca un accordo di 
riforma tra le parti sociali. Non 
vorrei che il governo fa appello 
agli altri e si tira indietro dalle 
sue responsabilità», insomma, 
il governo deve decidersi a fare 
la sua parte. «Sia chiaro, non è 
più tempo di toppe», puntualiz¬ 
za Lama a proposito del fisco e 
dell’occupazione, i grandi «bu¬ 
chi neri» delia politica econo¬ 
mica del pentapartito. 

Ma il governo è in grado di 
scegliere/ Ieri al Consiglio di 
gabinetto non c’era Goria. C’e¬ 
ra, però, la Bua relazione sul 
fabbisogno di cassa del settore 
pubblico in cui si continua ad 
additare il costo del lavoro co- 


Altri magistrati 


so di Torino — ha dichiarato 
Luciano Violante, responsabile 
della sezione Giustizia della di¬ 
rezione del Pei — deve essere 
condotto a termine. I cittadini 
hanno il diritto di sapere la ve¬ 
rità sulle corruzioni; in ogni ca¬ 
so esistono neU’ordinamento i 
mezzi per garantire che la sen¬ 
tenza giunga in tempi suffi¬ 
cientemente rapidi». 

Ma la vicenda si presta a 
considerazioni più generali: «È 
fuori discussione la sua gravi¬ 
tà», afferma '«'esponente comu¬ 
nista, «3i tratta ai un colpo alla 
fiducia dei cittadini nei con¬ 
fronti della magistratura. Ma' 
sarebbero quanto mai errata 
deduzioni qualunquistiche. È 
infatti dal Consiglio Superiore, 


informato da organi della ma¬ 
gistratura torinese, che parte 
anche in questo caso con la ne¬ 
cessaria tempestività l’opera di 
risanamento». 

Quindi, accertamenti rapidi 
sono necessari, e se gravi com¬ 
promissioni si sono verificate, 
ciò conferma la grande priorità 
della questione morale: il go¬ 
verno «deve mutare i suoi indi¬ 
rizzi e i suoi messaggi». La ser¬ 
rata difesa di inammissibili im¬ 
punità per uomini politici non 
giova al radicamento di forti 
valori morali e ideali nelle isti¬ 
tuzioni», ha rilevato Violante. 
Che una bomba a tempo fosse 
stata innescata sotto il proces¬ 
so Zampini, i capi degli Uffici 
giudiziari di Tonno lo sapeva- 


Catania: Carmelo Costanzo 
fa pignorare gli stipendi 

CATANIA — II chiacchierato «cavaliere del lavoro» di Catania, 
Carmelo Costanzo, già arrestato per lo scandalo del «Palazzo dei 
Congressi» di Palermo, ha fatto pignorare ieri gli stipendi degli 
impiegati del Comune etneo. Il Comune gli aveva affidato la ri¬ 
strutturazione dello stadia di calcio «Cibali». Prezzo previsto: 2 
miliardi. Un esborso di oltre nove miliardi. Lo scandalo, denuncia¬ 
to dal Pei, aveva provocato un’inchiesta penale ed un giudizio 
arbitrale. La prima non ha avuto ancora risuitati.ll secondo s’è 
risolto favorevolmente per Costanzo, che così ha potuto chiedere U 
pignoramento degli stipendi 


Il mito di Antigone 


tiva uno scavalcamento di 
sponde, che — partendo da 
lontanissimo — riportava nella 
vita, nel linguaggio, nella soffe¬ 
renza nostra, domande insop¬ 
primibili. 

Chi sono, che hanno com¬ 
messo i duecentodnquanta re¬ 
clusi che sono ora neÙa Sezione 
penale del carcere Rebibbia, 
dove si è svolta la rappresenta- 
zione? Non lo so. Non so se sia¬ 
no considerati responsabili di 
colpe lievi o di delitti gravi. 
Due cose peri non posso, non 
voglio dimenticare. La prima è 
che la sanzione inflitta a loro 
contiene una sostanza laceran¬ 
te: la separazione totale dal 
mondo comune. 

La seconda è una speranza e 
un segnale: appena una direzio¬ 
ne intelligente e umana — co- 
m’i quella che oggi presiede al¬ 
la Direzione generale degli isti¬ 
tuti di pena e di nbibbia — ha 
aperto un discorso con chi là 
era recluso, ed ha proposto con¬ 
cretamente un dialogo, ha tro¬ 
vato dinanzi a sé una risposta, 
che può allargarsi significativa¬ 
mente, se ci sarà una compren¬ 
sione e un aiuto. E ne abbiamo 
trovato testimonianza, noi, 
quella aera, a Rebibbia; e non 
solo quella sera. 

Chissà quali altri spazi di di¬ 
scorso (certo difficili) potreb¬ 
bero schiuderli, se noi (quelli 
fuori delle mura) riuscissimo, 
noi. a liberarci dalla stolta con¬ 
vinzione, che vede come unica 
(o preponderante) risposta alla 


devianza la segregazione del 
carcere! Quella sera, di fronte 
alle parole antiche di Antigone 
che ritornavano fra quelle mu¬ 
ra, era difficile non pensare alla 
singolare povertà di questa no¬ 
stra civiltà, che sogna armi per¬ 
sino tra le stelle, e non sa co¬ 
struire altre strade per legitti¬ 
mare la sua legge. 

Non credo che questa ricerca 
di altre risposte sia soltanto un 
debito che abbiamo verso chi 
sta segregato, per gravi che 
possano essere, secondo la no¬ 
stra legge, le sue colpe. È un 
bisogno che riguarda anche noi, 
fuori delle mura: perché, in 
fondo, riguarda i il nostro modo 
di intendere noi stessi, le nostre 
relazioni, la concezione che ab¬ 
biamo l’uno dell’altro, i suoi 
fondamenti. 

C’è un punto della tragedia, 
in cui la figura fatale dell’indo¬ 
vino Tireria, scagliandosi con¬ 
tro il tiranno Creonte, gli grida: 
«Di questo male la città è mala¬ 
ta per la tua volontà ». Qui è 
esploso l'applauso più lungo. 
Ho alzatogli occhi verso il buio 
delle balconate: mi aemòni che 
applaudissero tutti. Poteva es¬ 
serci in dò anche una aorta di 
rivi nata, un pronunciamento, 
una volontà di arrovesciare 
l’accusa. O forse invece no: for¬ 
se l’applauso lungo a quelle pa¬ 
role era una scabra testimo¬ 
nianza di una articolazione del¬ 
le cose, dì una diffusione di 
pensieri, di un orizzonte non 


cisive» sul fronte della finanza pubblica e della 
dinamica dei redditi nominali» per allentare i 
«nodi strutturali» che «tendono a stringersi pre¬ 
maturamente intorno alla ripresa della produ* 
zione e degli investimenti». Quali interventi non 
dice e non può farlo, ma si capisce che preferireb- 
be una riforma dei meccanismi, non finte scelte 
che rimandano di anno in anno la soluzione. 

L’analisi dei risultati dell’84 mostra che non 
c’è stato davvero nessun nuovo «miracolo». 
Emergono i miglioramenti della congiuntura (ri¬ 
presa produttiva, anche se gli investimenti fissi 
sono ancora sotto il livello del 1980; crescita della 
domanda interna superiore a quella media euro, 
pea, la riduzione deli’infiazione). Ma quanto sia¬ 
no precari lo dimostra già la evoluzione congiun¬ 
turale di questi primi mesi dell’anno. Inoltre, c’è 
un netto peggioramento della nostra struttura 
produttiva. La bilancia con l’estero ne è uno 
specchio. Le ragioni di scambio sono peggiorate 
di un punto e mezzo e il passivo di 5 mila miliardi 
nella bilancia dei pagamenti è dovuto in parte al 
boom del dollaro, in parte alla dinamica della 
nostra domanda interna, ma soprattutto a «fat¬ 
tori strutturali che hanno impedito di tenere il 
passo dei principali paesi industriali». Uno è la 
dipendenza energetico e dal petrolio. L’altro è la 
(relativamente) nuova dipendenza tecnologica. 
Le importazioni di beni finali di investimento 
sono cresciute «specialmente nei settori ad alto 
contenuto tecnologico». Il vincolo estero è, così, 
peggiorato: l’un per cento in più nel reddito na¬ 


zionale provoca un aumento del 3% delle impor¬ 
tazioni, una delle quote maggiori tra i paesi indu¬ 
striali. 

Ma la stessa «politica dei redditi» ha avuto 
esiti paradossali. Ha certo raffreddato i salari, 
consentendo un aumento dei profitti (anche gra¬ 
zie ad una produttività cresciuta del 6,7% per 
addetto); ma non ha frenato le retribuzioni dei 
dipendenti pubblici (salite del 14%); né i redditi 
dei ceti medi e dei redditieri. In un anno in cui i 
Salari lordi hanno appena tenuto il passo dei 
prezzi e quelli netti si sono ridotti, la capacità di 
spesa interna è cresciuta. Chi, allora, ha potuto 
spendere di più? E da questo tipo di consumi 
non - viene un ulteriore rafforzamento di quello 
zoccolo d’inflazione che è tanto difficile da sfon¬ 
dare? 

In presenza di questo risanamento mancato, la 
Banca d’Italia rifiuta di allentare la propria poli¬ 
tica monetaria o di lasciar scivolare il cambio 
all’interno dello Sme, anche se ciò ha contribuito 
a far peggiorare la nostra bilancia con i paesi 
europei, soprattutto con la Germania, il Belgio e 
l’Olanda. Sarebbero «fughe in avanti penalizzan¬ 
ti proprio in termini di reddito e di occupazione». 
La crescita della moneta resterà fissata al 10%, 
ponendo una scelta drastica: o meno inflazione o 
meno sviluppo. Dunque, buona parte dell’aggiu¬ 
stamento nel breve periodo si sposterà sul costo 
del lavoro e sulla finanza pubblica. E la scelta è 
consapevole. 

Stefano Cingolani 


me la causa dei guai dell’econo¬ 
mia. Per Goria il costo del lavo¬ 
ro deve aumentare nell’85 del 
7%. Concede solo — bontà sua 
— che anche il «netto in busta 
paga» sia della stessa percen¬ 
tuale. Per ottenere un tale ri¬ 
sultato, ha lasciato detto il mi¬ 
nistro del Tesoro, «nessuna al¬ 
ternativa è da scartare a priori*: 
o un accordo tra le parti che 
modifichi la struttura del sala¬ 
rio o un intervento del governo 
con gli strumenti «che può ma¬ 
novrare autònomamente» per 
ricondurre la dinamica salaria¬ 
le sotto il «tetto». Nel primo ca¬ 
so i sindacati dovrebbero nego¬ 
ziare una struttura del salario 
al ribasso e senza contropartite 
(«senza oneri aggiuntivi per lo 
Stato»). Più oscuro, il secondo. 
Si ipotizzano forse interventi 
d’autorità, magari con una tas¬ 
sa sui salari? «Per me, Goria 
parla cinese», ha commentato 
brusco De Michelis (il ministro 
del Tesoro attualmente è, ap¬ 
punto, in Cina). 

Allora, il governo — gli han¬ 
no chiesto i giornalisti — non si 
intromette? «No, il governo 
non entrerà nel merito della 
struttura del salario. Rivolge 
un invito alle parti sociali. A 
questo punto ognuno deve as- 


no da tempo. 

Mortone (Unicost), Verucci 
(M.I.), così come il relatore Ip¬ 
polito iM.D.) hanno fatto una 
stringata e inquietante croni¬ 
storia, che è stata messa per 
iscritto nella deliberazione con¬ 
clusiva: Novembre-dicembre 
1983. A quella data risalgono 
compromettenti intercettazio¬ 
ni che riguardano Moschella e 
la Carpinteri. Il clima al Palaz¬ 
zo di giustizia di Torino non 
dev’essere tra i più placidi se 
alcuni magistrati hanno messo 
sotto controllo l’apparecchio 
telefonico dì propri colleghi. 
Sin dai primi riscontri i sospet¬ 
ti si accumulano. Tant’è vero 
che già allora i due magistrati 
vengono interrogati come testi¬ 
moni. 4 dicembre 1984: il giudi¬ 
ce istruttore Poggi fa un «sinte¬ 
tico ma significativo riferimen¬ 
to» alle intercettazioni tra le 
pagine di un’ordinanza di rin¬ 
vio a giudizio della ganga ca¬ 
peggiata da Gianfranco Gonel- 
la, l uomo con il quale sia Mo¬ 
schella, sia Fazio, sia la Carpin¬ 
teri risultano in contatto. L’or¬ 
dinanza giunge sui tavoli dei 
capi della Corte di Torino, pre¬ 
sidente e PG della Corte d’Ap- 
pello. Si vuol sapere in parole 
povere perché finì in un casset¬ 
to, se nel gennaio 1985 avven¬ 
gono due ulteriori fatti nuovi: 
la Questura di Torino aggiunge 
altra carne al fuoco, inviando ai 
due airi magistrati copia del 
rapporto che sintetizza le tra- 
scrizioni delle registrazioni ef¬ 
fettuate in «sala ascolto», e la 
dottoressa Carpinteri si reca 


più spaccato in due, di una 
moltitudine di colori: blu, ros¬ 
so, verde, viola, nero, azzurro; e 
non più un colore solo. 

Al termine, uno degli attori 
ha detto cose molto semplici. 
Non ha detto affatto: noi siamo 
Antigone. Ha chiesto di comu¬ 
nicare: ha parlato sul bisogno 
di ritrovare il filo con chi sta 
fuori: i propri cari, la propria 
terra, gli altri: il mondo! E ha 
ragionato sulla pena, con gran¬ 
de misura. Ma prima dì lui ave¬ 
va parlato l’Antigone della tra¬ 
gedia, e la sua invocazione di 
leggi inviolabili, che stanno al 
di sopra di tutto. E c'erevaino 
trovati immersi nella domanda 
su quali siano le motivazioni ul¬ 
time e a chi si debba obbediea-, 
za; e se c’è qualcosa che sta al di 
' sqpra anche del «sovrano»; o al¬ 
meno che nemmeno il «sovra¬ 
no» può cancellare. E queste 
domande sembravano ancora 
più stringenti, oggi che gli dei 
sono lontani o diversi o scom¬ 
parsi; in questa epoca nostra, in 
cui meno che mai chi comanda 
può appellarsi ad una immuta¬ 
bilità delle cose, ad una autori¬ 
tà indiscutibile; ed anzi è sovra¬ 
no discusso, e deve motivarsi 
qui in terra: deve legittimarsi, e 
perciò deve comunicare se vuo¬ 
le legittimazione: deve saper 
farri carico anche di chi ha vio¬ 
lato la sua regola. 

Al termine della rappreten¬ 
tazione, abbiamo conversato 
con gli attori, con gruppi di de¬ 
tenuti, con dirigenti dei carcere 
e operatori sociali, con agenti di 
custodia. Ci siamo avviati alla 
porta, dove d sono state ricon¬ 
segnate le nostre tessere, e as¬ 


sumersi le proprie responsabi¬ 
lità». Né il ministro del Lavoro 
ha chiarito se riunirà sindacati 
e imprenditori insieme (la Cgil 
è assolutamente avversa a nuo¬ 
ve trattative triangolari e cen¬ 
tralizzate). Solo sullo scoglio 
dei decimali ha sostenuto che 
«é un problema mìo trovare ii 
modo di superarlo: sarebbe un 
paese buffo il nostro se tutto 
dovesse bloccarsi per questo». 
Certo, però, che è una condizio¬ 
ne essenziale per mettere alla 
prova la buona fede della Con- 
findustria. 

La reazione degli industriali 
all’appelio di Craxi, del resto, 
non lascia eccessivo spazio al¬ 
l’ottimismo. Nella giunta della 
Federmeccanica il presidente 
Lang ha rilanciato la linea dura 
del ridimensionamento della 
scala mobile e deU’imbriglia- 
mento della contrattazione 
(della riduzione d’orario nem¬ 
meno a parlarne). Più diploma¬ 
tico si è mostrato il vice presi¬ 
dente della Confindustria, Pa- 
trucco: «La nostra disponibilità 
alla ricerca di un accordo è con¬ 
fermata». Ma, al dunque, non 
c’è un solo passo avanti: «Siamo 
di nuovo in difficoltà. Io dicono 
Craxi e la Banca d’Italia. Que- 


dal Presidente del tribunale 
per «lamentarsi* delle iniziative 
del giudice Poggi. 

«I capi degli uffici ci hanno 
mandato una documentazione 
tardiva e parziale», ha denun¬ 
ciato il consigliere Luberti 
(Pei). «Hanno continuato a 
concepire il mostro», gli ha fat¬ 
to eco Mortone. Il Presidente 
della Coite d’Appello, ascolta¬ 
to dalla prima commissione sa¬ 
bato scorso, avrebbe ammesso 
di non aver letto tutti gli atti. 
E, quanto al ritardo con cui 
l’autorità giudiziaria di Milano 
si è messa in moto sulla que¬ 
stione, Guizzi (Psi) ha ricorda¬ 
to come i capi di Torino abbia¬ 
no candidamente ammesso di 
aver fatto pressioni sugli uffici 
lombardi per mettere a tacere 
ia cesa in attesa della conclu¬ 
sione del processo Zampini ed 
ha rilevato quanto sia grave pu¬ 
re il fatto che una informativa 
analoga a quella inviata dopo 
tanti ritardi al Csm, ed indiriz¬ 
zata a Martinazzoli, non sia 
mai pervenuta a quegli uffici. 
Per quel che riguarda le re¬ 
sponsabilità della Procura di 
Milano che da un mese e mezzo 
fa dormire le carte in sede pe¬ 
nale, il Csm, nella sua delibera, 
formula una censura piuttosto 
pesante, anche se in forma in¬ 
diretta, ricordando come preci¬ 
se disposizioni dell’organo di 
autogoverno impongano agli 
uffici di dar precedenza ai pro¬ 
cessi che riguardano magistra¬ 
ti. 

Intanto, a Torino per tre me¬ 
si il processo sulle tangenti con¬ 


sto allora deve diventare il 
punto di riferimento obbligato. 
E rispetto a questo le basi at¬ 
tuali della trattativa non sono 
affatto adeguate». 

E se il disegno del governo 
fosse Bolo di scaricare ogni re¬ 
sponsabilità sui contrasto tra le 
parti sociali? Se così fosse, tut¬ 
te e tre le confederazioni sinda¬ 
cali hanno la responsabilità di 
non concedergli alibi di sorta. 
Del resto, è aperto il tavolo di 
trattativa per il pubblico im-‘ 
piego, dove proprio il governo è 
controparte diretta: su questo 
insiste particolarmente la Cisl, 
mentre la Uil si mostra più reti¬ 
cente. Ma il vero dissidio, con¬ 
fermato dagli incontri informa¬ 
li che si sono succeduti nei gior¬ 
ni scorsi (il terzo ancora ieri), 
riguarda la riduzione dell’ora¬ 
rio («non abbiamo mollato la ri¬ 
vendicazione di due ore di ridu¬ 
zione generalizzata», fa sapere 
la Cisl), e il grado di copertura 
della scala mobile (la Cisl, in 
più, fa del mantenimento del 
punto unico una questione di 
principio). Si va avanti, cioè, 
solo con il passo dei reciproci 
chiarimenti. 

Pasquale Casceila 


tinuava. «Si è voluto quel colle¬ 
gio perché il processo saltas¬ 
se?», si è chiesto Luberti, che ha 
sottolineato come il regime di 
pubblicità dei lavori del Cam 
abbia garantito il «massimo 
storico di indipendenza» della 
magistratura italiana, anche a 
confronto con le esperienze di 
altri Paesi: i guasti, insomma, 
non possono rimanere all’inter¬ 
no dei PalazzL Ma i panni spor¬ 
chi non sono stati a quanto pa¬ 
re sciorinati neanche integral¬ 
mente dai responsabili degù uf¬ 
fici torinesi. Nel corso della se¬ 
duta segreta i consiglieri hanno 
infatti vagliato gli atti istrutto¬ 
ri, che comprendono anche le 
deposizioni di alcuni «pentiti», 
arrestati nel maxi-blitz Torino- 
Catania di dicembre: e qui sì 
parla di condizionamenti ai in¬ 
teri collegi giudicanti e di so¬ 
spetti su altri giudici — altri 3 o 
4 — dei quali il consigliere 
Quadri (De) stava per lasciarsi 
sfuggire alcuni nomi in seduta 
pubblica — tra essi gli altri due 


mo asciti nella notte verso le 
nostre case. Dentro, riprendeva 
la consuetudine carceraria. Sa¬ 
lendo in macchina, nella mia 
mente, cercavo di immaginare 
che cosa avrebbero fatto, in 
quelle ore, fra poco, quegli at¬ 
tori, e quelle figure silenti eòe, 
prima stavano in piedi, in alto, 
sopra di noi appoggiati alle 
sbarre. Mi sono accorto, arros¬ 
sendo un poco, che non mi riu- ■ 
sci va. E poi è davvero possibile 
immaginare, per chi sta fuori, 
ciò che sente chi sta chiuso- 
dentro quattro mura, sapendo * 
che per anni, a volte per decen¬ 
ni, starà solo e sempre fi, e può 
succedere — ci raccontano al- ‘ 
cuni — che il ramo d’una pian¬ 
ta o l’umido di una pioggia su¬ 
sciti una emozione indicibile? 
E può darsi anche che la nozio¬ 
ne di questa frattura sia ancora 
più bruciante per chi ha com- 
messo l’atto più grave. 

Noi intanto ci avvicinavamo 
alle nostre case: ormai fuori, al¬ 
tri, diberù, se è permesso usare 
questa pania. 

Pietro Ingrao 

PS. — Mentre scrivevo queste 
righe, ho aperto la televisione e 
vi ho trovato la notizia di un 
altro efferato assassinio a Pa¬ 
lermo, dinanzi a una scuola. 
Per un attimo mi sono chiesto 
se dovevo modificare qualche 
cosa in ciò che avevo scritto. Ho 
concluso di no. Non solo perché 
il carcere totale aiuta le orga¬ 
nizzazioni moderne del crimi¬ 
ne, ma perché — come procla¬ 
ma Antigone — ci sono diritti 
che non possono essere violati; 
in nessun caso. 


dente Giancarlo Capirossi —. 
beccandosi una protesta del 
presidente della Corte dì Cas¬ 
sazione, Ubaldo Mirabelli, il 
quale ha invitato generalmente 
alla cautela nella valutazione 
delle deposizioni dei pentiti, 
agitando il sospetto ai una 
strumentalizzazione. Ma in ve¬ 
rità, hanno replicato molti con¬ 
siglieri, l’incbtesta di Torino si 
basa su altri e gravi riscontri., 

Vincenzo 'Va sile 


Cinque anni fa mori va 

FELICIANO ROSSITTO 

militante comunista, dirigente della 
CGIL. Una vita dedicata alla causa 
.dei lavoratori e al riscatto del Mez¬ 
zogiorno. La moglie, i parenti, gli 
[amici e i compagni ne ricordano con 
immutato affetto la grande umanità, 
gli ideali, la coerenza di vita e sotto¬ 
scrivono lire 500rmla per l’Unità. 


Marie per 

FELICIANO 

un vuoto incolmabile. 
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